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jLJo, Spendere molte ^parole a dimostrare V uti- 
lità. della presente Collezióne, nella' quale fu 


. nostro scopo di riuniré in un solo corpo i mi- 
gliori Panegirici che vanti V Oratoria sacra nella • 
nostra od in altra nazione, tornerebbe certameiv- 
te supefluo} poiché non v’ ha chi agevolmente 
non, veg^a quanto predosa Comodità si porge 
con essa agli amatori di questa maniera di stUr 
dj. Non ' dobbiamo’ però omettere di porre brer 
veniente in chiara veduta l’intendimento nostro 
in questo lavoro, e... tutto, quanto s’appartiene • 
alV ordine non meno dell’Opera, che alla ma- 
teria che veiùamo sponendo. 

• E primieramente gioverà V avvisare , che sem- 
brò convenevole di pubblicare innanzi agli al- 
tri i Panegirici di Maria Vergane, perchè più 
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viva e pm .frequeiìie ite, corre ùi ricerca. Nel 
disporli si conservo V ordine cronologico dèlia 
vita di Maria: e perciò le feste generali nella 
Chiesa precederanno alle votive e particolari. 
'Coir eguale avviso si procederà nella distribu- 
zione dei discorsi intorno i misteri di nostro 
Signore. In questi avran suo luogo le Novene, 
gli Ottavojii, e quanto risguarda la Passione 
di Gesù Cristo, non che il mistero dell Eucari- 
stia, e quiruii vi abbonderanno dei ragionarìienr 
ti per le quarantore. Sarà nostra cura di non 
ommettere nelle feste de’ Santi nessuna di quelle 
che sono più comunemente celebrate nella Chie- 
sa: e, consentendolo il proposto numero de’ vo- 
lunù, daremo' anché le principali dedicate ai 
vani santi Proiettori delle italiane diocesi} non 
che gli assunti e i testi pel Comune de’ Mar- 
tìri, Porttejici e Confessori, e delle Vergini e 
martiri o Vedove. 

Ad ogni argomento vi saranno generalmente 
tre discorsi. Se tuttavia alcuna volta, o per esse- 
re la festa non troppo comune, o per inopia di 
'buone Oraùoni, si riputasse meglio di pubbli- 
carne due od anche una soltanto, verrà fatto 
compenso con numero madore del prefisso ne- 
gli argomenti di più universale celebrità. 

Ci rechiamo a gran ventura di poter ripro- 
durre in questa nostra Biblioteca, mercè la cor- 
tese e graziosa concessione de’loro autori, alcune 
bellissime Orazioni di scrittori viventi, pubblicate 
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in edizioni rare o riservate. Vi cresceranno pre* 
gió ancora alcuni discorsi inediti, degni di tutta 
lode, a noi già trasmessi liberalmente da 'mlen-^ 
ti Ecclesiastici. Nelle Orazioni trasportate , dal 
francese nelV italiano , ogni volta che le tra- 
Azioni correnti non pareva soddisfacessero ba- 
stantemente alV uopo , abbiamo procurato di 
averne delle nuove elaborate con diligenza e 
finezza di lingua da scrittori già "chiari per 
Opere originali, e fatte espressamente per que- 
sta nostra Biblioteca. 

La copia degli assunti, de* testi scritturali e 
' de’ santi Padri e delle opportune figure' della 
Sacra Scrittura, aggiunti a ciascun argomento 
per agevolare il lavoro di altre Orazioni sopra 
il soggetto medesimo, fa palese, che il raccogli- 
tore non perdona nè a studio, nè a fatica per^ 
rendere la presente Collezione e più meritevole 
e più proficua. Quanto ai testi, è bene l’avver^ 
tire che si è seguito piuttosto l’ordine con cui 
possono essere adoperati nello sviluppo de’prer, 
messi assunti, che quello che tengono ne’ sacri 
Libri, rispetto agli scritturali, o quello che ri- 
chiedeva la cronologia, rispetto ai testi dd santi 
Padri. 

E ciò basti aver toccato per un anticipato quor 
dro della presente Opera, colla quale speriamo 
di interamente soddisfare alle brame di chiun- 
que obbligato' dall’ officio suo al ministero della 
divina parola, in mezzo alle scelte Biblioteche 


XII 


che in maniera cff lettere escono tuttodì in 
luce con universale applàuso, giustamente at-.'^' 
tendeva anche questa sulla sacra Eloquenza, a 
ciU J accarezza de’ tipogmji non avea anco-- . 
rà pmvveduto di proposito. - ' ’ 
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ORAZIONE I. 

DI 

GIOVANNI GRANELLI 

DELLA. COMPAGNIA DI GESu’ 

* ■ ■ *r . ' • ^ 

Pgo ex ore Altissimi prodivi Primogenita 
* ante omnem creaturam. 

' ' ' ’ Eccl. xmv. 


colle Rlustii Accademie cattoliche dell' imma-< 
colato Concepimento di Marìa sempre Vergine fer« 
missbne difenditricl , 1’nnÌTersale religione de’ Popoli, 
e il manifesto favore degli Oracoli della Chiesa non 
avessero consentito e a celebrarne con rito così so« 
lenne la veneranda memoria , e a confermarne con . 
tanta cura la fede, largo campo, ed ampissimo io 
oggi vedrei aperto a quello zelo, di cui per la ve- 
rità e per la gloria dì quest’ augusto misterio gli 
esempi e le leggi dell’Istituto, ch’io seguo, sino da’ 
primi anni mi accesero. Ma grazie sieno immortali 
alla pietà ed al favore delle cattolidie Scuole, 'che - 
colle celebri e calde loro dispute destarono nella 
Oiiesa a guisa di forte venta serenatore, per cui 
sgombrata in gran parte la sagra nebbia, onde una 
volta ^ cinto,’ ad ogni guardo fedele .è renduto ù. 
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4 CONCEZIONE DI M. V. 

> 

manifesto , che oggimai non è nella Chiesa chi o non 
professi apertamente di celebrarlo, o con umile os> 
sequioso silenzio noi riverisca, e lo adori. Che deg< 
g’io fare però? Degli argomenti, de’ quali non riman 
luogo ad usare per confeimarlo , io mi varrò a ce- 
lebrarlo, e traendo dalle fonti medesime la sua gran- 
dezza, che ci hanno convinto della sua verità, farò 
siccome chi delle armi, delle quali in battaglia usò 
alla vittoria, si veste in pace per ornamento. Con- 
venivasi al divin Padre di avere ima Figlia non mai 
ribelle: couvenivasi al divino Figliuolo di avere una 
Madre non mai infetta : convenivasi al divino Spirito 
di carità di avere una Sposa non mai nimica. Dun- 
que l’ebber di fatto, poiché il poterono. Noi già ne 
siamo e chiaramente istruiti, e fortemente convinti. 
Ma quale gloria però ne torna a Maria? Questo è 
ciò che dee formare il soggetto di tutto il mio ra- 
gionare. Ella è compresa , divotissimi Ascoltatori , 
nelle divine parole dell’ Ecclesiastico, onde il miste- 
ro di questo giorno onora specialmente la Chiesa: 
{Eccl. 24.) ex ore Altissimi prodivi Primoge- 
nita ante omnem Creaturam. Sì, Ascoltatori, Maria 
per lo suo immacolato Concepimento fatta è la Pri- 
mogenita di Dio sopra tutte le Creature^ perchè so- 
pra tutte prediletta dal Padre qual Creatore, dal 
Figlio qual Redentore, dallo Spirito di cai-ità qua- 
le Santiflcatore. Il Padi'e, qual Creatore, la costitui- 
sce per lo mistei’o di questo giorno nello stato più 
felice di natui-a^ il Figlio, qual Redentore, nell’or- 
dine più perfetto di redenzione^ Il divino Spirito di 
carità, nel più alto grado di gi’azia. Essere conce» 
puta senza peccato è per Maria una gloria sovrana 
«d unica ^ perch’ egli è un esser creata , redenta , 
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ORAZIONE I. S 

santificata, siccome la jH-ediletta, e la prima di tutte 
l’ opere della Creatrice, Riformatrice, Sanlificatrice 
voce di Dio: £go ex ore Altissimi prodivi Primogenita 
ante omnem Creaturam. Ampio nel vero, e sublime 
argomento. Uditori , ci è dalla Chiesa proposto. Io farò 
ogni opera per trattarlovi in guisa, che nè chiarezza 
a desidei'ai’ non abbiate, nè brevità. Incominciamo-. 
• A farvi in qualche «parte cono.sccre, Ascoltatori, 
i pregi ammirabili di natui'a, onde l’Onnipotenza 
di un Dio Creatore adornò Tesser primo di questa 
prediletta sua Figlia, mi converrebbe saper dipinger- 
vi il divin Padre nell’atto di creare Maria, di .spi- 
rar l’anima a quel tenero corpo, eh’ esser dovendo 
l’albergo dell’unigenito Figliuol suo, anzi che della 
propria sostanza , del proprio sangue doveva solo 
concorrere a formarae l’ Umanità. Egli ci è forza di 
confessare, che questa preziosa vita incominciava nel 
mondo un ordin nuovo di cose, apriva il varco ad 
una serie- di maraviglie affatto stivane e inaudite, 
doveva essere il primo mezzo e immediato, per cui 
si adempissero i più ineffabili, e i più augusti misteri 
della sapienza, e della bontà di Dio, argomenti della 
speranza, dell’aspettaziou, della fede di tutti i secoli, 
e cardini fondamentali di una novella provvidenza 
di grazia ristoratrice dei danni della perduta natura 
umana. Chi potrebbe spiegar però la compiacenza 
infinita, con cui Dio cominciò questa seconda Crea- 
zione, quest’ ordin nuovo di cose? Lasciamo stare le 
teologiche speculazioni, che ad intendere sarebbono 
più difficili, che non a dire. Parliamone anzi con 
delle semplici , e chiare idee , delle quali , s’ io pur 
non e;rro, Dio stesso ci ha lai-gamente fornito nelle 
sue divine Scritture. 
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CONCEZIONE DI M. V. 

In esse, Uditori, e^i ci ba partitamente.) descrìtta 
la Creazione del mondo , e quella del primo uomo. 
Dfce , che terra e mare e cieli e stdle e pianeti 
e piante ed erbe ed animali creò, che un Paradi- 
so amenissimo di piacere nella piaggia del mondo 
la più rìdente, e più lieta costituì. £ questo fatto, 
disaminò attentamente, per nostro modo d’intende- 
re e di spiegare, se bello, se ricco, se adorno assai 
fosse quest’ Universo per farlo stanza e soggiorno 
d’ una più nobile Creatura, su cui voleva degnar 
d’imprimere l’immagine del volto suo; {Gen. i.) 
dit Deus cunctOf qucB fccerat, et erant vaìde bona. 
Dopo ciò si descrìve egli stesso nell’atto amoroso di 
pensare, di comporre colle sue mani, di animar l’uo- 
mo , e di farlo ad un tempo abitator felicissimo , e 
sovrano signore di quanto creato avea: {Gen. 2.) 
Formavit igitur Domìnus Deus hominem ^ et posuit 
itlum in Paradiso voluptatis. Possiam noi leggere, 
miei Signori, o veramente ascoltare questa stupenda 
serie di cose , e non sentirci rapire da una chiarissi- 
ma idea della felicità di quest’uomo, e della predi- 
lezione per lui avuta da Dio ? Oh felicissimo Adamo! 
Quanto ti fece beato e lieto quella mano amorosa, 
che ti creò! » 

Ora fingete. Uditori, che a quel principio del 
mondo in vece di Adamo, il divin Padre creato 
avesse Maria ^ che tutte queste maravigliose disposi- 
zioni si fosser fatte per lei^ che Dio allora pensando 
non ad un’ immagine accidentale e di ima semplice 
somiglianza, ma sibbene ad un’immagine sostanzia- 
le e perfetta di se medesimo, avesse così disposto, 
che la prima persona di tutta l’umana stirpe, che 
uscisse dalle sue mani, fosse la Madre dell’unigenita 
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ORAZIONE’ I. 7 

Figliuol suo: avreste voi pena alcnna ad intender, 
come così facendo, Tavi'ebbe egli prediletta senza 
alcun dubbio qual Primogenita delle sue Creature , e 
in uno stato innocentissimo e felicissimo di natura 
costituita? Certo no, Ascoltatori , che se tutto ciò che 
noi leggiamo della Creazione di Adamo, lo legges- 
simo della Creazion di Maria ^ sarebbe chiara e na- 
turale l’idea , che ndile menti nostre si creerebbe non 
meno della sua perfetta innocenza, che di tutti quei 
doni, che accompagnarono quello stato così felice. 
Ma io vi dico, o Signori, che noi dobbiamo pensare, 
e leggiamo di fatto molto di più. Seguitemi atten- 
tamente. 

La Chiesa le adatta oggi quelle divine pai'ole della 
Sapienza j che spiegano mirabilmente il misterio, di 
cui vi parlo: {Prov^ 8.) Dotninus possedit m& ab 
initio viarum suctrum, antequam quidquam faceret 
a principio. Togliete, die’ ella, togliete, o Fedeli, 
da’vosti’i animi il pregiudizio dei tempi. Entrate un 
momento in quell’ eterna divina niente, in cui sola 
hanno le cose non meno l’idea dell’essere, che la 
dignità e la grandezza vera e immanchevole dell’eS* 
ser loro. Ora sappiate, che quivi Iddio nói ha pos- 
seduto sin dal principio delle sue vie, prima cher 
egli alcuna ^ creata cosa- facesse , Dominus possedit 
me ab initio viarum suarum, antequam quidquam 
Jàceret a principio. No, non erano ancora gli abissi 
del primo caos, ed io già era nella mente sua con- 
ceputa: (Ibid. 8.) Nondum erant abjrssij et ego jam 
concepta eram. Anzi egli non volle nè incominciare, 
nè compiere la creazione' dell’Universo, senza ve- 
dermi al suo fianco indivisibil compagna , e quasi 
ajutatrice delle sue opere: {Ib.) Cum eo eram cuncta 
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coìnponeas. Seco io però questi ampj eieli sten* 
deva, e di luce e di stelle e di pianeti adomaya: 
(Ibid.) Quando prcepambat coelos j aderam._ Seco i 
cardini della terra veniva costituendo , e i vasti seni 
aperti alle acque , le inviolabili leggi al già fluttuante - 
mare imponeva: {Ib.) Quando appendebat funda- 
menta terree : quando circumdabal mari terminum 
fuum , et legem ponebat aquis ^ ne transirent fines 
suos. E ciascun giorno venivami diletto nuovo da 
tanto grandi e tanto stupendi oggetti, che si spie* 
gavano sotto degli occhi miei, nè minor compiacen- 
za del piacer mio vedea destarsi nell’animo del mio 
sovrano Signore, a cui quasi gli scherzi giulivi e 
festevoli de’ plausi miei ad abitar destinata ti’a’ fi- 
gliuoli degli uomini, pareami che in bgni luogo e in ^ 
ogni tempo piacessero: (Ibid.) Et delectabar per sin- 
gulos dies y ludens coram eo omni tempore y ludens 
in orbe terrarum^ et deUciee mete esse cum fiUis 
hominum. 

Ammirabile , Ascoltatori , e chiarissima idea di 
divina predilezione per questa > Figlia di Dio , per 
questa Vergine benedetta tra le figliuole degli uomi- 
ni. Poiché raccogliendo le molte in poche, osseivate 
oggimai il vero ordine delle cose. Adamo da Dio 
voluto dopo la Creazione del mondo: Eidil Deus 
cunctay quee Jecerat: Mai’ia innanzi: Antequam quid- 
quam faceret a pnneipio. Adamo fatto posseditore 
di tutti i creati beni: [Gen. a.) Posuit eum in Pa- 
radiso voluptalis: Maiàa compagna della loro crea- 
zione: Cum eo eram cuncta componens. Adamo pe- 
rù soggetto alle vicende dei tempi, e di una muta- 
bile volontà, capace di violare un precetto ricevuto 
da Dio, e cosi decadere da quello stato: (Jbid.) 
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ORAZIONE I. 9 

‘ Quacumque die comederis ex eo, morte morierìs: Ma- 
ria costituita nell^ ordine dell' immutabile eternità , ad 
ogni tempo sottratta, però incapace di cangiamento 
di volontà: (Prov. 8.) jéb cetemo ordinata sumy et 
ex antiquis. Questo è ciò, miei Signori, che i Teo- 
logi poi spiegarono colle scolastiche loro formole di 
predestinazione speciale, d’intenzione antecedente, 
di propiietà di natura, di confermazione nello sta- 
to, ed altre sì fatte voci, a cui in somma null’altra 
cosa risponde, fuori di questa chiarissima e mani- 
festa; Mai-ia prediletta, amata, e favorita da Dio. 
, più del medesimo Adamo, qual Primogenita di tutte 
le Creature: Ego ex ore Altissimi prodivi Primo- 
genita ante omiiem Creaturam. 

Ma questo è ciò, voi mi direte, che non sappia- 
mo comprendere. Se Maria fu prediletta da Dio so- 
pra del primo Pach’e^ se in quella eterna sua mente, 
che non dipende dai tempi, le diede egli, per nostro 
modo d’inteiulerc, il primo luogo^ dov’è mi Para- 
diso terrestre creato per lei, dove un Albei*o. della 
vita, che la rendesse immortale, dove un ordine di 
natura, che dai mali, che soffre L’umana stirpe, la 
preservasse? Io sento assai, miei Signori, la forza: 
della vostra difficoltà ^ ma conGdo rispondei’vi cou: 
chiarezza, se voi seguite ascoltandomi con attenzione. 

Voi voiTeste un Paradiso teri’estre fuori di lei, 
ed io vi rispondo, che un Paradiso senza compara- 
zione più delizioso e più vago Dio ha creato dentro 
di lei medesima. Però ossei*vate, Uditoin., come la 
descriva Iddio stesso^ e facilmente vedrete che questa 
tenera Vergine immacolata, ella medesima è il Pa- 
radiso che voi cercate. Quello si dice nella Serittuj’a-, 
un delizioso giardino, che una fonte di chiare acquea 
Paneg. di M. r. Voi. L ♦ 
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dolcissime placidamente bagnava: (Cren, a.) FìuviuS 
egrediebatur de loco polupUUis ad irrigandum Para» 
disum. E Maria dicesi nella Cantica un orto chiuso 
e serbato alle delieie di Dio , dov^ è una fonte di 
beni perenni e ineifabili, segnata da Dio medesimo) 
(Cantic. 4-) Hortus coìtclusus <soror itnea sporisa , 
Jbns signatus. 

Entriamo , Uditori , euti'iamo un momento , per 
quanto n’ è conceduto, in questo chiuso e dolcissi- 
mo Paradiso, che s’io sapessi rendervi assai presente, 
molto maggior diletto vi recherei senza dubbio di 
quello,' che sentì Adamo j qualor da Dio fu’ intro- 
dotto nel Paradiso terresti'e. Solo a pensarvi , per po- 
co, ch’io mi sento rapire per maraviglia fuori di me 
medesimo. Eccovi nel tenero animo di questa Ver- 
gine la lieta stanza, il beato soggiorno dell’inviolabile 
pace, della sicm'a tranquillità. Qui non è passione, 
che possa . accendersi a conturbarla. Qui non è fo- 
mite, che possa ardire di ribellarsi. In questa lim- 
pida serena mente non sono tenebre, non ignoranza, 
uè errore. In questa docile rettissima volontà, non è 
durezza, non è malizia, non principio d’ inchinazio- 
ne a cosa alcuna, o ad oggetto, che giusto e santo 
non sia. Questa ragione è illuminata ed accesa dal 
sommo Vero. Questo cuore è occupato e compreso 
dal sommo Bene. Questi leggiadri sensi non son che 
un velo, e un albergo vaghissimo, ma fedelissimo, 
di quello Sphito, che li anima, puri e pronti mi- 
nistri di merito e di virtù. Oh Paradiso veramente 
serbato alle delizie di Dio, degno soggiorno dell’in- 
creata Sapienza , che di esso , ed in esso voleva pr«i-? 
dei*c- nuovo essere, e nuova vita! ffortus conclusus 
soror mea sponsa,fons signaùts. . . - 

* 
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Segniamo , Uditori , seguiamo a riconoscere parti- 
tamente gli oggetti maravigliosi , che in esso ci si 
presentano, h 

Albero della Croce, tu sei in quest’ amabile Pa- 
radiso 1’ albero della vita : e le pene , e la morte , 
che sostenne U'a le tue braccia l’ innocentissimo 
Figliuol di Dio, sono i finitti preziosi, di cui non 
fosti avaro a Maria. 

So, che -il Figlio di Dio patì, e mori per soste- 
nere la pena de’ nostri falli: ma so non meno, che 
nè l’impassibOità, nè l’immortalità non sono doni 
all’innocenza d’origine essenziali, nemineno sono da 
antiporre al patire, ed al morire. Che se il dolore, 
e la morte non sieno stimoli, nè castighi di aldun 
peccato, è forza che adomino e perfezionino, non 
guastino, nè funestino l’innocenza. Per altro riflet- 
tete , Uditori , che la pena immediata del peccato 
d’ origine imposta da Dio ad Èva : ( Gen, 3. ) In do- 
lore parieSj non toccò per niente Maria, che il dolce 
suo Figlio e senza alcuna noja portò , e senza alcun 
dolore partorì. Ma lui addolorato , e lui morto , trop- 
po di gloria saria mancato alla materna innocenza, 
se di un divino Figliuolo mancata le fosse l’imita- 
zione. Imitazione gloriosa, che a lei meritò Taugusto 
titolo di nostra Corredentrice: esempio divino, che 
fu per lei la sorgente e la 'fonte di tutti i beni. Io 
passo , Uditori , dallo stato della natura all’ ordine di 
Redenzione. ’ 

Fu già argomento, onde contendere a questa Ver- 
gine il pregio del suo immacolato Concepimento, 
l’ autorità delle divine Scritture , le quali senza eccet- 
tuarne persona alcuna, danno a Cristo la gloria di 
tutto aver col suo sangue ricomperato e redento il 
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genere umano: dunque, argomentavano, e conchiu* 
devano i pii non meno, che dottissimi Oppositori, 
fu redenta ancora Maria : dunque quella macchia 
d’origine almeno per un istante contrasse, cui per 
lavare si versò il sangue dell’ universal Mediatore. 
Ma tanto lungi dallo infievolirsi con ciò la pia nostra 
credenza, che anzi venne a confermarsi vie maggior- 
mente, crescendo a Cristo la* gloria di perfettissimo 
Hcdentore, e quella a un tempo a Maria di special- 
mente redenta. Udite bella altrettanto, che chiara e 
certa dottrina. Altro è contrarre il peccato , altro 
esser soggetto al pcidcolo, o al debito di contrarlo. 
A non avere mestieri di redenzione, non basta non 
aver contratto il peccato. Egli è di più necessario 
non dover riconoscere dal meriti di un Redentore 
questo privilegio medesimo d’ esser sottratto dal de- 
bito, o preservato dal pericolo di contrarlo. Maria 
non contrasse il peccato: però fu conceputa senza 
alcuna macchia d’ origine. Ma la grazia d’ esser cam- 
pata dal debito, o dal pericolo di contrarlo, questa 
grazia, io dico, ebbe da riconosceida dal meriti del 
Redentore, e però ebbe mestieri di Redenzione. Ma 
di qual Redenzione, Signori miei, di cpial Reden- 
zione? Distinguete di questa pure due sorte, e due 
prdini mai-avigliosl. L’una Redenzione di rimedio j 
l’altra Redenzione di preservameli to. La prima ado- 
pera medicina a un mal già contralto^ la seconda 
previene un male, che senza essa infallibilmente si 
contrai-rebbe. La prima trae dal precipizio i caduti, 
e scioglie dalle catene i già schiavi-, la seconda da 
precipizio allontana, c serba intera la libertà. 

Eccovi, Ascoltatori, l’ordine di Redenzione la piu 
perfetta , a cui per lo mistero di questo giorno 
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appartiene Maria , ed eccovi a* un ' tempo cresciuta 
a Cristo la gloria di perfettissimo Redentore, Tutta 
affatto r umana natura per lo divino suo Sangue si 
ricomperò^ ma con questa diversità, che a quanti 
non appartenevano sti'ettamente al teandi’ico ordine, 
e furono tutti i figli di Adamo fuor di Maria, si ap- 
prestò certo rimedio, e sovrabbondante riparazione 
pe’ già sofferti lór mali •, Maria si meritò per ispecia- 
lissimà predilezione di esserne preservata, e tra le 
spoglie che il Figlio di Dio aveva' quasi trofei ap- 
pesi alla Croce, se mille e mille' ve n’ erano tolte 
al nemico ' con una vittoria da Conquistatore, una 
pm* ve ne fu dal nimicò difesa 'con una vittoria da 
Signore l^ittimò-, e sicm*o posseditore. Eccovi la dif- 
ferenza, che passa tra la Madre, e i servi. Questi 
sciolti di lor catene , e dallo stato di servi passati a 
quello di figli, e dall’eredità dello adeguo a quella 
d’adozione, e di grazia; la Madi'e non mai soffeita 
in servitù , sempre voluta libera , e sempre dal ■ ne- 
mico difesa per valore di un braccio, eh’ è 'onnipo- 
tente, anzi per. merito di un sangue, eh’ è d’infinito 
. valore. ' . 

Che se ci è lecito gli effetti maravigliosi di ^que- 
sta Redenzione argomentar dai pi'incipj, egli ci è 
forza di riconoscèi'e, questa^ Vergine distinta cosiwr 
altamente da Dio' sopra tutte le umane e le ange-' 
liche creature, che- la pai'te ch’ella vi ebbe come 
cagione-, toglie la mai'aviglia a* qualunque più grande 
effetto e più strano , eh’ ella potesse godex-ne. linpe- 
rocchè, miei Signòii , aprite meco i monumenti dei 
saci’i. Libi’i, e i divini' Evangelj.> Quivi noi pm' leg- 
giamo, che l’augusto mistei'O dell’Incai’naziohe del 
Verbo, e della Redenzione del mondo pi’oposto fu 
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a tutte le ragionevoli Creatore, siccome tin mistero 
a sperare, a credere, ad adorare*, ma a jiiuna Ci-ea* 
tura fu mai proposto ad eleggere, sicché da lei do- 
vesse in guisa alcuna dipenderne l’adempimento. Sola 
Maria ebbe da Dio im arbitrio di elezione su questo 
grande mistero così perfetto, che dal suo più libero 
consentimento alla proposizione, che 1’ Angelo gliene 
fece, dipende veramente l’Incarnazione del Verbo, 
e la Redenzione del mondo. Sì , Ascoltatori , ella 
potè riguardare un Uomo-Dio Redentore non sola- 
mente come un oggetto della sua Fede, della sua 
Speranza, della sua Religione: ma come un termine 
sottoposto all’ultima determinazione della sua libera 
volontà. Ella liberamente accettò di dare al Figlio 
di Dio della sua propria sostanza im corpo, e uj» 
sangue, che fosse sangue di Redenzione: liberamen- 
te gli aprì l’Immacolato suo seno: {Lue. i.) Ecce 
Anciìla Domitìi , fiat mihi sccundurn vtrhum tuiim. 
Atto libei’o. Ascoltatori, avente vera ragion di me- 
rito e di cagione sulla Redenzione del mondo, per 
cui S. Ambrogio cogli altri Padri la chiamano vero 
moral principio di tutti i beni: {S. Atnhros.) Quid . 
estj quod sine Marice consensu non perficitur Jn- 
camationis mjsteriwn? Quia nempe vult Ulani Deus 
omnium honorum esse principium. Atto libero, per cui 
il celebre Alberto Magno, uno de’ primi lumi del 
chiarissimo Ordine Domenicano, non dubitò di afier- 
marc, che Maria si appressò tanto a Dio, e a lui .si 
congiunse, che più non poteva, s’EUa non si faceva 
Dio stesso: {Albert. M.) Beatissima Eirgo magis 
Deo conjungi non potuit^ nisi fieret Deus. Atto li- 
bero, dice l’Angelico S. Tommaso, per cui sostenne 
l€ veci, ed in se stessa raccolse, rappresentò, esaltò 
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la volontà' di: tutta Pumana natura: (S. Thom.) Ex- 
pectatur Alarìae consensus loco totius humance na- 
turce. Ora è egli possibile, Ascoltatori, che di una 
Redenzione, sopra cui Dio le diede una parte, cosi 
sovrana, sino a sottoporla alla sua elezione, e fame 
dipendere 'P adèmpimento dalla sua volontà, non le 
facesséi godere il fratto, e l’ordine il più perfetto, 
siccome è quello deUa preservazione? Sebbene che 
giova voler conchiudere' argomentando ciò , che è 
manifesto per se medesimo? 

Ma quale gloria è questa mal per Maria? O la 
consideriamo in se > stessa, a- nelle sue circostanze, 
essa non ha paragone, che la somigli. Ben ne diede 
Iddio, miei Signori, figure molte, ed assai grandi 
inunagini nella divina Scrittma, onde formarne ab> 
cuna sublime idea. Ma niuna non è che possa giu- 
gnere ad uguagliarla. Eccovi un’Arca sola, che nel 
comime e memorando naufragio di tutto il mondo 
si resta salva, e che tant’ acque gonfie e procellose 
non fanno, che esaltar più sublime. Eccovi una sola 
Giuditta, che nell’universale desolazion del suo po- 
polo si resta intrepida , a cui la ferocia del barbaro 
Duce Assiro, e la moltitudine delle sue armi non 
fa che render più celebre e memorando il 'suo glo- 
rioso trionfo. Eccovi un’ Ester sola,' che dalla legge 
d’universale vendetta è fatta esente, e viene quinci 
ai suo Popolo a partorire salute. Eccovi una Suna- 
mitide sola . . . Ma che giova , eh’ io venga ora velo- 
cemente scorrendo le divine Scrittm'c? E chi non 
vede, quanto queste, comechò grandi, immagini siano 
minori del vero ? Tutti i finora mentovati trionfi 
non valsero che a superai’e un nimico di forza uma<* 
na, o a conquistare la grazia di terreno Signore. 
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Non così quel di Maria. Ella vinse la forza tutta, 
e il furor déll’infertio. Ella adempiendo le divine mir 
nacce, latte già nel Paradiso terreàtre al nimico del- 
Tumaii genere, che siccome per una donna egli aveva 
iuU'odotlo il peccato nel mondo, così in questo stes- 
so sarebbe vinto per ima donna, che della prima 
vendicando l’ingiui'ia, e cancellando l’infamia, sa- 
rebbe stata la gloria di tutta l’umana stirpe, il su- 
perbo capo scbiacciò all’antico serpente, che indarno 
tentò d’ imprimere negli argentei suoi piedi il vele- 
noso suo morso: {Genes. 3.} Ininticitìas ponam inter 
te y et mulicrenty et semen tuuni y et semen illius. Ipsa 
coìiteret caput tuuni. Ella si mui'itò una compiacenza 
perpetua , una carità eterna presso quel Dio, che 
amando fa aitimi degno del suo amore. 

Cile se in ogni gloria egli è gi-audissimo vanto 
quel d' esser solo^ quanta dee ritornaime in Mai’ia, 
che in tanta gloria non pure non ebbe uguale, ma 
nè compagno potè avere, nè alcuno imitatore. Im- 
maginatela ora, o Signori, colassù in ciclo tra que- 
gli Spiriti beatissimi, che le fanno corona intorno. 
Sonovi colà Profeti santificati nell’utero delle lor 
madri. Evvi il Prccui'sore di CristO', a cui ella stessa, 
prima che fosse nato, recò rimedio e salute. Sonovi 
intatte Vergini, che imitarono il suo candore. Sonovi 
invitti Martiri, che emularono la sua costanza^ san- ^ 
tissimi Penitenti, che a parte entrarono delle sue 
pene. Chi tra essi ne imitò lo zelo, dii la pazienza, 
chi la carità, chi la fede. Niuiio, è vero, giunse in- 
virtù alcuna gammai ad esserlo uguale: tutti ebbero 
però la gloria d’ esserle imitatori. Ne gode ella, e ne 
esulta in quella beata città di gaudio, reggendo quasi 
sulla fronte di ciascuu d’ essi sfavillare uu raggio della 
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sua luce. Ma quale è il pregio, Uditori, in cui ella 
non pur non ebbe compagno, ma neppur ebbe tra 
gli uomini imitatore ? Quale è la gemma <li sua co- 
rona, che non* pur vince in grandezza ed in luce 
quante adornan le fronti di que' beatissimi Compren- 
sori, 'ma è unica', ma è di una specie alTatto diversa, 
di cui alcuno 'tra essi di essa non va R'cgiato? Ah, 
ch’ella è questa l’originale innocenza^ la gloria di non 
essere prima ^tata, «he immacolata non fosse. 

Oh ordine sovrano èd unico di divida Redenzione! 
Oh felice momento, in cui si manifestò, e si compiè! 
momento il 'piu 'lieto, che dalla colpa del primo pa- 
dre veduto aveva gianimai, o fosse mai per vedere 
nel corso di tutti i secoli l’afflitta natura umaìià! 

■ • j 

Certe, che uu Angelo ne recò. agli spiriti desiosi dei 
Patriarchi e de’ Profeti il lietissimo^e sospiratissimo 
annunzio^ie questo prezióso momento fu il primo^ 
che da que’ giusti conoscitori del vero si festeggiasse 
siccome il primo momento di grazia e di salute. Io 
dico di grazia, o Signori, per cui nè -alla predile- 
zione del Padre , nè a quella del Figlio non la cedè 
la predilezion dello Sposo. Ma per amore di brevità 
piacciavi, che questo sia il soggetto dell’altra parte. 
Riposiamoci. ' ' 

Egli è a ‘sapere , Uditori , che non è una cosa me- 
desima, essere nello stato d’una natura Innocente, 
ed essere nello stato d’originale giustizia. Il primo, 
a strettamente parlare, non esige a costituirsi, che 
una natura senza demerito di alcuna colpa. Il se- 
condo aggiugne al primo il dono gratuito della grazia 
santiGcantej ed è in mano a ‘Dio aggiugneme altri, ' 
quanti gli piace, a misura di sua divina larghissima 
beueGcenza. Di Adamo sappiamo, che egli gl’ infuse 
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gli abiti delle virtù ^ che dotò la sua mente di so< 
vrana scienza, e di soprannaturale cognizione di Dio^ 
che gli fu presto d’altre grazie attuali , ond’ egli po- 
tesse farsi ognor nuovo merito di cpiella gloria, a 
cui lo aveva gratuitamente elevato. Ma qual pai-agone 
tra Adamo, e Maria? Sentono i Teologi, e i Padri 
concordemente, ch’ella assai più ebbe di gi-azia nel 
primo istante della sua santlGcazioue, che alcun’ altra 
pma Creatui-a ne avesse mal , giunta al termine della 
sua vita^ e fondati sulle più chiare e più celebri 
autorità delle divine Scrlttm*e asseriscono, eh’ ella fu 
nel primo istante più santa, che alti-’ uomo mal, op- 
pur Angelo il fosse, giunto all’ultimo supremo gi-ado 
della sua santità. Ma s’è così, qual ordine maravi- 
glioso di cose vcgg’lo aprlrmisi innanzi, e succedei-e 
al mio parlai'e ? Una natui-a perfetta senza deme- 
rito di alcuna colpa. Questo è poco. Una natura, 
a cui non è passione , nè ribellion , che contrasti^ 
Non basta ancora. Una natura , che un dono im- 
menso di grazia santiGcantc rendo a Dio la più ama- 
bile e la più cara, che mai uscisse delle sue mani. 
V’ è ancora di più. Una natm-a , che elEcacissima 
forza di attuai grazia di tutte le virtù noditrice ai 
j)Iù sublimi divini atti conforta ed avviva. Vale a dire, 
la cognlzlon più perfetta, che altri avesse giammai 
di Dio, il più dolce istinto, e II più vivo movimento 
del cuore ad amarlo ^ questi furono i pregi , onde un 
Dio .santificatore onorò il primo Istante, in cui co- 
minciò ad essere la sua Sposa. Chi mi dà ora così 
robusta eloquenza, onde in qualche parte spiegarne 
‘ r ineffabile dignità?! Santi Padri ne restano sopjap- 
presl per mai-avlglia, e conchiudono con Davidde, 
che i fondamenti di lei sono gittati sui più alti monti, 
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che non possono altramente mirarsi, che sino al 
cielo levando il gnai-do attonito per istupore. 

E di verità, miei Signori, tutto è pieno di ma- 
gnificenza quasi infinita, e di gi-andezza, che non 
lia esempio. Conciossiachè aggiugnele , se vi dà l’ ani- 
mo col pensiero, sin dove giunge, qual grado di 
merito potè toccare il Scx’afino più amante nel tempo^, 
qual pur si fosse, da Dio concedutogli a meritare. 
Chi potrebbe sperar giammai di segnarne le giuste 
mete? Eppiu-e più oltre assai passò questa Vergine 
nel primo istante di quella santificazione , che ho 
impreso di celebrarvi. Immaginate l’amore, con che 
Dio predilesse i servi suoi più fedeli, qualora giun- 
sero al tonnine delle lunghe loro fatiche. I santissi- 
mi Patriarchi, i veritieri Profeti, gl’invitti Martiri, 
le intatte Vergini, gli Apostoli gloriosissimi. Chi può 
comprendeilo ? Eppure assai più fervido fu l’amore, 
con cui Dio si compiacque nel primo istante di quest’ 
unica sua Sposa, Formate per ultimo alcuna idea del 
valore de’ supremi atti più eroici e più magnanimi, 
a cui per questo Dio essi giunsero nel corso glorioso 
de’ loro arringhi. Il sagrifizio d’ Abramo, di Mosè 
l’ubbidienza, il perdono di Davidde, la costanza della 
invincibile madre de’ sette martiri, e quanti poi nella 
legge di grazia gli esempj di quella antica vinsero 
cd emularono. Chi potrebbe pensarne il merito ed 
il valore? Eppure assai maggiore fu quello d' atto 
primo, che in questo primiero Istante la Vergine con- 
cepì , di tutta usando l’ assai maggiore sua gi'azia. Io 
non trapasso a commendare la vita*, mi fermo solo 
nel primo Istante, e la sua prima santificazione am- 
mirando , e la sua prima con*Ispondenza , contenermi 
non posso dall' esclamare altamente: O fondamenti 
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di questa mistica città di Dio, d'ogni più alto mon* 
te più eccdsi, chi può abbastanza lodarvi? poiché 
Dio onora le porte , e T entrata prima di Sion sopra 
tutti i tabernacoli di Giacobbe: (Psal. 68.)" DìUgit 
Dominus '.portas Sion super omnia tahemactda Ja^ 
€ob. lo ho studiato finora esporvene alcuna, parte^ 
ma quanto -poco sento io d’aver conseguito? Spero 
io perù dal molto avvedimento vostro , perdono ^ 
conciossiaché come potremmo mtù ì*agioaare di cose 
così divine ? Qual idea grande e giusta abbastanza 
possilo noi formarci di un Dio Creatore di on> 
nipotenza infinita, che tutti versò in una cara sua 
Figlia i tesori del suo potere? Quale di un Dio 
dentore d'infinita bontà, che tutti yeesò in una cara 
suà Madre, i tesori ed i meriti del sangue suo ? Quale 
di un Dio Santificatore’ di carità infinita, che tutti 
versò in una cara sua Sposa i tesori della sua gi-azia? 
E così sia. » . ' ■ 


ai 

ORAZIONE II. ; 

■ dell’abate ' ' ■ 

• FRANCESCO VET JORI. . ; 

^ , , MANTOVANO. , . 

i ' ' r ■ ■ i.ii ^ . 


, Ah aterno ordinata sum. 
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i. 1 ou . é sopra una Cattedra disputatrice , nè cdtv 
disegno di vincere ai'gomentando un’ adunanza in-< 
credula forse o dubbiosa ^ eh’ io vengo a ragionare 
di quell’ istante , incòàtàminatissimo istante primo , 
in cui creata ed avvolta nel più bel velo , che mai 
tessesse la 'grazia, fu la gi'and’ Anima della gloriosa 
Vergine Madre di Dio* Benché, quand’andie<io do- 
vessi pormi in arìngo Teologico a tal cimento, qual 
mai saxebbevi cosa ,. ond’ io ' temere di un esito meno 
(elice ?i Oltre' al fermissimo appoggio delle non con- 
trastabili e illustri prove tratte dalla divina mater- 
nità, e da quei pi'ivilegi, che Maria mostran locata 
in un ordine superiore alle . comuni miserie del no- 
stro esilio , . potrei ■ recare in mezzo le antichissime 
Liturgìe di S. Andrea, di S. Giacomo, e di S. Mar- 
co, ove si chiama la Vergine immacolata^ e giù di 
secolo iu secolo discendendo infiuo al decimo terzo, 
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ia cui la copia dei prodi' sostenitóri dell' odierno mi- 
stero moltiplica stranamente , produr le favorevoli 
testimonianze dei Santi Padri e Dottori , le men be- 
nigne addolcire per accordarle in ginsta pace con 
altre di miglior*^genio, o richiamar le straniere alla 
propria e nativa loro lezione. Potrei schierare una 
serie d’ Autori ben quattrocento degli ultimi tre se- 
coli, che a sostenermi darebbero la mano amica, e 
annoverare tra questi più di settanta Vescovi di som- 
mo grido. Quanto coraggio a difendere 1’ originale 
purezza vostra, o gi'an Madre, non mi agglungcreb- 
bono tante e sì celebri Università, o sia d’Italia, o 
di Spagna, o di Germania, o di Francia, che con 
saldi argomenti dedotti dalla ragione e dalle sacre 
lettere la stabiliscono? Quanto i propizj decreti di 
Sisto rV., di Paolo V., di Alessandro VII., o di 
Clemente l’undecimo? Quanto deh! quanto il favore, 
r impegno , il senso unanime , la comun voce d’ ogni 
nazion , d’ ogni popolo , d’ ogni gente dovunque il 
sole rimira teiTa cattolica ? Quanto sarebbe a me 
facile il dimostrare non poter esser che santo quel 
primo istante , a cui segnatamente applicati s’ in- 
tendono i privilegi a gran numero , che dai Ro- 
mani Pontefici fur conceduti? Che se la Chiesa con 
decisivo Oracolo no ’l definisce , ella però il favo- 
reggia, e vieta 1’ impugnarlo dai pulpiti, o nelle 
scuole , e si compiace cd approva , che in onor 
d’esso s’ergano altari e tempj, si formino Confira- 
ternite, s’ insti tuiscano Religioni, ordina Uffizj, ed 
intima sotto precetto ai Fedeli d’ogni linguaggio il 
celebrarne l’annua Solennità. Ah! che a dì nostri 
più forza dee fare al proprio intelletto chi nega ar- 
rendersi, che non chi a tanti motivi e si possenti 
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di credere presta l’assenso. Ma non è mio pensiero 
già di combattere immaginati avversar) , che più non 
sono: io mi propongo in cambio di soddisfare alla 
vostra sincera e impegnatissima divozione a Maria , 
celebrando il trionfo ch’ella portò dell’iniquo mostra 
infernale. Ed oh qual trionfo Uditori! Ah aeterno 
ordinata sum. Maria fino ab esterno fu destinata 
figliuola primogenita del divin Padre, naturai madre 
verissima del Figliuolo, e sposa prediletta del San- 
to Spirito: Tre dignità, che la mostrano salva ed 
immune dal generale contagio, che il primo Padre 
trasfuse all’infelice posterità. Il recarne le prove sarà 
mio carico, cortesia vostra l’udirle con attenzione. 

Non volendo la Chiesa altra idea formarci dell’a- 
nima di Maria, che di im lavoro infino dagli anni 
eterni nel divino consiglio premeditato^ alla medesima 
appropria, siccome avete già udito dal sacro altare, 
l’alte prerogative dell’increata Sapienza, e l’intro- 
duce a pai’lare con questi accenti : Dominus possedit 
me in initio viarum suaruniy antequam quidquant 
faceret a principio. Il Signor m’ebbe in possesso 
fin dal principio delle sue vie e prima che alcuna 
cosa prendesse ad operare fuori di se. Innanzi che 
l’agil tempo sciogliesse il volo, egli mi avea seco 
stesso a fini subUmissimi preordinata. Scavate ancora 
non erano le profonde voragini degli abissi, non 
per anche dischiuse dalle native fonti l’ acque sgor- 
gavano, i monti ancora non s’ erano immobilmente 
posati con l’ampia mole, ed io già prima che i colli 
dal suolo s’innalzassero usciva in luce. A’ cenni del- 
l’ Artefice onnipotente la docil terra non crasi curvata 
in globo, i fiumi allor non correvano, nè si aggirava 
intorno ai fissi cardini l’Universo. A Dio presente 
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10 mi stava nel tempo ch'egli allestiva le sfere e i 
cieli , mentre cerchiava gli abissi con certa legge 
«piando al di -sopra stendeva gli eterei spa 2 j, e in- 
lanciava in ai’ia le nubi acquose, quando chiudeva 

11 mai’e tra’ suoi confini, e all’ onde altiere intimava 
l’inviolabil divieto di oltrepassarli, «piando egli della 
terra librava il centro, e le stabili fondamenta. Che 
se da (piesti sublimi sensi e divini agevolmente com- 
prendere noi possiamo , eh’ ella era dunque Maria 
già tanto avanti che i secoli cominciassero nell’idea 
creatrice del divin Padi'e, che disegnava formarne 
la Primogenita di tutte quante le semplici creature: 
Primogenita ante omnem creaturam^ chi non iscorge 
ancora, che Dio dei pregi più gi'andi volea fregiarla, 
principalmente di «pielli, che sembrava richiedere per 
sè medesima la dignità di anziuata Figliuola sua? 
Investighiamo pertanto le qualità , non voglio dir so- 
lamente quelle che adoniano, ma che costituiscono 
in sua ragione Vero e perfetto il crrattere di figliuo- 
lanza. La prima d’ infra l’ altre che si offre avanti 
è la rassomiglianza, da cui risulta una più espressa 
immagine del genitore. In fatti se domandisi a S, 
Basilio , perchè nell’ augustissima Trinità 1’ eterno 
Vei"bo si chiami Figliuolo e sia^ risponderà franca- 
mente , perchè egli generato per ineffabile conosci- 
mento fecondo è un sostanziale i-itratto, che tutti 
mostra gli attributi in sè stesso del divin Padi’e: 
quia imago est Patris totani in se monstrans Geni- 
to rem. E per adduire una prova, che valer possa 
ad egual proporzione còl mio soggetto^ allorché Dio 
si propose traendo Adamo «lai nulla di avere in lui 
tm figliuolo d’origine per creazione e «li adottamento 
per grazia, ei divisò tutto insieme di formai’lo .a sua 
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Immagine e somiglianza: Faciamus hominem ad ima- 
gincm^ et similitudiném nostram. Stampò, dicono i 
sacri Commentatori ^ stampò, ed Impresse l’ imma- 
gine di se stesso nella ragion, nell’arbitrio, nelle 
potenze dell’anima, e negli abili pure, e nei doni ' 
sopra natura. Talché non rimanendo luogo a dub- 
biezza ravvisar si potessero nell’ uom creato le paterne 
fattezze del Creatore. Dal ragionato sinora scende , 
o Signori, che quando lutti convengono i santi Pachi 
In appellare la Vergine la Primogenita, e la Figliuola 
del Padre per eccellenza, egli è a pensare, che fer- 
mino i loro sguardi In certi suoi più splendidi linea- 
menti, perfetti sopra cpianti veder si possano in altra 
separata natui'a alcuna, che, per usare i termini di 
Agostino, apei’tamente dimostrino espi’essa In lei una 
somigliantissima forma di Dio: Sì Jbrtnam Dei te 
appellem^ digna es. Ma come degna potrebbe sembrar 
Maria d’ esser chiamata una forma somigliantissima di 
quel Dio, eh’ è per essenza candor di luce eteraa, 
incommutabile, originale, se fosse stala Involta per 
un momento nelle comuni tenebre del peccato ? Come 
mai pnò immaginarsi, che nella Primogenita dell’Al- 
tissimo quella colpa di origine si trasfondesse, che 
propriamente è un abito d’innata dissomiglianza tra 
l'uomo, e Dio? Come ri rende credibile, che ninna 
precauzione di privilegio preservasse un’immagine del 
Creatore, che fu per lui disegnata sì bella e sì com- 
piuta per ogni parte, dalle insidie rapaci del rio 
demonio, predatore scaltrito, come pur troppo sap- 
pleuno, delle divine sembianze fin da principio? Io '' 
vi confesso, 0 Signori, che non so intenderlo, e che 
non posso accoppiare in un soggetto medesimo co- 
teste idee^ tanto mi sembrano tra loro inQompAtfhih ^ » 

Panfg. di M. K Voi. I. a . . 
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e discordanti. Un Dio, che nell’eterno consiglio suo 
a Figlia primogenita si preelegge Maria, mi spiega 
tosto al pensiero una preparazione straordinaria di 
squisitissime grazie, quai si richieggono a sostener 
con decoro tal dignità. Ma il primo nodo felice, da 
cui l'aurea catena di queste grazie prende comin- 
ciamento, concepire non posso, ch’egli non sia l’e« 
senzionc da quella macchia comune,* che avrebbe 
certo esclusa la somiglianza, in cui si fonda esscn« 
zialmcnte il titolo di Figliuola. Un Dio, che si preflggo 
di sollevare la Vergine a condizion si sublime, io 
senza più lo comprendo impegnata a mostrarsele Pa- 
di-e amantissimo, ad arricchirla, a distiuguerla con 
favori sopra tutte le semplici creature: ma non mi 
può a niun patto cader nell’animo, che a lei ciò 
debba negarsi, che pure ad altri d’inferior grado 
ed ordine fu conceduto. E che? Avrà voluto l’Al- 
tissimo creando gli Angeli in un istante medesimo 
degnevolmente innestare ai doni della natura quei 
della grazia 5 e per la destinata loro Regina non avrà 
egli voluto fare altrettanto? E non avrà egli fatto 
quella eccezione alla legge, che sola richiedevasi per 
awerai-e, che Deus erat in Firgine simul cendens 
naturam,.et largiens gratiam? L’originale giustizia 
fu pure un dono, di che graziati fui’ono Adamo ed 
Èva, che poi nel mondo introdussero prevaricando 
la colpa e i mali tutti che la seguirono ^ e potrà 
entrare sospetto , che alia seconda ^ e assai più degna 
Madre d’ogni vivente, per cui dovean risplenderc 
sulla ten’a di grazia e di salute giorni lietissimi, un 
somigliante dono fosse negato? Giusto non è , nè 
dicevole il dubitarne. Un Dio, che cura si prende 
tanto sollecita , perchè incorrotta sia sempre la 
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purità del corpo illibatissimo di Maria, io già meco 
lo reputo molto più inteso a guardarne dell’anima la 
mondezza^ ma persuader non mi posso, ch’ei si pren- 
desse minor pensiero dell’ ospite die dell’ albergo. 
Fu la purezza del coi*po intemerata, e all’Angelica 
superiore il lutemèrata, e all’Angelica superiore fu 
dunque ancora la purezza dell’anima informatrice. 
Fu esente il corpo dalla legge, che chiamasi del pec- 
cato! Dunque ne andò .anche l’anima franca ed im- 
mune. Fu salvo il coi'po, c difeso dall’ oltraggiosa 
putredine del sejxilcro? Fu dunque altresì 1’ anima 
preservata dalla infezione pestifera della colpa. Un 
Dio alla fine, che illesa vuole la sua Primogenita 
dalle ferite di ribellion, d’ignoranza, di debolezza, 
che il comun fallo imprime nella natura, già mi si 
dà a conoscere troppo lontano dal comportare mai , 
ch’ella sugli occhi suoi alla vita di grazia rimanga 
estinta^ nè posso indurmi a pensare, che al sommo 
Padre più fosse a cuore l’immagine di se stesso ef- 
figiata nei doni della natura, che non la sua somi- 
glianza nei doni della grazia meglio scolpita. Negli 
uni io dico e negli altri dal primo istante primissi- 
mo alla diletta Figliuola sua compartiti il Padre 
Iddio si piacque di rimirare siccome in uno specchio 
le sue sembianze. E quale specchio, o Signori! Spec- 
chio forbito e scevero d’ ogni macchia. Lucido spec- 
chio, non appannato giammai dal contagioso alito 
del rio sei’pente. Specchio fedele a riflettere in ogni 
tempo l’originaria c immutabile santità di quel So- 
vrano Artefice che lo formò. Che se il cristallo acqui- 
sta, per 'quanto ‘sembra, 'e in certo modo si appro- 
pia le qualità dell’ oggetto che ei rappresenta , chi 
mai potrebbe immaginando raggiugnere col pensiero 
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quale Maria prendessi beltà divina, quando entrata 
nell’ essere venne ad un tratto abilitata ad esprimere 
la primaria ed esemplare bellezza del Creatore? ^p- 
propinquans p rimar ice j et exemplari pulchrìtudini y 
ipsa quoque pulchra facta est. Gentil pensiero , e 
verissimo di S. Gregorio, concorde' a quel del citato 
S. Agostino, che perciò chiama la Vergine, in quel 
significato che viene a dire immagine, foi*ma di Dio: 
Si fomiam Dei te appellem y digna es. Se non che 
quel riscontro di somiglianza, che sopra ogn’ alti'O 
qualsiasi degna la rende di tanto eccelsa e onore«. 
vole appellazione, io veggo bene, ch’egli principal- 
mente si osserva nella divina Maternità. Perchè qual 
cosa può fai'la più somigliante al divin Padre, di cui 
distinta e personal proprietà è il generare, che ap- 
punto la comune generazione d'un Figliuolo medesimo 
naturale? Ma questa incomprensibile dignità, che la 
solleva ad essere Madre di Dio, dignità immensa 
secondo che ne ragiona S. Pier Damiani, dove ogni 
mente creata si aggira e perde, ci somministra una 
prova ancor più inespugnabile a dimostrarla immaco- 
lata nel primo concepimento. Io però non mi accingo 
fuori di tempo a maneggiare quest’arma, che fu mai 
sempre la più possente a difendere l’ innoecnza ori- 
ginai di Maria, e che ai divoti avversar] fatto ha 
gustare il piacere dolcissimo di arrolarsi all'insegna 
vittoriosa, io non mi accingo ad u.sarne qual se do- 
vessi combattere In campo aperto*, ma intendo solo 
di metterla gloriosamente in veduta, in quella guisa 
che mostrano i vincitori Tarmi già mietitrici d'illustià 
palme nella solenne pompa dei lor trionfi. E perchè 
non dovrassi alla luce lietissima della presente cele- 
brità esporre il titolo augusto, per cui la Vergine 
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prima che ancor si affrontasse con P infernale nemi- 
co Pebbe sconfitto, se Dio Signore dal primo volger' 
dei tempi ne volle ora con simboli misteriosi, ed ora 
con profetici vaticin) ad ogni etade far mostra, e 
colorirne le immagini annunziatrìci? Fu egli Adamo 
formato di terra vergine non maledetta per anche 
dal Creatore? In lui raffiguravasi il secondo Adamo 
di vergin Madre incarnato non mai soggetta agli 
anatemi scagliati contro la colpa. Sull^ acque minac- 
cevoli del diluvio imperiosa, e sicura galleggiò Parca 
portando la famiglia, ch,e a rifornire di abitatori la 
terra fu destinata? In lèi Maria si adombrava salva 
dai flutti torbidi del comun fallo, perchè nel seno 
intatto portar dovea, e dare al mondo il divino Ri- 
paratore. Nel suolo asciutto alP intorno per ammirà- 
bil prodigio trovossi molle di umor notturno^ il Vello 
di Gedeone? Egli esprimeva la Madre delP Uomo-Dio 
di feconda rugiada gi'aziosamente dal cielo aspersa 
nel primo istante medesimo, in cui ne sono gli al- 
tri figliuoli degli uomini sti'emi e riarsi. Di lei per 
tempo abbeUita d' unici e rari ornamenti sopra na- 
tui'a, quali si convenivano alla trascelta abitazion 
delP Altissimo^ perciò tenuta lontana dal ^ur vedere 
la corruzion del peccato, non oscuri presagi furono 
il tempio, per la cui costnizione Davide unì, e Sa- 
lomone profuse tanti tesori^ e P arca delP Alleanza 
di legno incorruttibile fabbricata. Di lei fu detto al 
scipente seducitore, che schiacciato gli avi'ebbe P im- 
mondo capo. Di lei parlava Isaia profetizzando, che 
il santo e misterioso monte di Dio sorger dovea sul- 
la vettà degli alti monti. Di lei sulParpa d'oro cantò 
il Salmista, che cerca sì , ma non trovata sarebbesi 
in lei la colpa ^ che Dio venuto $arebbe di buon 
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mattino, e in sul primo luccicar dei crepuscoli in 
suo soccorso, c avrebbe il suo tabernacolo santificato. 
Ma innanzi meno verrebbe al dicitor più i-obusto 
la voce e il fianco, eh’ egli potesse raccogliere fa- 
vellando le figure e gli Oracoli dei sacri libri, che 
d'ogni macchia o bruttura del tutto monda prenun- 
ziano l’Inclita Madi-e del Messia sospirato dalle na- 
zioni. Basterà solo al mio intento un guardo che 
rivolgasi a rimirare la Couccziou della Vergine rap- 
pi'esentala ne’ Cantici sotto la viva immagine dell’Au- 
rora: Quee est istOf quee progredilur quasi Aurora 
consurgens ? Vedeste mai sul confine di estiva notte 
serena pomposamente ammantato di accese stelle bril- 
lare il Ciclo ? Oh eh’ egli è un vago spettacolo , e 
che compensa l’ aggi’avio di abbandonare anzi tempo 
le molli piume, mirare il ben ordinato scomparti- 
mento di tanti lumi, lo stenninato lor numero, e 
le figure, che all’occhio dovunque giri formano le 
divci’se costellazioni^ il corso errante, ma pure te- 
nuto a freno con legge Inalterabile del pianeti ^ i 
raggi scintillanti degli astri fissi, e di questi la dise- 
gnale gi’andezza, la varia luce, l’unifonne concerto 
maraviglioso. Por j>oco voi uon direste, che una sì 
bella notte non cede al giorno. Ma fermatevi alquan- 
to finché dall’Oriente spunti l’Aurora. Appena ella 
.si mostra, che tutta in festa ringiolsce la terra , e 
dispiega la pompa dei suol colori. A salutar la fo- 
riera del sol vicino gli augei pennuti gorgheggiano 
più armoniosi, i fior del prato dalle lor bocce spri- 
gionansi più leggiadri, l’ aure spiran più amabili , 
mormoreggiando più fresche fra l’ ei'bc rugiadose le 
acque serpeggiano. Già dal novello splendore vinte 
sì ecclistano e si dileguan le stelle, che poco dianzi 
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vibravano si chiara luce. Che se pur tarda qualcuna 
d’esse a sparire, solo è perchè il pai’agoue mosti'i 
all’Aurora dovuto e inconti’astahilc il primo vanto. 
Per somigliante maniera se alcuno facciasi a rimirar 
colla mente contemplatrice i Santi, che rispleudono 
nell’ Erapii’eo , quasi stelke in perpetuas cetcrnitates ^ 
siccome afferma Daniele, e ad onta delle tenebre 
della colpa in cui nacquero, col favor della gi-azia 
sfolgoreggiarono con luminosi raggi di santità, quan- 
to gradevole oggetto gli si offre innauzi, che a mille 
doppi >’ipaga la serietà nou più grave della sua so- 
litudine tacitmma ! Vede schierata davanti al suo 
pensiero la moltitudine immensa di que’ chiarissimi 
Eroi d’ogni età, d’ogni sesso, d’ogni naziou, d’ogui 
stato, ammira Ponorevol varietà de’ lor meriti, le 
6ammeggianti divise quai di martirio, (piali d’intatto 
candore, e quai di penitenza, che gli distinguono, 
le vie moltiplici , ma poi rivolte allo stesso bealo 
termine segnate lor dalla gi’azia, i gloriosi lor seggi 
disposti a convenevole digradamento. Egli i'aplto dal 
diletto di (piesta rappresentanza crederà per ventura , 
che non si possa trovare miglior soggetto di gioconda 
è soave meditazione. Ma si trattenga, e rivolgasi per 
aleun poco ad osservar quell’istante fortunatissimo, 
in cui creata, e di candida spoglia vestita tra le cose 
che sono, sorge la Vergine Am-ora del divino Sol di 
giustizia. Al primo suo comparire, siccome canta la 
Chiesa , per l’ universo mondo vola l’ annunzio di 
conforto, di gaudio, di esultazione^ d’insolito chia- 
rore sfavilla il Ciclo, e l’egra terra dimentica dei 
suoi mali ripiglia l’aria e l’aspetto, in cui mostrossi 
ai giorni dell’innocenza. Ad onorar la graziosa precor- 
.ritrice del giorno di salute gli Angioli lieti alternano 
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per ciascun coro in soavissime tempre le melodie^ 
gli antichi Pab'iarchi nel chiuso carcere di mille af- 
fetti si accendono bene avvisando , che si avvicina la 
dolce lor libertà^ solleva il capo, e gli applausi fe- 
stosi accoglie la favorita e avventurosa infra T altre 
tribù di Giuda ^ T oscura notte della legge Mosaica 
risente i primi albori dell’Evangelica^ svolgesi, e na- 
sce un oi'dine nuovo di cose. Già dalla troppo ec- 
cedente luce di grazia, che appena entrata nell’essere 
sparge all’ intorno Mai*ia , sopravanzati gli ' Angeli , 
non che i Santi, dagli occhi par che ci sfuggano in 
un baleno^ e se pur molto alBssando arriviamo a 
distinguerli, noi gli scorgiamo in atto di ofiì’ire a 
lei ossequioso tributo di i^iverenza. Ora n^i si doman- 
di chi sia costei, che si avanza, come in std far del 
giorno. 1’ alba novella: guas est ista^ quee progredì- 
tur quasi aurora consurgens ? Io senza esitazione 
risponderò, ch’ella è la preeletta Madre di Dio, la 
cui sollevatissima dignità in ogni tempo si mostra 
non menò incompatibile col peccato e con l’interà 
privazion della grazia, di quel che; sia l’ aurora con 
la totale privazion della 'luce-' e colle cieche tenebre 
ndella notte. Non può cadere "in quistione, se nel di- 
vino Figliuolo fosse 21 potere, ma unicamente se fosse 
la volontà di preservare da ogni qualunque macchia 
la benedettfk. Yergine, ..che merìtò di concepirlo , e 
portarlo nd «cno intatto. Fu hecessai’io, ch’ella fos- 
se altresì in 'téro e proprio senso ricomperata? Che 
per lei pure da Cristo fosse sborsato l’ inestimabile 
prózzo del sangue suo? Io no’l disdico^ ma sull’ap- 
poggio assai fermo dell’ espressioni conformi delle 
Scritture, dietro alla scorta fedele d’un Agostin, d’un 
. Bei'uardo, d’un Dionigi, col favorevol suffragio dei 
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più teologi , siccome vera e proprilssima, così più 
ancora nobile riconosco e più avvantaggiata la Re- 
denzione, che sostiene il redento sicehè non cada, 
ed intera gli serba la libertà e la salute, di quella 
che il rialza di già caduto, e lo discioglie dal giogo, 
o dopo il male gli rende la sanità. Stabilito e fer- 
mato, che troppo bene adoperar sr potesse dal Re- 
dentore questa eccellente foggia di Redenzione, tanto 
conveuientissirao fu l’usarla in favor di Maria, che 
non v’ha luogo a cercare s’egli il volesse. Doveva 
egli a se stesso la santiheazione del tempio suo^ ai 
suo filiale amore questo riguardo alla Madre ^ alla 
soprabbondanza degl’ infiniti suoi meriti questa ra- 
gion più nobile di riscatto^ alla sua dignità questo 
geloso c dicevole preparamento; all’onor suo da ul- 
timo questa eccezion dal comune feral decreto. Soste- 
nitore autorevole di quanto affermo, in luogo d’altri 
moltissimi Padri e Dottori, di cui non ho che com- 
presi e ridotti in epilogo i sentimenti, entri Agostino 
in questo ti’ionfal giorno, e alla divota spettatrice 
Adunanza presenti un saggio, una mostra festevole 
di armeggiamento. Excepta Saficta Vii^ìne^ così egli 
dopo aver detto, che ninna umana semplice creatu- • 
i’a esente andò ed immune da ogni colpa, excepta^ 
Saìicta p^trgìiWy de qua, propter honq rem Domini , 
nullarn prorsus cuin de peccatis agitar habere volo 
qucEstionem. Inda enirn scirnus, quod ei plus gra- 
tìoe collatum Juit ad vincendum omni ex paite pec^ 
catum , quee concipere , et parere meruit euni, quem 
constai nullurn hdbuisse peccatum. Eccettuata s’inten- 
da la Vergine santa, di cui quando che trattai di 
peccati, per onor del Signore, non voglio aver qui- 
stione punto, nè poco. Perciocché quinci sappiamo, 
Pene^.diM.K Voli. a» 
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che maggior grazia le si prestò per vincere intera-* 
mente il peccato, ch’ella fu meritevole di concepire 
e di mettere al mondo quell’ Uomo-Dio , che non 
ebbe, nè aver potè mai colpa di sorte alcuna. Fin-* 
gasi un avversario, che in isteccato discenda, e faccia 
ogni sua prova pur sostenendo, che non parli Ago- 
stino nel luogo addotto della infezione d’origine, 
che è di natura, ma del peccato attuale, che è di 
persona. Or si ripari, e regga s’egli è da tanto. Con- 
tro qual Setta di Eretici in quel suo libro il Vescovo 
d’Ippona brandisce l’armi? Certo che contro quella 
dei Pelagiani. Di che vien egli a convincerli dispu- 
tando? Che nè anche i bambini non sono avanti il 
battesimo senza peccato. Ma il peccato d’origine è 
pui'e il solo, che può guastar le primizie di quella 
età. E forza dunque, che aneli’ esso cada in discorso. 
Come poti*à egli dunque darsi ad intendere, che del 
peccato d’origine non si ragioni ? Se delle colpe, che 
si commettono in atto ad esclusione di quella, che 
si contrae dall’ infetta radice umana, favella quivi 
Agostino^ perchè 'solo eccettuarne la Verghi Madre? 
Quanti'' altri trapassati dopo il battesimo, c prima di 
ave^r l’ uso della ragione eccettuar si dovevano al mo- 
do stesso? E qual è poi* la ragione sopra cui fondasi 
l’ eccezion sòia, che il Santo fa di- Maria? L’onor 
dovuto al Signore: -propter, honorem Domini. Egli 
è dunque di avvilo ché un certo sfregio al divino 
Figliuolo ne tómerebbe, se immaginar si vole.sse la 
Madre -sua macchiata di ^Icun peccato, qual ch’egli 
siasi, 'e quanto eho'-'leggerlsfimo' ri snpjxmga: cum 
de péccatis agitur; nè' v'è parola, che accenni li- 
mitazione. Quanto più se suppongasi l’ originale, di 
cui maggiore è l’ infamia , che non è quella di im 
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semplice venial peccato? Io leggo, Ascoltatori, nei 
rostri volti una bdla impazienza, che al dilettoso 
immaginato conflitto i lieti applausi sottentrino alla_ 
gran Donna, per cui fu gloria il vincere, e Tesser 
vinto. Ed io compreso, e fervido di egual desìo non 
abbisogno di stimolo a compiacervi. Salve o fin dat 
l’istante primo dell’essere immacolata e mondissima 
Vergin ‘Maria. Salve colomba candida e tutta bella, 
al cui confronto sono men puri i gigli delle convalli , 
e di men terso argento splende la luna. Salve o pro- 
de, o magnanima, o gloriosa del tartareo serpente 
tinonfatrice. Viva, tutti rispondano i cori Angelici, 
le schiere degli Eletti colassi in Cielo , i giusti in 
terra, e i peccatori, che vogliono conveilirsi. Viva 
la gran Primogenita del diVin Padre somigliantissimi 
immagine della primaria, e originale sua santità per 
lui delineata con arte somma, con singoiar magistero 
di providenza. Viva la intemerata Madi-e dell’incar- 
nato Figliuol di Dio, augusto tempio della divinità 
infin dal primo gittame le fondamènta per onor suo 
dall’Altissimo santificato, incorruttibil’ Aa*ca dell’Al- 
leanza novella, sorgente Aurora del sospirato chia- 
rissimo Sol di Giustizia. Viva l’inclita Madre del 
Salvatore nel più eccellente modo per lui redenta. 
Egli è Redentor nostro, perohè ci scioglie dalle in- 
fernali catene di schiavitudine, vostro O Maria, pei'- 
chè vi serba intera la libertà: nostro perchè ci risana, 
vostro perchè vi preserva dall’infezion pestifera della 
colpa; nostro per ria di pietoso riparamento , vostro 
per via d’amorevole protezione. Viva la Sposa diletta 
del Santo Spiritò^ degno era ben, che dotata ed ali- 
bellita ella fosse colla pienezza della sua grazia, nel 
primiero momento dell’esser suo, come a mostrar 
mi riserbo neU’alU'a parte. 
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La dignità sublimissima di Sposa prediletta d^ 
Santo Spirito , a cui fu nell' eterno divin Concilio 
preordinata Maria, è jK)CO il dir che la mostri, nel 
primo istante dal generale contagio, salva cd immune. 
Questo già richiedeva per suo diritto la santità, la 
potenza, la singolare c distinta predilezione dello Spo- 
so divino, che la trascelse. Come mai si potrebbe 
render credibile, che essendo pm’c in sua mano di 
averla sempre amabile , sempre graziosa in lei sof- 
frir volesse 1’ originale , eziandio se momentanea , 
deformità? Che non togliesse a se stesso la dura ne- 
cessità di aver in odio colei , eh’ esser dovea Toggetto 
delle più tenere sue compiacenze? Che sostenuto egli 
abbia di rimirarla gravata di servili catene da Sa- 
tanasso, prima che a se congimita e stiletta con insolu- 
bile nodo di amore? Dichiarò Assuero per privilegio 
libera dalla legge universal di morte l’amata Esterrc, 
c per la sua diletta non avrà poi uno Sposo divino 
fatto altrettanto ? Non così parlano , nè così certo la 
sentono i santi Padri. Non Epifanio, che alla ce- 
leste Sposa vuol compartito, avanti le sacre nozze, 
il dono pregiatissimo della grazia: Crelestis Spoiisa 
antaiuptialiiun munerurn nomine Spirìtum Sanctum 
acccpit. Non Giovan Damasceno, che immaginò con 
evidenza poetica la natura obbligata a fermare per 
poco II passo fln tanto che la gi’azia fruttificasse : 
Natura tantispcr cxpcctavit, donec gratta fructum 
proferret. Non il Damiani, che afierma, come lo Spi- 
rito Santo dagli anni eterni essendosi predetta la 
Vergine, tutta tutta in istante la si rapì: pr^pe/ccWm 
totain sibi rapuit Spiritus Sanctus. Se ascoltiam Da- 
maso, egli aperto dichiara, che fu Maria immacu- 
lata f conservata in Sponsain Dei. Se il Giusliniaui, 
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ei per lo stesso titolo in ogni tempo dell’ esser suo 
la sostien posseduta dal Santo Spirito : à Spirita 
Sancto sine intervallo possesso; sibi narnque in ^onr 
som eìegerat. Sebben che accade ad altri prestare 
orecchio , se intorno a ciò lo stesso Sposo divino 
parla, c si esprime in termini manifesti? £ egli por 
che la chiama nei sacri Cantici la sua perfetta, Tunica 
sua Colomba: Una est perfecta mea, Columba mea. 
Egli pur rassicura,, che è tutta bella^ e come ciò 
non bastasse per liberarla dal sospetto di qualche 
macchia d’origine, soggiimge più espressamente^ che 
in essa non è macchia di sorte alcuna Tota •pò/* 
chra es arnica mea. Tanto era più che bastevole^ 
ma per levare ogni ombra d’incertezza dicasi ancora t 
et macula non est in te. Qual è cotesta macchi^' se 
non è quella , che unicamente potrebbe cadere in 
dubbio? Egli è che a difiei'enza degli alti'i Eletti da 
lui segnati in fronte, siccome attesta T apostolo S. 
Giovanni, vuol che si stampi nel cuore della sua 
Sposa il mbtenoso suggello della sua grazia: Póne 
me ut signaculum super cor tuum. In fronte l’ab- 
biano quelli, che son santificati, dopo la colpa ^ ma 
nel cuore, che prima d’ogni altra parte , del corpo 
ha vita e movimento, l’abbia Maria^'onde il suo 
cuore dolcissimo iuuun sei fratto ,^txi al p<»sessQ 
del vivere, e della grazia: Pone -, me ut signaculum 
super cor tuum. 'Mà -è poco il' <Rre, coilae ho accen- 
nato pur dianzi, ch’ella' ebbe In dono la graua nel 
primo istante^ dobbiamo dir di vantaggio, chi^ il 
suo divino Sposo le versò in seno della gi'azia ùie- 
dcsima la pienezza. Sotto il qual temiUe di pienez- 
za non intendiamo una grazia già consumata nel suo 
soggetto, e giunta al grado estremo di consistenza 
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.e J'ultima perfezione da Dio prefissò. Chi non sa , 
che la Vergine in grazia crebbe oltre ogni nostro 
pensare in qualsivoglia momento della sua vita? In- 
tendiamo, che ad essa nel primo istante fu compai> 
tito un gi'ado tale di grazia, e superiore di tanto a 
quello a cui pervennero gli altri Santi nel compi- 
mento della lor via, che non si può ben esprimere 
se non se appunto col tennine di pienezza, usato 
già dall’Angelo aunuuziatorc. Dobbiamo dir di van- 
taggio, che in quel momento beatissimo ella ebbe 
in dono il perfetto dominio degli appetiti, la In- 
clinazione vivissima al ben oprare, il lume discer- 
nevole della ragione, la cognizione chinissima degli 
atti suoi. Dobbi.amo dir, che all’ampiezza non espli- 
cabile della primiera grazia santificante gli abiti anco- 
ra si aggiunsei'O delle virtù sì teologiche, sì morali, 
e qùelli ancora, che non sogliono essere Infusi, ma 
si producon dagli atti , giusta lo stile oivlinai’io di 
Providenza. Dobbiamo dir finalmente, che in grado 
eminentissimo le furon dati i settemplici doni dello 
Spirito Santo sposo divino, che agli altri, dice Gi- 
rolamo, a pai'te a parte dispensa le grazie sue; ma 
con illimitata munificenza in Maria volle profondere 
i suoi tesori. Coeteris per partes ^ Maiioe se {nfudìt 
tota plenltudo gratin. Vergine immacolata, se al vo- 
stro merito, comunque vi si adopeià tutto il potere, 
sempre inferiori si restano le nosti’e lodi, ciò mostra 
è vero la nostra tenuità, ma ben ancora la somma, 
inaccessibile altezza dell’ ai-gomento. Non per tanto 
accogliete con lieto volto , gi’adite che si aggiungano 
agl’inni e ai Cantici, onde risuona l’Empireo festo- 
samente in questo giorno faustissimo , i nostri aj>- 
plausi. Movono questi da puro filiale afletlo , da 
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studio ferventissimo di' onorare quel primo istante 
del vostro concepimento, che intemerato e mondis- 
simo assai comprova la triplice dignità di Figlia pi'i- 
mogenita del divin Padre, di vera Madi’C santìssima 
del Figliuolo, di Sposa prediletta del Santo Spirito, 
a cui foste ab cetemo predestinata. Siccome quel 
momento fortunatissimo fu per voi la sorgente dei 
vosti'i onori così quel c^ib òsséquioso e divoto , che 
a lui rendiamo , la mercè vostra , e del vostro amo- 
revole pab'ocinio, per noi divenga una fonte di elette 
grazie , da cui difesi , scorti , rinvigoriti noi termi- 
niamo la vita nel bacio del Signore, al quale voi 
foste ammessa nel cominciai'la. E così sia. 
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ORAZIONE III. 

m 

MONSIGNOR MASSILLON 

VESCOVO DI CLERMONT. 


TRADUZIOn £ 
ni 

ILARIO CASAROTTI. 


Vadam, et videbo visionem hanc magnani. 
Andrò ad osservare questa gran visione. 

Es. lu. 5. 


u. roveto, il qual arde in mezzo alle fiamme, « 
non però si cónsoma, è un tal prodigio, che ap- 
psù*so un giorno a Mosè, ben a ragione lo riempì 
tutto di gran maraviglia. E infatti che cosa mai rin- 
tuzzava r attività di quel fuoco? e come, o perchè, 
fiamme, che avrebber dovuto incenerirlo ^disperder- 
lo, lasciano intatto quel miracoloso roveto? Ognun 
certamente doveva in suo cuor dire al par di Mosè: 
Andrò ad osservare questa gran visione adoni y 

et videbo visionem hanc magnain. Ciò non pertanto 
il prodigio, che alla pietà de’ fedeli presenta in que- 
•sto giorno la Chiesa, è più maraviglioso d’assai: una 
creatura cioè, figlia auch’essa di Adamo, una por- » 
zione dcll’uman genere depravato, 1^ quale ad onta 
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della contaminata sorgente donde ha l’ origine , e del 
guasto secolo in mezzo al qual vive , e dell’ aria 
pestifera che respira, tutto conserva il candore del- 
l’anima, e tra la univcrsal coiTuzione resta purissi- 
ma ed incorrotta. Chi è simile a voi, gran Dio, eli* 
solo operate cosi fatti portenti? I più gran Santi, per 
quanto veglino e temano, e slan sostenuti dal poter 
della grazia, non di meno più volte al dì s’accorgo- 
no di lor debolezza: e un sol momento che presu- 
messero di esser immuni da colpa, mentirebbero allo 
Spirito Santo , e a sè stessi. Laddove Maria , dal 
primo istante che Dio versò nell’anima sua la santità 
e la giustizia, fino all’istante idtimo ch’entrò beata 
al regno di gloria , Maria trionfò del peccato e del 
mondo: del mondo io dico, e di tutte le sue sedila 
zioni^ del mondo , e delle sue false massime , con 
cui spinge tante anime nelle vie della morte ^ del 
mondo, e di tutti gli ostacoli che couti'appone al- 
l’esercizio della virtù, per cui tanti giusti, che l’Evan- 
gelio appella carnali. Infelicemente aiTestano i passi 
di lor bella carriera. Le fiamme del peccato la cin- 
gono d’ ogn’ intorno 5 ma non le fanno provai*e la 
lor colpevole arsura: oh inudito prodigio! oh glo- 
riai oh singoiar privilegio accordato a Maria! Andrò 
pur Io ad ossci’vare questa maravlgliosa visione: Va- 
tlani, et videho visioneni hanc magnani. 

Ma lienchè nata Maria con un privilegio tanto 
sublime, il quale tra il peccato e lei metteva un in- 
tervallo quasi infinito^ non ella però credea di potersi 
conservar pui'a, se non se con la vigilanza e la fe- 
deltà, quasi appunto la pienezza di grazia, che lei 
poneva in salvo da tutti i perigli, i perigli medesi- 
^ mi a lei rendesse più formidabili. £ con tutto che 
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dentro di sè non aves 3 e quella corruzione e fralezza^ 
che' a noi fa tornar in pregiudicio ogni eosa, e ti'o* 
Tar lacci ed insidie nella stessa virtù ^ parve a lei, 
che non potesse la propria innocenza restar sicura, 
se non con attente e sollecite precauzioni. Per la 
qual cosa la fuga del mondo, la preghiera, il ritiro, 
la negazione di sè medesima furon la regola de' suoi 
costumi: e quantunque I favori, onde il Cielo rave.'i 
ricolma, le dessero ferma e fondata fiducia, che la 
grazia non l’avrebbe abbandonata giammai^ pur ella 
visse, come se avesse temuto ad ogni momento di 
perderla. Grande ed istruttivo esempio per noi! Se 
Maria, libera da quel fomite, per cui sì facilmente 
e poco meno che inevitabilmente pecchiamo, fugge 
dal mondo, vive nel raccoglimento di cuore, e nel- 
l’orazione^ confideremo noi di conservar ti’a i piaceri 
e i perigli una innocenza, che già trova dentro tli noi 
nemici da combattere poderosi e tremendi? E questa 
sì è, miei cari Uditori, la riflessione, alla qual fare 
siamo condotti dal misterlo che oggi si celebra. 

Volendo io dunque proporre la fedeltà di Maria 
siccome uno specchio alle anime, che la grazia di 
Dio ritratte ha dal peccato^ io noto due sorte di fe* 
deità alla grazia da lei ricevuta: di precauzione l’una, 
l’alti’a di corrispondenza. La fedeltà di precauzione la 
fa temere d’ogni periglio, ancor clic piccolo c lieve: la 
fedeltà di conàspondenza la rende vigile ed applicata, 
per profittare ognor più nelle vie della grazia. La 
santissima Vergine, che fu tanto fedele nel conservar 
la grazia divina^ quanto nell’ accrescerla e nel seguirla 
sin dove a Dio piacqùe, invocata dalle nostre preghie- 
re, c’impetri colla sua intercessione queste due sorte 
di fedeltà, che io son per mostrarvi. E incomincio. 
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A clil creile da vero, che quanto è fuori di Dio, 
tutto sia vanità, e quindi vuol di proposito rivolger 
r animo all’eterna salute, tre scogli son da temersi: 
la fragilità propria che lo disvia^ il mondo, col qual 
voiTehbe far qualche accordo , e trattar destramente ^ 
e per ultimo l’obblio della grazia, pel quale a poco 
a poco dimentica il grande e singoiar bencGcio, che 
operando in lui la mutazione del cuore, illuminò le 
sue tenebre, e dall’eiTore lo trasse al buon sentiero 
di vita. Or incontro a questi tre scogli, che ad una 
pietà nascente son tanto pericolosi, tre cautele pose 
Maria, le quali ci possou valere di perfetto modello. 
Alla propria fragilità contrappose una intera sepa* 
razione dal mondo 5 al vano riguardo verso i giudicj 
del secolo contrappose un’eroica non curanza degli 
altrui pensieri e discorsi 5 ed all’obblio della grazia, 
una corrispondenza continua , e proporzionata alla 
grandezza del beneficio. Seguitemi con la vosti’a at- 
tenzione. 

Il primo scoglio della nostra innocenza siamo noi 
stessi; perciocché ' ben ' presto le nostre inclinazioni 
malvage seco strascinano i santi proponimenti , e 
quella mobilità nativa dell’ animo, che nella penitenza 
ci fe spai^er lagrime e rattristare, poco appresso a 
tutt’ altro ci volge : lasciando stare , che all’ aspetto 
delle cose mondane la virtù per sé indebolisce e 
vien meno anche in un cuore, nel quale abbia da 
prima gittato profonde radici. Ciò non pertanto la 
più ordinaria illusione , di cui si valga il Demonio 
per seduiTe le anime che incominciano 'a servir Dio, 
si é di dai' loro ad intendere , che a menar una vita 
cristiana non è poi necessario romperla apertamente 
col mondo; che si può, senz’ esserne a pau'te, restar 
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in meazo ai piaceri^ che le occasioni, quando è can- 
giato il cuore, non son più funeste alla nosfara inno- 
cenza; e che gli stessi pericoli, come che si vegga-, 
no da vicino, non già pericoli, ma sono scuola •’ 
ripai’O. ' 

A fin di correggere adunque sì fatto errore alla 
pietà pernicioso, santa Chiesa ci mette innanzi il 
modello della santissima Vergine. Ella, benché pre- 
venuta dalle benedizioni della grazia divina; benché 
difesa dal privilegio di sua concezione miracolosa; 
e con le promesse di Dio, che le danno fidanza di 
mantenerla innocente; non si crede fuor di sospetto, 
se non si allontana dai rischi dei mondo. In una 
età non per anco esposta a certi timori, fogge le 
occasioni del male; e il ritiro di Nazaret si è l’asilo 
primiero, dove i tesori della grazia tien ella in serbo, 
e difende. Ivi, separata dal mondo, e a Dio stretta 
coi vincoli di una vivissima .carità, con in petto le 
brame de’ Patriarchi avi suoi, e coi voti del Popolo 
d’Israele, sospira continuamente la venuta del Re- 
dentore geme sulla desolazione della santa Città , 
€ sulle colpe degli abitatori di essa , e scongiura 
Dio che nella misericordia sua visiti al fin la sua 
plebe: e in tal modo, sempre intesa a colui eh’ es- 
ser dovea la salute e il lume delle Nazioni, lo con- 
cepiva, al dir dei Padri, nel cuore, prima che per 
virtù dell’onnipotenza divina lo concepisse nel seno. 
Non l’autorità degli esempi, non i costumi dell’età 
sua (i ,quali a cagion del commercio con gente stra- 
niera, e d’un Re Idumeo che comandava nella Giu- 
dea, erano licenziosi e troppo diversi da quegli antichi, 
quando rispetta vasi la santa Legge di Dio) fecer mai 
sì, ch’ella scemasse punto l’austerità di sua vita, e 
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lasciasse 'utia sola di quelle aTTertenze, ché al suo 
fine credea necessarie. Figli|t a Davide, sposa a Giu-* 
seppe, madre al Messia, conRdata a Giovanni, da per 
tutto e sempre celasi al mondo, e vive sotto agli 
occhi di Dio: e la preghiera e il ritiro a lei sem- 
hran P unico mezzo di conservar la grazia , dono del 
'Cielo. Prima isti-uzione per noi. . 

£ per verità, non à egli un inganno il creder che 
il mondo e i suoi rischi siano men da temersi, quando 
abbiasi jin cuor cangiato, e un'anima sospettosa di 
loro? Se cosi la pensate, o miei cari Uditori^ voi met- 
tete in pericolo la grazia già ricevuta, si perchè una 
tale temerità vien quasi sempre punita con la perdita 
del beneficio che si avventura, come perchè ciò sa- 
rebbe una ingratitudine somma , e im certissimo 
contrassegno del poco..o niun conto in che te^te 
la. misericordia di Dio: e la ingratitudine fa, che chi 
opera in altri i suoi beneficj e non trova corrispon- 
denza, sempre si disamori, e spesso anche si sdegni. 

£ poti’ei dir d' avvantaggio, che quanto più la grazia 
con un pentimento sincero purificò il vostro cùqre, 
tanto più le occasioni diventano pericolose. Allor 
che voi, lontani dal retto sentiero, andavate a secon- 
da'tlelle passioni e del senso, la vostr' anima n'era 
men tocca ^ conciossiachè la consuetudine de’ piaceri , 

ce spuntava, per eosì di^^ Pàcumé', e'con occhio 
indifferente e tranquillo vedevate, senza gran fatto 
badarvi, il pericolò: la nausea degli assaporati diletti 
ne rendea men forte la ^tentazione, ed il peccato era 
ostacolo a nuovi peccati. Ma ora che voi, conoscendo 
il prezzo dei doni di Dio, procurate di non dispia- 
cergli^ i diletti del mondo hanno per conto vostro 
un nuovò veleno; e quanto più U fuggite, sop essi 
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tanto più da temersi, perciocché molto più farebbero 
d’impressione sul vostra cuore. Un nemico, il qual 
ci paia tremendo, se troppo sicuramente lo disfidia- 
mo, ci ha mezzo vinti: e le più lievi occasioni, che 
in altro momento avreste degnato appena d’un guar- 
do, oggi sarian capaci di ferir la vostra innocenza. 
Le cose vietate sogliono sembrai- più amabili : i piace- 
ri da noi detestati, con nuove attrattive pi-esentau- 
si^ e la colpa dismessa trova il cuor più di prima 
indulgente e pieghevole. Voi presumete di vostra vir- 
tù 5 ma la virtù posta a volontario cimento è spesso 
di un’anima ravveduta la tentazione più prossima al 
danno.. Geu, sagrilego Principe, rimira senza esserne 
tocco Gezabele superba, che per trarlo all’esca amo- 
rpsa cinta è dal fasto, e tutta spira voluttuoso diletto: 
Davide per solo uno sguardo incauto condiscende 
alla rea passione, c commette il peccato. Per la qual 
cosa può dirsi , che la virtù è più del delitto vicina 
alla colpa: e voi, mio Dio, ciò permettete, a fin 
che le anime, che vi sono fedeli, dian opera alla 
loro salute, fuggendo i pericoli, e diffidando di sé 
medesime. 

E d' altra parte , se voi , miei cari Ascoltanti , amate 
Dio veramente ; come può lusingarvi quel mondo , 
in mezzo al quale vivete? Ancorché voi poteste pro- 
mettervi, che la fragilità del cuor vostro non fosse 
per cedere, c che le attrattive della occasione non 
dovessero in qualche istante sorprendervi, c cosi gua- 
stare in un punto il frutto di molti anni passati nel 
bene^ interrogo io: Che cosa trovate nel mondo, che 
possa piacervi? o perchè far vostra cura follìe, delle 
quali indi avretè segretamente a dolervi? Nel mondo 
non udirete se non discorsi o all’abbracciata vit« 
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contrari, o atti a sviarvene: non v’ iucontreffete se 
non; diletti , che vi costeran poi disgusto e ramina* 
rico: non potrete esimervi da doveri ed ufficj, che 
sebbene onorevoli, vi saranno di pena^ e le sue più 
dolci conversazioni a voi 'torneranno fastidiose « 

' stucchevoli : il mondo in somma sarà per voi un 
continuo tormento. O anima fedele, esclama santo 
Agostino, in mezzo I al mondo, che a te non appar* 
tiene, che fai? Quid tìbi cum pompis Diaboli^ amator 
Cìirìsti? Se tu amassi il mondo, saresti infelice: ma 
infelice sei più, ostinandoti a vivere tra i suoi pe> 
ticoli, non amandolo''. Fuor dunque da cotesto mondo 
corrotto, e cerca altri nodi, altri affari, altri piaceri: 
ponti nel bel numero di quelle poche anime giuste, 
che vivon bensì nel mondo, ma non alla foggia del 
mondo e troverai tra di esse, dice Agostino, quella 
fedeltà, quella verità j- quel candore, quella cara • 
pacifica gioia, quella sicurezza in somma, che non 
hai potuto trovare nelle compagnie de’ mondani. To* 
gliti con un generoso distacco da tutto ciò che non 
ti è lecito amai*e : abbi la forza di fuggir quanto la 
Fede t’insegna a tenere in dispregio^ e lascia i vani 
riguai’di' pei gludicj di un mondo , che non cono» ' 
sce Dio, ma che anzi è da Dio giudicato. Seconda 
cautela, di cui Maria Vergine ci lasciò un chiai<o 
esempio. - • > 

£id è così, miei Fratelli. U timore degli umani-* 
gindicj si è l’altro ostacolo, che alle sante ispirazioni 
della grazia divina il Diavolo oppone. Ginciossiachà 
troppo ben si conosce, che per corrispondere ai ukk 
vimenti , che la bontà di Dio ci desta nel cuore ^ 
sarebbe mestieri far cento e cento opere ’ buone; 
ma sol per^hò il mondo sarà per discorrerne , per 
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condannarle, e prenderne giuoco, si lascia di farle. 
Strano consiglio in Tei’o ! disprezzar il mondo , è te* 
merlo. Or Maria, dentro di sè persuasa eh’ è impossi- 
bil cosa con ciò, che la grazia vuole da noi, stringer 
insieme la servitù e gli usi del mondo 5 c eh’ è un 
curai’si poco d’ esser figliuoli di Dio , quando si cerca 
di temperar con gli umani riguardi i doveri di una 
santa vita^ non vien punto considerando, se le stra- 
de , eh’ ella ha stabilito di battere , parer possano 
straord inaine al giudicio degli uomini, ma considera 
solamente , s’ esse guidino al fine di conservar la 
grazia ricevuta dal Cielo. Laonde, benché la vergi- 
nità fosse presso la Sinagoga un obbrobrio^ e le 
fanciulle, che rinunziavano allà speranza di esser 
madri al Messia^ fossero in gran dispregio tenute^ 
Maria non di meno, la qual conosceva esser questa 
la strada per cui chiamavaia Iddio, abbraccia lo sta- 
to e la condizione di vergine; e nulla curando l’al- 
tezza del suo legnaggio, e le speranze di sua famiglia 
per tal deliberazione deluse, e i parlari del mondo 
sempre stordito se nel viver de’ buoni scorge qualche 
insolita pratica, e quindi sempre disposto a tacciar 
di debolezza e bizzarria la pietà; ella a Dio, che 
glielo chiede, consacra il verginal suo pudore, e avuti 
a scherno i peusieri degli uomini, segue le voci del 
Cielo. E ben a ragione; poiché chi patteggiar vuole 
con le ingiuste e pregiudicate opinioni del mondo, 
andrà certamente lontano dalle vie del Signore. 

E infatti , ditemi , o voi, che tocchi dalla grazia 
divina , pur mostrate un vano riguardo ai giudicj 
d’un mondo che più non vi è caro; e fermate con 
lui certi accordi, in forza dei quali ommettete assai 
pratiche di fedeltà, che Dio vi domanda; ditemi per 
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vostra fede, che cosa mai pretendiate? Se voi con ciò 
■ pretendete di evitare la sua censura, e di rendeido 
• favorevole alla virtù, che stabilito avete di praticare^ 
io vi accerto, che siete in errore. Quanto più il mon- 
do vedi’à che voi secondate le massime sue, tanto più 
diverrà censore della vostra pietà: e quanto più vi 
farete ad esso conformi, tanto più gli darete occasio- 
ne d’ esser con voi maligno : e ciò stesso , che vo- 
stro mal grado fai-ete a fin di piacergli, sarà motivo 
c soggetto delle sue derisioni. Imperciocché il mondo 
nei seguaci della pietà biasima e danna eziandio ciò 
che trova di suo: si fa giuoco di quelle anime de- 
boli , che ondeggiano tra la virtù ed il vizio , cosi 
mal dedite e a quella ed a questo, che tu non sa-» 
presti ben difiinirle: ride in somma di quelli, che 
'dopo di avergli volte le spalle cercano ancor di pia- 
cergli^ e quantunque nemico della virtù, più presto 
accusa e vitupera della virtù il difetto, che l’e.ser- 
cizio. Volete adunque, che il mondo appi’ovi il vostro 
cangiamento di vita ? sia im cangiamento universale 
e sincero : volete , eh’ esso onori la penitenza , alla 
quale vi siete dati? che questa sia proporzionata ai 
faUi da voi commessi. Il perchè se il mondo vi ha 
conosciuti e apertamente rubelli a Dio, e abbando- 
nati al vizio senza rossore^ fate eh’ esso non pos.sa 
dire, che ad estreme passioni una vii'tù più comoda 
è succeduta^ che in luogo de’ violenti piaceri vi piace 
non so qual pigra indolenza;^ che in somma nel nuo- 
vo genere di vostra vita havvi da notar solamente 
l’abbandono di ciò che vi apportava maggior mole- 
stia. 11 mondo, o Fratelli, tanto è da temersi, quanto 
si ha per esso di vani rispetti. Finché Sansone fu 
dc’Filistei dichiarato nemico, e dilungossi dalle loro 
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città, era egli tenuto in conto d'uoni suscitato da 
Dio, e destinato a magniGcare le glorie del popolo 
d’ Israele. Ma come volle mescersi con quella na- 
zione, e i suoi costumi seguire, diveime favola dei 
cittadini di Gaza, e giuoco delle loro adunanze. Il 
mondo alla virtù non perdona la menoma imperfe- 
zione, ed anzi che reputi un pregio de' buoni rac- 
comodarsi alle sue costumanze, vuol da loro maggior 
modestia , circospezione maggiore, maggior carità^ 
più disinteresse, più negazione di sè medesimi, e più, 

• se fosse possibile, mortificazione, che il Vangelo non 
cerchi. Severissimo nelle leggi che loro impone, non 
le mitiga rispetto ad essi giammai : i più leggeri 

• lor falli stima che sian delitti^ e delle libertà più 
innocenti si scandolezza. Vorrebbe dannarli ad un ri- 
tiro continuo, ad uua inconsolabile malinconia, ad 
un perfetto distaccamento da tutto ciò eh' è sensibile : 
vorrebbe in somma, che ad esser giusti, uomini più 
non fossero. La quale ingiustizia del mondo non però 
serre a giustificar la debolezza dei giusti; ma serve 
più tosto ad accrescerne le obbligazioni. Vedete, o 
cari Uditori, che dottrina rigida ha II mondo? I Fa- 
risei trattano d'intemperanza gl'innocenti conviti di 
Gesù Cristo: Micol riguarda con livid' occhio le pie 
danze del buon Davide; e i principi di Gerosolima 
trovano ambiziose le lagrime e le profezie del veri- 
dico Geremia. E mondo per sè tutto indulgenza, tutto 
rigidezza è pei giusti: ogni cosa ingrandisce; e tutte 
le loro azioni avvelena. Conciossiaché moltiplicando 
e accrescendo i doveri della pietà, si studia di per- 
suadere a sè stesso che sono impossibili; c cosi giu- 
stificar crede le sue trasgressioni. 

L' ultima precauzione, che per conservare in se la 
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^■azia divina usa Maina, si ù la corrispondenza al 
behcdcio che ha ricevuto. 11 non conoscere bastan- 
temente qual dono e quanto grande cì abbia fatto 
La grazia, ritirandoci dalla strada dì perdizione, è, se 
vi ricorda, il terzo scoglio formidabile ai giustL E 
tal mancanza di gratitudine nasce pinmieramente da 
tm orgoglio segreto, per cui si attribuisce la propria 
mutazione di vita ad una tempra felice, e a un fon- 
do di probità e di giustizia, che pure in mezzo alle 
nostre colpe ci lasciava un resto di vergognoso ros- 
sore, e metteva alle nostre passioni un confine, che 
. gli altri peccatori sogliono trapassare: quasi che noi 
rispettassimo allora il dovere e la legge, quando vie 
più andavamo ai versi della nostra concupiscenza. 

Or Maria, che nata era con privilegi straordinarj , c 
fatta, siccome pare, per la virtù, in sè le ragioni 
non cerca de’ benefici Grandi cose, die’ ella, 

ini ha fatte colui eh’ è potente , ricordandosi della 
misericordia sua. Che che si foss’ ella appi-opriato , 
creduto avrebbe ingratitudine somma: e poiché le 
sembra che la sua viltà meritar non potesse uno 
aguardo di Dio^ quanto più esamina sè medesima , 
tanto più stima grandi ì favori del Cielo, e tanto 
più trova motivi di mostrarsene riconoscente. ) 

E piace anche a Dio, che delle grazie, ch’egli ci 
fa, noi conosciamo la grandezza ed il pregio^ conr 
ciossiachè del pari è geloso de’ suoi doni, come della 
sua gloria: e nulla più facilmente arrestar può il cor- 
so di sua miserìcordia, quanto il voler cercare dentro 
di noi le ragioni, che ce l’abbiano meritata. £ per 
verità, lasciando stare che una tempra felke ed in- 
chinevole al bene è anch’essa un dono delia sua gra- 
zia: che ingiustizia non è scemar per ciò la grandezza 
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dì quel beneficio, che cangiò il nostro cuore, e quindi 
scemare la gratitudine al nostro benefattore dovuta? 
E ond’è, che tanti altri uomini peccatori, provveduti 
di miglior indole, che la nostra^ con un cuor meglio, 
che il nostro, al pudore ed alla innocenza Inclinato^ 
meglio, che noi, a conoscer atti la bella virtù, c le 
' sante dottrine che la dimostrano^ temono ciò non 
pertanto di spezzar le loro catene? c seguono a of- 
fender quel Dio, che conoscono? e calpestano la ve- 
rità, che degna stimano di rispetto? e lor malgrado 
secondano le ree lor tendenze? e ad onta della natima, 
che par gl’ inviti all’ osservanza dei lor doveri , si la- 
sciano andar dietro al mondo, ed alle lusinghe del 
vizio? Che dico Io mai? Ond’è, che la tempra felice, 
la qual sortii’on nascendo, è per loro un pretesto di 
ostinazione nel male? perciocché si promettono più 
facilmente in altro tempo la conversione: e cono- 
scendo d’essere al bene inclinati più d’altil assai ^ 
appunto perchè non sono peccatori Induriti, muoiono 
impenitenti. E ancora non ho detto abbastanza. Osser- 
vate Infatti, 0 Fratelli, quello che accade nel mondo^ 
c vedrete, che le più dolci anime e piu afieltuosc, 
le più capaci di conseguir la virtù , e i cuori più 
teneri, più sinceri, più generosi , jon quelli appunto, 
che più si abbandonano in braccio ai piaceri. Por- 
gendo voi dunque alla grazia un cuor più facile ed 
arrendevole^ che alti'o porgeste, eccetto che una mag- 
gior disposizione ai piaceri, ed un maggiore ostacolo 
^ alla virtù? Parea che la vostra natura fosse a voi 
favoi’evole’, e in vece vi tenea più lontani dal regno 
di Dio. Il perchè vi corre un più gi’an debito di 
benedire la misericordia divina, la qual per voi can- 
giò iu mezzi di farvi santi le tendenze medesime., 
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che sono per gli altri insidie della innocenza: volse 
1 affetto, che portavate ai piaceri, in un santo amo- 
re^ della giustizia^ la tenerezza verso le creature in 
una cara compunzione del cuore, c le sensualità pro- 
fane in lagrime jùe. Che se vi è lecito dare un’ oc- 
chiata alla bell’indole, che avete sortita nascendo^ 
CIÒ sia per confondervi dinanzi a Dio di averla fatta 
sì lungo tempo servire al peccato, usando così di 
que’ naturali talenti, che vi rendon singolari tra gli 
uomini, per rendervi singolari nell’ arte di far peccati, 
e di Uovar maniere di contentai- le passioni. Che 
cosa son io dunque, o mio Dio, che voglio dentro 
al mio cuore indagar la sorgente Selle vostre mise- 
ricordie? Un infelice io sono, reso più colpevole dai 
vostri doni: un pefccatoi-e , che ho trasformato in 
cagion di miseria le vostre beneficenze: un mostro 
d’ingratitudine, che si studiò di stringere insieme i 
vantaggi di un temperamento alla virtù ben disposto, 
cogli scapiti di una rea volontà, che coitc agli estre- 
mi del vizio. 

Un altra ragione, per cui quel sentimento di gra- 
titudine, che nelle anime a Dio convertite dovreb- 
be esser continuo, in vece si allenta, si è, miei cari 
Uditori, che col volger del tempo la memprìa delle 
nosU-e passate miserie dileguasi. Ne’ primi giorni del 
nostro ravvedimento, noi per vergogna non osavamo 
guardar noi stessi: l’oiTor deli’ anima nostra, dirò 
così, tnttor vivo, ne facea fremere e U-angosciare 5 
perciocché i nostri peccati ci si presentavano nel loro 
aspetto spaventoso e deforme: ed era forse mestieri 
che un confessore caritativo e prudente, a fin di as- 
«curarci nelle nostre paure, e sostener la nostra fiac- 
chezza, quasi quasi ce li adornasse. Allora in somma 
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nostra tentazione e pericolo esser poteva il disordi- 
natamente e fuor di misura sentir la nostra miseria. 
JVla - passo -passo siamo entrati in famigliarità con noi 
stessi: la virtà^ che credevamo di avere, ci velò e 
nascose le nostre presenti colpe ^ e podii giorni di 
}>enitenza e di lagrime cancellarono la memoria di 
molti anni di vita, passati nelle sozzm%, e nella of* 
fesa di Dio. In tal guisa la gratitudine a Dio dovuta 
per averci purificati nell' ànima, ci uscì in breve ora 
fuor della mente. ' ' , - - ’ ' 

• Questa è, pm* troppo! la storia di assai conversioni! 
£ avvien di <pia, che sien così poco durevoli. Con- 
ciossiachè Dio vdole, che mai non vi esca dalPanimo 
rinestimahil prezzo di quella grazia, che mutò il 
vostro cuore: e allor cessa di usar, mbericordia con 
voi, quando voi cessate di eorrispondere a' suoi bene* 
ficj. Davide, fatta penitenza de' suoi peccati, e versato 
il suo dolore per gli occhi, e composte quelle sue 
meste canzoni^ che altro, vedeva in 'sé, se non l‘uc- 
risore di Uria, e il violatore dell’altrui talamo nu* 
y.iale? 11 suo peccato, benché rimesso e con lunghi 
patimenti espiato, gli ritornava, quasi ombra impoi’* 
tuiia, dinanzi: nè lo splendor del tyono, nè la pro- 
sperità del suo regno, nè il numero delle sue vitto- 
rie, nè la sua stessa fedeltà che appresso mantenne 
alla Legge di Dio , nè lo zelo per la maestà del 
culto divino, nè gli encomj che di lui faceano i 
Profeti, i quali, dimenticando gli errori suoi, sol 
ricoi-davano la pietà delle opere sue, mal gli tolsero 
dalla memoria il- peccato chè-avea commesso: Peo^ 
catarri meurn cantra me . est semper. Deh Dio ! ripe* 
tea spesso questo Re penitente, quando io, recatomi 
alla vostra presenta, penso alla moltitudine de’ mica 
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peccati, ed alle grazie che voi, eziandio nel tempo 
che io trasgrediva la vostra Legge e scandolezzava - 
il mio Popolo, versavate sopra di me^ tutto il mio, 
cuor si conturba , perdo ogni fiducia , e gli occhi 
miei non sanno rimirar con diletto la pompa e gli 
onori che mi circondano : Cor meum conturbaturn 
estf dereUquit me virUis mea y et lumen oculoruni 
tneorum. Si, si, mio Signore: tutti i piaceri di un re- 
gno non bastano a trarmi dal fondo di qiiclla tri- 
stezza, nella quale il dolore di avervi offeso m'immerse: 
jéfflictus sum. Tutta la gloria della mia dignità non 
potrebbe, nascondere la umiliazione segreta che io 
provo, ricordandomi che vi sono stato nemico: Hu~ 
miliatus sum. Or che cosa vi renderò per tante be- 
nedizioni, colle quali vi piacque di prevenirmi ? VoL 
ne' miei sviamenti non mi abbandonaste: voi per*me 
suscitaste santi Profeti, che mi annunziassero i vostri 
voleri: voi un cuor docile, voi vittoria mi deste con- 
tro de’miei nemici: voi me rendeste fonnidabile ai 
popoli couvicini, e caro a'miei sudditi^ che dunque, 
o Signore, vi renderò? Ad espiar le mie colpe, e a 
mostraivnivi grato, non bastano, non basteranno le 
lagrime che ho vex’sato, e che veraerò. Quid letri- 
buam Domino prò omnibus quee retribuii mihi? Per , 
tal forma Davide perseverava nel suo dolore, e con 
la memoria continua di aver j)cccato assiciu’ava la 
sua penitenza. 

La terza ed ultima ragione, per cui dopo la conver- 
sione andiamo allentando la gratitudine dovuta a Dio, 
si è il non por mente, ch’egli, mutandoci il cuore, ci 
antipose a mille e mille men peccatoli di noi, i quali 
tuttavia lascia in pericolo di eterna morte. Or questa 
preferenza, che Dio dà a Maria, non già ritraeudola. 
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ma prcscrvaiulola dal peccato^ diviene in lei motivo 
- di una maggior gi-atitudine. Ella ben si rammemora, 
che intantochò il Signore non cura tante altre don* 
zolle ebree, risguarda l’umil bassezza d’una sua ser- 
va^ e per colmarla de’ doni suoi, la sceglie infr'a tutte. 

La qual preferenza, die a lei viene dalla misericordia 
e dall’amore di Dio, mentre Maria considera e seco 
dolcemente rivolge, più e più nutre la di lei fede, 

, e ne riscalda gli affetti, e ne conferma la lealtà. 

E infatti ad un’anima, nella qual Dio pose un 
santo disgusto del mondo e il dolore di sue preto* • 
rite trasgi’essioni , che altro mai può far lauto cono- 
scei'e il pregio della grazia divina, quanto il vedere 
innumei'abili peccatori di ogni ordine, d’ogni età, 
d’ogni sessOj anzi e i complici stessi de’proprj infami 
piaceri luttor lasciali nelle tenebre della mente, e 
nella corruzione del cuore, menb'e ella sola per sin- 
golar dono di Dio vien trascelta, e tratta fuori dal -.n 
fango, e chiamata a fissar le pupille nella luce del 
vero? Tocca quest'anima dalla gi'andezza del beneficio: 
Che cosa , dirà, mio Dio , che cosa avete in me 
ritrovato, che allcttar vi potesse a volermi far dono 
delle preziosissime vosti’e misericordie ? Deh ! che 
aveva io mai più di tante anime disgraziate, che ho 
con questi occhi veduto perire? che aveva io mai, 
se non se maggiori piaghe a sanare, e resistenze più 
forti agl’impulsi dello Spirito Santo? Io meii premu- 
ra di frenar gli appetiti: io più contrasto ai vostri 
eccitamenti: io legato da più pesanti e più vergo- 
gnose catene: ecco, o mio Dio, lutto il merito, che 
io mi aveva. Un’abbondanza d’iniquità mi fe piovere 
addosso una sovrabbondanza di grazia. E voi per- 
chè in me risplendesse la potenza del vosU’O braccio, 
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e le maraviglie della vostra misericordia, di tutte lo 
creature sceglieste me la più meschina e colpevolci 

0 Dio, che tanto siete ai peccatori propizio ^ deh! 
datemi un cuor capace di amarvi in modo propor-' 
zionato alla gratitudine che vi debbo, e al melilo 
della vostra divina bontà. 

Ed eccovi, miei cari Uditori, in che consiste quella 
fedeltà di precauzione, che io diceavi esser necessa- 
lia del tutto chi vuol conservare la grazia da Dio 
ticevuta. Della qual fedeltà Maria fu specchio fedele^ 
siccome fu della fedeltà di corrispondenza, che fa 
profittare di bene 'in meglio nella santità della vita^ 

Non basta con salutari cautele scansar quegli sco- 
gli, che nel pvlncipio di un viver cristiano son da 
temersi: è d’uopo ancora, seguitando le vie per cui 
la grazia c’invila, nell’ incominciato cammino proce- 
der sempre senza ristare. E infatti, quali per l’or- 
dinario sono i motivi delle nostre misere ricadute i 
Sono appunto non seguire con tutta la forza e senza 
restrizioni la gi'azia, che ci ha condotti al ben fa- 
re: uscir del sentiero, per cui vorrebb’ella condurci: 
perderci di coraggio, e ad ogni ostacolo, che il Demo- 
nio, o la nostra fiacchezza ci oppone, fennare il passo. 

1 quali motivi di rifcadere si tolgono, imitando Ma- 
ria, la qual conàspoude alla grazia cercando la per- 
fezione^ cercandola in quello stato, che piace a Dio; 
è cercandola costantemente. 

Maria corrisponde alla gi'azia cercando la perfe- 
zione. E qui le anime premurose di lor salute im- 
parino dalla Vergine a non por confini alla giazia, 
che le salvò dagli errori del mondo e delle passioni. 
E quale infatti creatura vi fu, che al par di questa 
figlia di Giuda menasse in terra una vita più distaccata 
Paneg. di M. y. Voi. I. 3 » 
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dalle cose' sensibili, più pura, e perfetta? Nessun al- 
tro affetto divise o indebolì T amore ch'ella nodriva 
per Gesù Cristo. Che anzi Tamù ancor più della ri- 
putazione sua pròpria^ conciossiachè i sospetti dello 
sposo Giuseppe non poterono trarlc una confessione 
dal labbro , la quale offendesse l' umile sentimento 
ch'ella aveva di sù: l'amù più della patria^ poiché 
senza dubbio veruno o veruna dimora seguillo in 
Egitto : 1' amò più che il proprio riposo ^ poiché 
ne' viaggi di lui non mai si diparti dal suo banco: 
Tamò più della gloria terrena^ poiché non gli fece, 
come i pai’cnti suoi, premm’a di manifestarsi in fac- 
cia del mondo : 1’ amò finalmente più di sé stessa ^ 
poiché, cedendo la naturai tenerezza alla sua ma- 
gnanima fede, lo immolò sul Calvario. La grazia 
volle da lei distaccamenti assai dolorosi , virtù per- 
fette, eroiche azioni: cd ella a tutto fu pronta. 

Ma una tale corrispondenza , nelle persone che 
tornarono di recente sul buon sentiero, è rarissima. 
Ed io so bene, che ciascuno ha i proprj suoi doni^ 
che la misura della grazia non é in lutti la stessa^ 
f e che al servo, cui fu dato meno, meno verrà, ri- 
chiesto. Affermo con tutto ciò, che voi specialmente, 
i quali siete del numero dei convertiti, se vi aste- 
nete, e non più, dalle colpe ^ se andate paghi di un 
tepido, sensuale, c ordinai'io modo tli vivere^ siete 
infedeli alla gi’azia. E questa verità io fondo sui 
lumi, dì che Iddio vi fe dono, e che accoinpagna- 
t xono il principio del vostro vivere penitente. Imper- 
piocchè voi , schiudendo gli occhi sulle molte e gravi 
scellcraggini vostre, conosceste nel punto medesimo 
anche la moltitudine e la importanza dei vostià do- 
veri; conosceste le regole della Fcdc^ e vedeste fino 
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a die se^o il santo Vangelo comandi il distacca- 
mento dalle cose terrene , l’ odio del mondo , 1’ au- 
negazione e il disprezzo di sè medesimi , T amor della 
croce, la mortificazione dei sensi, e la umiliaziou 
dello spirito: e nella maggior parte degli usi auten- 
ticati dal moudo, mille cose vedeste, che i monda rfi 
Hon veggono^ e d’ogni azione voi sapete (secondo 
che dice P Apostolo) il meglio discernere*, vale a dire, 
che discemete ciò che è da farsi , per entrare allo 
■spirito della Fede. Il perchè vi ammonisco che sa- 
rete un di giudicati giusta la vostra scienza 5 e che 
al tribunale di Dio la misura dei lumi vosti'i sarà 
la misura dei vostri doveri. 

Fondo poi la medesima verità sui sentimenti , che 
Dio vi ha dati. Gonciossiachè, se voiTete ritornar 
col pensiero ai primi istanti del vostro ravvedi- 
mento,’ quando eravate in ira a voi stessi^ trove- 
rete che allora le austerità sante, P orazione c il 
ritiro formavano le vostre delizie: troverete che ge- 
mevate dentro di voi a cagion di que’ vincoli che 
di necessità vi legavano al mondo , e di que’ pia- 
ceri che dovevate indispensabilmente gustare, e di 
quelle cerimonie che per civiltà praticare. Non è 
egli vex*o, che voi dicevate a voi stessi, che un’ani- 
ma cristiana dovea staccarsi del tutto dalle cose del 
moudo ^ ma che un’anima penitente certi spassi e 
certe delizie dovea far conto che fosser delitti? E 
non è vero altresì, che ad onta della vósti-a fiac- 
chezza, per la qual siete lenti e rimessi nelle opere 
di penitenza , questi scutiinenti ispirati a voi dalla 
Fede non per anco sou cancellati dal vostro cuore? 
non è vero, che dentro di voi non potete a meno di 
rimproverarvi della vostra viltà e infedeltà? che \l 
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accorgete mancar non poco a compier ciò che Dio 
vi comanda? che ad’onta della voce comune, la qual 
vi loda siccome pii, voi troppo ben vi avvisate d'^es* 
sere a pezza lontani dal segno, a cui la grazia vi 
chiama? e che gli elogj delle persone, le i quali' in 
roi suppongono assai virtù che alfin non avete , ser-* 
viranno a render più rigida la vostra condatina ?^ Non' 
è forse vero, che tutta la vostra vita, benché inncH 
ceute al guardo degli uomini , lacerata-è-ria continui 
rimorsi? che non gustate già quella calma che vios* 
ne dall’ innocenza , e eh’ è il frutto maggior della 
gi’azia? e che finalmente, anche astenendovi dal pec- 
cato, non vi va pel cuore nessuna di quelle consola- 
zioni, che accompagnano la virtù? Or la vocazione 
del Cielo dalle inquietudini della vostr’ anima si fa 
manifesta. Se la vita secondo natura, che voi mena-» 
te, una vita intendo mezzo mondana, fosse lo stato 
nel qual Dio vi vuole ^ e se la grazia non vi invi- 
tasse ad un perfetto distaccamento dal mondo, c ad 
una più severa mortificazione dei sensi ^ sì certamen- 
te che voi sareste affatto ti-anquilli, e non provereste > 
già que’desiderj di una perfezione maggiore, insepa- 
rabili dalla cristiana giustizia: non sentireste (fuei 
movimenti di un cuore avvilito, inquieto, malcon- 
tento, agitato, che pur von-ebbe levarsi sopra di sé, 
e poi nello sforao si affievolisce c ricasca^ ma in 
cambio per 'sensibile effetto conoscereste, eh’ è cosa 
dolce servire Iddio, e starsi con esso. Se dunque la 
vostra si è una virtù melanconica e travagliata^ ciò 
vuol dire, che voi siete tiepidi ed infedeli. Altri for- 
se, da Dio chiamato ad un men alto grado di santità . 
e di giustizia, in tale 'Stato d’imperfezione si guar^ 
derà da gravi cadute^ perciocché men forti saranno 


Di()^^ed by Googlc 


ORAZIONE m. Gl 

le sue tendenze , men fervide le sue passioni , mcn 
pronto II suo cuore a turbarsi: e così negli stessi 
perleoH , tra i quali vivete Voi, egli non urterà ne’ 
medesimi scogli. Ma quanto a voi di più fragile tem- 
pra, e più suscettivi di certe impressioni, se non fug-* 
girete da tutti i rischi, se non vi armerete di tutti 
i riguardi, che vi suggerisce la Fede^ vi verrete ac- 
corgendo come la vostra virtù a poco a poco s’in- 
debolisca, e come la vostra fiacchezza ogni giorno 
si aumenti: tutto farà nel cuor vostro nuova e pro- 
fonda impressione: anche una riportata viltona vi 
costerà perdita di vigore ^ e la vostra caduta sarà 
più lagrimevole, perchè mille altre cadute invisibili 
nell’intimo del vostro cuore l’avranno precorsa, fin- 
ché poi venne il momento, nel quale, sensibilmente 
abbandonati da Dio, vi accorgeste che da gi’an tempo 
indietro eravate miseramente caduti. Abbiate questa 
massima , che chi non segue la vocazione di Dio 
non resta lungamente fedele. 

Per ultimo, la verità, che dimosti'O, io fondo sui 
vostri passati costumi. Piacevi di sapere quali deb* 
ban essere i limiti della vostra virtù? rammentate 
qual fu la misura dei vostri vizj. La regola è certa: 
quanto già nei peccati, procedete nella pietà^ e quan- - 
to già deste al mondo , altrettanto porgete a Dio, 
Quell’ ardor, quella ebbrezza, quella dimenticanza del- 
la gloria vostra e dei vostri interessi, quella dilica'* 
tezza nei vostri profani impegni, quel cuor sempre 
occupato dalle passioni, che dei patimenti proprj far 
sapea la propria felicità^ ciò sia tutto per Gesù Cri- 
sto. Prefiggetevi un fine più sauto^ ma per un Dio, 
che solo è degno del vostro amore , conservate il 
fei*vor medesimo, c la dilicatezza e feiTuczza, che 
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avevate, pei* le creature. Facevate già pompa <li ncm 
so quale eroismo nelle vostre passioni : voi giusti^ voi 
generosi, -voi pijt grandi che il resto degli uomini. 
Or bene^ con nobiltà pari servite Cristo, senza tema 

0 riguardo, senza divisione o viltà, e s^piè^de'sno^ 
altari mostratevi similmente magnanima Non vogliate 
limitarvi a un genere^ di vita basso e vogare: do* 
Dandolo a Gesù Cristo, r<»sor vi prenda d’knpioi 
colire il cuor vostro; e pensate ~che la grazia dSvinU 

1 cuori timidi e abbietti • ingentilisce e solleva.,. 

• Se non ohe degli uomini di un cert’or^ne, se 
più • forti e violenti soglion essere le passioni , più 
timida e languida . suol esmr poscia la penitenza. Si 
toma, è vero, sul sentier dritto, si dà regcda al 
proprio costume, si pon mano alle pratiche di fnetày 
ma del passato non c’è chi voglia saperne. v Si .£ai 
onore ai buoni, il mncedo; si loderanno le lor j»*e- 
mure; si seconderà qualche lor santo divisamento^ 
ma penitenza, oh! è un parlar duro.^Vit>tù;pabblÌK 
che, di cui l’esercizib all’anuir proprio non'icosti 
pena, molte forse, e più che molte; ma di quello 
virtù, che riformano F «unno interno, e propriamente 
cangiano il cuore’, DcssUna. Tal è di cwti la penù, 
tenza, e; troppo più hi penitenza dei grandi. f!uvor. 
rtscono la pietà; contro di sè medesimi usar non 
vog^ionp austerità, nè dm*ezze: vale a dire, che appajon 
più <hroti,:.ma che .non soa penitenti.’ i Intanto la. 
prima cosa che Dio vuole da un psecatore ?(« «a 
por nòbile, ria ricco, sia Principe, o Re) sono so* 
spiri, lagrime, patimenti. Così Davide non fu contento 
di conduire a< Gerusalemme 1’ Ai*ca santa in triònib, 
uè di aver adunate per la fabbrica di un magnifico 
tempio immense ricchezze, nè onorata la santità del 
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profeta Natane, e di Abiatarre gran sacerdote 5 ma 
pianse i proprj peccati nella cenere e nel cilicio^ ma 
cento e cento volte i -sonni interruppe a fin di ba- 
gnar con le lagrime il letto, e confessare davanti a 
Dio l’enormità de’ suoi falli ^ ma passò il resto della 
sua vita sempre afflitto e compunto, non mai cre- 
dendo, che la sua dignità lo dispensasse dal punir 
quejila colpa che doleasi di aver commesso. Avete pur 
gustato peccaminosi piaceri: sofferite adunque volon- 
tai'j dolori ^ conciossiacbè non potrete mai creder del 
tutto estinte le vostre passioni, finché non ne avrete 
pagata la debita pena. 

Son queste , 0 miei cari Uditori , le regole della 
fede, e della equità. Con queste giudicate voi stessi: 
c redigete, che Tesser usciti di Sodoma e dalle strade 
della malizia non basta, se di più non seguite la 
grazia fin dove a lei piaccia condurs i. Lot era partito 
da quella città da Dio riprovata, e condannata alle 
fiamme vendicatrici: ciò per altro a lui salute non era, 
ma di salute appena un principio, L’ Angelo infatti 
vuoi condurlo sulle cime del monte^ e Lot non ar- 
disce di seguitarlo. La difflcoltà del cammino spa- 
venta la sua debolezza^ che però dimanda gli sia 
permesso di aiTestai'si alle falde di una vicina città: 
quia iiec possum in monte saivari. Cred’egli con un 
tale temperamento d’ esser postosi in salvo, fuggito 
il periglio di Sodoma, e la fatica di salir per quei 
greppi^ ma con Dio , quando trattasi del dover pro- 
prio, non valgono temperamenti. Ed ecco che il Si- 
gnore lo abbandona: e il misero Lot, perduto il senno 
nel vino, commette un delitto orribile a dirsi. La 
virtù, che riposa, non è pxmto diversa dalla virtù, 
che prevarica : e quando si fugge il vizio sol per 
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metà ^ ben presto al vizio si fa ritorno. Prima ' in* 
feddtà, che rende vana la grazia del nosti'o ravve* 
dimento. ' ‘ ^ . 

* L’ altra infedeltà* si è p<^ di segnare a sè slesù 
la via da battere, Secondo che mostra il 'capriccio', 
e non secondo che mostjra la grazia divina. Or Ma- 
ria Vergine sa scansar questo scoglio,' cercando là 
perfezione in quello stato^ che piace a Dio. Imper.» 
ciocché sebben fosse innalzata ad un subliraissinlo 
punto di santità , ed aspirar potesse a cose' grandi 
e' mirabili^ ciò non ostante non torse il passo dalla 
semplice e naturale sua condizione. Tutta' la sud 
pietà resti'inge ella ne’ limiti di allevar con atra di* 
vota', e nel ritiro di Nazaret,' il divino suò" Figlio^ 
nell’essere esecutrice fedele de’ suoi doveri verso lò 
Sposo, a cui per sacro vincolo unita doveva ubbi- 
dienza e rispettò: nel salir tutti gli anni in ^compa- 
gnia deb suo Popolo a celebrare in (jerusaletmiìc la 
Pasqua: in somma- nel sottomettersi alle comuni os-‘ 
•ervanze della sua Legge. E Sempre fida nél seguir 
la grazia di Dio, non mai pensò che altra sorte dì 
vita a lei Convenisse, o trovò -''nella sua condizione 
motivi di giustificar colc' spiacevoli a Dio: e quella 
strada, per cui la grazia era sua guida, 'parve a lei 
Sempre là più opportuna all’acquisto del cielo. Non 
cosi avviene in tutti coloro, ebe, togliendosi al 'mon- 
do, si rivolsero- a praticar la pietà. Quasi tutti {drasa- 
no delie proprie intenzioui, e con loro gran pregiudiciò 
ingannando sè stessi, il piè di'izzanò per istrade to- 
t^mehte divei-se da qhelle, cbe-lor Dio prescrive. 

E iniatti vi sou parecchi, i quali stimano lievi tut* 
te le croci , ecCetlo quelle , che la Provvidenza loi- 
ro destina. Giudicherebbero uu nulla il pei’der lè 
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t'icchezz€'^e(l i fondi ^ ma comportar non sanno la mala 
fede di un emulo, che gli calunnia ed abbassa; e 
qui mandano alti lamenti , che sembran giusti. E in- 
tanto che si mostrerebber. fedeli in qual altra con- 
dizione si fosse, nella quale a Dio non piacque di 
collocarli*, in quella poi, cb’è la sola in cui la gra- 
zia vuol farli santi, scappan di mano alla Provvi- 
denza divina, e scuotono il giogo della sua Legge. 
Se ci troviamo in mezzo del mondo, e tra lo splen- 
dor della corte, dove il nostro stato ci chiama^ di- 
ciamo a noi stessi, che più fedeli saremmo, se viver 
potessimo in un ritiro, e lontani da ogni pericolo. 
Ma poi nel ritiro; dove talvolta il dovere c’invita, 
crediamo che la pietà, così solitaria c abbandonata 
come a sè stessa, s’ illanguidisca ed allenti: c allora 
ci diamo a credere, che la convei'sazionc coi buoni 
e lo scambievole esempio , allettandoci alle opere san- 
te, ci sai-ebbero di grande aiuto e sostegno. Deh ! 
‘diciamo: una vita privata quanto è opportuna ad 
acquistare la perfezione ! Siamo disoccupati? deb ! 
qual miseria! a non saperci che cosa fare, come vi- 
ver vita innocente? Coniugati, noi ci lagniamo delle 
contrai'ietà e antipatìe, solite a dai’si in uno stato 
immutabile; e queste ci sembrano ostacoli e inciampi 
ad operar la salute. Liberi poi, c’immaginiamo che 
uno stato immutabile c fermo varrebbe per eccellen- 
za ad infrenar le nostre passioni. In somma ciascun 
vede l’adempimento de’proprj doveri in quello stato 
nel qual non è; e quindi ciascuno ai doveri proprj 
vien meno. Ab Signore! diceano gl’israeliti quando 
erravano pei deserto : perchè condurci in questi luo- 
ghi aridi e abbandonati? forse jjercbè vi trovassi- 
mo la morte e il sepolcro? Più tosto dateci nemici 
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eontro de’ quali combattere^ c non macigni arsicci, o 
le fame, o la sete, che ci divora: cur eduxìsti nos in 
desertum istud^ ut occideres omnem muldtiidùiem fid- 
ine? Ah Signore! Signore! fuor del deserto e giunti 
nel paese di Canaan sdamavano gl’israeliti medesimi:- 
perchè trarci dalla solitudine del desei'to? GoLà ba- 
stava resistere ai disagi del dilBcil cammino^ ma cpii 
siam preda di popoli molti c feroci, che ci assalga- 
no da ogni parte: e voi ci guidate per terre di mostri 
« giganti, die divorano gli nomini: Terra àevoraX 
habìtatores suos. Quando era d'uopo di sola pazien- 
za, il valore e la forza parean cose da nulla: e quando 
poi d’uopo è di foi*zp e valore, cose parean da nul- 
la gli stenti di un malagevol viaggio. Per tal guisa y 
o mio Dio, continuamente ingannando noi stessi, cer- 
chiamo fuggir da noi : ed infedeli nello stato nel quale 
ci collocate, a ciò, che dispiace alla nostra natura, 
iurrogliiamo sagriiìcj chimerici e vani, che lusingano 
la fantasia, e nulla costauo al cuore. 

Per ultimo, alla conùspondenza di cercare la per- 
fezione in quello stato, che place a Dio, Maria ag- 
giunse queir altra di cercarla costantemente: concios- 
fiiachè a tutte le rigidezze, che seco volle usar Dio, 
contrappose una fede ognor più viva e più ferma. 
Se Gesù Cristo per anco fanciullo, a provar, come 
sembra, la tenerezza materna, le si toglie dal fianco, 
e si nasconde nel Tempio^ non ella però si disani- 
ma: che anzi, come la Sposa dei Cantici dietro al 
suo sposo, corre affannosa e non arresta i suoi passi , 
finché trovato non abbia il caro oggetto dell’ amor 
suo. Alle nozze di Cana, non la sfida o avvilisce 
quella risposta di Gesù Cristo, che aspra e dura 
apparisce^ e nel punto ch’egli fa mostra di non >olei' 
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nulla dì comune con lei, ella da lui tutto aspetta. 
In tal maniera la suà fedeltà da savie regole mode^ 
rata, ancor che sia vatrìo il contegno di Gesh Cristo 
verso di Idi non si muta o desiste. 

E qui osservate , miei cari Uditori, come solita* 
mente il principio della nostra pietà sia confortato 
da un certo gusto sensibile, che ci accompagna nella 
vita di recente abbracciata: :gasto, che io non so ben 
decidere se sia opera della grazia', o della natura*, o 
se abbia più presto T origine dalla geattlena del no* 
atro cuore ancor, timido « ddbiie, che dalla fc^za del 
nostro -amore,* e da uim cmapUnzione Vera e prò* 
fonda. Certa cosa è per altro, che "venendo meno 
nn tal gustò, andié il «nume non più mstenuto^ nè 
raddoldto, perde il vigore e languisce, si volge io* 
dieti'O, gufu*da il perìcolo:, gli. si approssima, e cade; 
La pietà di anime coà fette è una pletà^ direi quasi 
composta di certi diletti e saporì sensibili , e di non 
so quali appetiti 1 piacevoli, che sogliono andare in* 
sieme con tutto ciò ch’è novdilo,' e che sulle anime 
più incostanti e leggere fanno pròva dirmaggior si- 
gnorìa. Tal pietà non è dunque un’intima e reai 
persuasione delle verità della Fede, nè un terror 
vero dei gindict di Dio, nè un disprezzo eroico dé) 
mondo e dèlie ‘.sue vanità, nè un perfetto caugiamem 
to del cuore. Che sie ciò foste, non si vedrebbenp 
nella Chiesa quelle scene' funeste, che ridondano in 
disonore della vii*tù, e pim troppo sono frequenti^ 
e il mondo non rìdereld)e di tanti< e tanti, che dopo 
di avesrlo abbandonato' c<m una fuga solenne, ad esso 
e a’ suoi piaceri tornano in seno. 

' Per la qual cosa, o Fratelli, quando noi veramen- 
te ci diamo a Dio, e’ bisogna aspettarci amarezze à 


Digillzed by Google 



60 ’ CONCEZIONE DI M. V. 

«lii^gusti, che sicn parte di rpiella penitenza, che Dio 
Signore c’impone: bisogna la fedeltà nostra fondare 
non sopra un passeggero contentamento, ma su re- 
gole sante, ma sulle massime della Fede, ma sulla 
rerità che dura iu eterno: bisogna al divin lume cou- 
TÌncerci, che il mondo è un sogno, che dal peccato In 
fuori non c’è altro male^ che su questa teira non c’ è 
alti'O bene che la innocenza^ che tutto il resto non 
è vero male, uè bene vero^ che i nostri titoli le 
dignità, e quanto siamo agli occhi degli uomini, 
tutto cogli uomini perirà^ ma che quanto siamo agli 
occhi di Dio, tutto durerà quanto Dio. Passauo i 
gusti, persevera la verità. 

Ma pur senza questo \ tlitemi voi : il mondo, al 
quale avete già rinunziato , non ha forse aneli’ egli 
le sue amarezze, e i suoi disgusti? i suoi piaceri non 
hanno anch’essi la lor parte di tiistezza, e di noia? 
la via delle passioni, d’onde siete già usciti, è forse 
per tutto seminata di fiori? E voi per sì lungo tem- 
po avete potuto amare un mondo pei’fido, penoso, 
ingiusto, ributtante, stucchevole^ e pochi giorni di 
virtù e d’innocenza vi stancheranno? Sai’ebbe maij 
che i disgusti della virtù fossero più insopportabili 
che non quei della colpa? Ma i disgusti, che ven- 
gono dalla colpa, lascian sempre in fondo del cuore 
non so qual cupo e funesto rincrescimento, che ci 
rende insopportabili a noi medesimi , c nell’ intimo 
della coscienza ci versan torrenti di amai’ezze e di 
aiiànui, che non ci resta una stilla di dolce: laddove 
i disgusti, I quali vengono dalla virtù, che altro sono, 
se non se agitazioni superficiali e leggere, che pace e 
tranquillità somma lasciano iu fondo della coscienza? 
«>oa come nubi, che per un breve momento rapiscono 
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all' anima la veduta del suo Signore^ ma che però 
nell’ anima non estinguono il lume della Fede, che 
.in questo luogo oscuro tuttor arde e rifulge, e che 
la consola iu segreto delle sue pene. Di che se vi 
piace, osservate nei Libri Santi la differenza. Saule, 
stanco di sè medesimo e de’ suoi delitti, è un infelice 
che non può portare il peso di sua coscienza, e v oh 
gcsi da tutti i lati , e si turba , e si travaglia , e si 
affanna^ ma non sa trovar pace. L’ arpa di un pa* 
storello rallegi’a, ma non guarisce la sua . tetra ma- 
linconia: gl’incanti di una maga gli sou di fascino 
agli occhi, ma non disinganno alla mente: gli spet- 
tacoli, le gi’andezze, e le pompe lo stornano dalle 
noie, ma non acquetano i suoi rimorsi: cerca d’ il- 
ludersi, ma non gli vien fatto: fugge da sè, e da 
per tutto incontra sè stesso, da per tutto strascina 
con seco le sue agitazioni e il fastidio: ed anzi che 
nei piaceri temprar le amarezze dell’ anima sua ,, ama- 
reggia i piaceri, che in parte gliela p'otrebbero rad- 
dolcire. E queste son le inquietudini della colpa. > 
Davide all’opposito, sperimentando quella tristezza, 
a cui Dio talvolta abbandona le anime giuste: Quan- 
do sarà, dice, o Signore, che mi versiate in petto 
quelle consolazioni, che ad un cuor, che vi ami , 
fanno conoscere a prova quanto sia cosa dolce il 
sci'vii’vi? Quando consolaberis me? Se la vostra san- 
tissima Legge, in questi momenti di pena e di osca« 
rità, non mi confortasse*, ben presto la mia fiacchezza 
prevaiTebbe *ai vostri gran beneficj , alla verità delle 
vostre promesse, ed alla fede che vi ho giurato le 
mille volte: Nisi quod lex tùa meditatìo mea est , 
lune forte periissem in humilitate mea. Ecco l’uno 
abbandonato da Dio, e lasciato in bal'ia di sè stesso, 
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ch« si alil>atte ne^ ori^ della propria coscienza: 
ed ecco Paltro, che, provato da Dio, ma che ha 
Dio nel fondo del cuore, si abbatte anzi nella eoo* 
solazione de’ suoi tormenti. Il peccàtore in somma, 
% perde il gusto de’suoi piaceri, perde ogni cosa: 
e il giusto ancor che perda il gusto sensibile della 
^irtù, se non perde la virtù stessa, non perde nulla. 
Gran Dio, è pwfaeil cosa per chi vi possiede, troi 
var alleggiamenti e conforti! La tristezza, che viene 
dalla virtù, è di’ gran lunga più cara, che tutti i 
diletti che vengono dal peccato: e' i rigori, con die 
'Voi fate prova ddle anime, non mollo va die son 
compensati da «od dola eonsolazkmi, che il mondo 
■né dà, nè dar mai saprebbe. * ' 

* E questi utìlÌ8.<(irai insegnamenti ci porge oggi Mair 
ria Santissima. Felici noi, se fedelmente corfispon« 
dendo alla grazia divina , meritar ne potremo la 
consumazione su in cielo. Che cosi' sia, 
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V ’TTX 'I • ■ 

.1. jL/omifim.possedit me, in imito vimrum sumrum. 

Prov. 8. .Tre. sono le vie^ per le <|uali Iddio può 
< prender possesso- di un' anima: la ria della crea« 
ziooe, la via della redenzione, la via della ssmti- 
.. fieazione; la creazione è via di onnipotenza, la 
f redmaàone è via di sa|Menza, la santificazione è 
il via di amore. 'Or om:o P impegno di' ebbe Dio di 

- • prevenir il demonio nd prender possesso di Maria 

sul principio di’^queste Vie, in màio viarum^ cbe 
!.. ò quanto dire nerpriau) istante della di lei con» 
.. eeeiooe: ue prése possesso per via di creazione, e 
fu impegno della sua onnipotenza : ne [»%8e po»« 
sesso per via di redenzione, e fiu impegno della 
• ma sapienza^.ne prese possesso per via ài santi» 
. , fieazione, e<4a impeipoto dd sue amore. •>- Tolotta 
C. H. T. : 

11. Vivà ZhmimtSf q domain sine poUutione peccati 
reyocatfà me gaudentem in fictoria ma, in evo» 
>. tione mea-i in lUteratione vatra. Judith i3. Voci 
> di.gkiria. alla potenza di l^o, voci di lode al prì» 
.1 vil^o .db Maria, veci di. consolazione per'^ no» 
ri Bpàni. IddiA coni ammirabil potenza preservò Msuia 
9 dal pescai» orìgùude, m tnctoria svm: Maria per 
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ispezial ' privilegio fu preservata da Diò dal peccato 
originale, in evasione mea: noi per intercessiou 
di Maria veniamo a sentir meno gli effetti del 
peccato originale , in liberatone vestrà. — Sere^. 
da f^icenza oraz. xxi. 

III. Sullo stesso testo, e fors’ anche dietro le traccn 
del P. Serafino da Vicenza espone il P. Geminia- 
no da S. Mansueto il suo panegirico dell’ imma- ' 
colata Concezione di M. , considerando l’idea, la 
esecuzione e le conseguenze di tjuesto mistero, e 

. mostra quale sia stato in esso il trionfo di Dio, 
lo scampo di Maria, il ristoro del mondo. 

IV. Quze est ista? Cant. 6. Maria è figlia i. d^ Adamo 
senza ereditarne la colpa, a. di Dio senza perder- 
ne la grazia, 3. di Gioachimo senza perteciparne 
delle miserie. — i. Maria non dovea esser erede 
della colpa d’Adamo, essendo destinata ad essere 
la madre del suo Dio che la elesse, del suo Crea- 

• > tore che la formò, del suo Redentóre che la ri- 

• scattò: a. non fu privata della grazia, come* gli 
altri figliuoli d’ira, ma anzi ebbe la grazia san- 

• tificante, una grazia sovrabbondante, una grazia 

; permanente: 3. non contrasse le miserie del suo 

genitore ,• perchè ebbe liune all’ intelletto , pace 
nello spirito, amore nel cuore. — Za Selve^ cono. i. 
de inunac. Concept. • V. 

V. 11 Vanalesti prendendo p’er testo del iii. paneg. 
per r immacolata Concezione, meinorabor justitice 
tace solius Psal. j'o. , s’impegna a provare che a 
Maria per giustizia si^ dovea il gran privilegio d'es- 
sere concetta senz’ ombra di colpa , e l’ argomen- 
ta dall’essere Maina di tutto il genere umano la 
creatura più eccelsa, più nobile,' più perfetta: e 
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prosegue dicendo die più obbrobrioso e più sensi- 
bile sandibe a lei riuscito il peccato originale. Che 
.se miglior trattamento non meritava Maria, almen 
uguale aver lo dovea cogli Angeli che illibati usci- 
ron dalle mani del Creatore, e con Adamo creato 
in gi^'iiia. Si diffonde infine a provarlo specialmen- 
te . dall’ esser ella madi’e di Dio. 

Aslitxt regirui a, dextris tuis in uestitu (lenurato ^ 
circiimdata varietale. Psal. 44. Quale sarà questa 
regina profetÌEzata da Davide, se non la madre 
del re de’ regi? Ella non si' staccò mai dal fianco 
di Dio per l’originale peccato: sempre stette alla 
di lui presenza fornita d’ogni grazia: splendette 
mai sempre innanzi ai di lui occhi folgorante di 
ogni >irtu, poiché Iddio le donò tre singolarissimi 
privilegi: uno di prevenzione, con cui la esentò 
da ogni colpa ^ imo di santificazione, con cui la 
riempì d’ogni grazia^ uno di predilezione, con cui 
l’arricchì d’ogni virtù: per la esenzion dalla colpa 
aftitit regina a dextris per lo riempimento di 
gi’azia astUit in vestita deaurato ^ per lo arricchi- 
mento di virtù astitit circumdata varietale. — j?o- 
/la, paneg. i. 

^II" Pftneiptum virtutis tiias in splendoribus Sancto- 
I um. Psal. 1 03. bi mosti’ano epilogati nel primo 
istante della Concezion di Maria più singolari pri- 
vilegi «Italia sanlità^^ poiché vi furono 1. tutte le 
glorie coir esenzione d’ogni menoma macchia, 2. 
tutte le perfezioni^ colla dovizia d’ogni maniera di 
grazie e di doni soprannaturali. — L’ ultima meta 
della santità è l’intera perfezione: Maria fu santa 
e perfetta fin rial primo istante, mane dilucido, a 
preferenza di tutte le eroine dell’antichità^ fu pura 
l’anfg. ili M. V. ^« 1 . I. ^ 
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' non solo pìfi degli nomini , ma anche degli Ange- 
li, ne’ quali Dio reperii pravitatem: destinata a 
‘ ' schiacciare il capo aH’infemal serpente. — Maria 
fu sommamente amata da Dio , . quindi prevenuta 
•. con tutte le. benedizioni del cielo, e temuta ‘dal-, 
l’inferno, che maluit admirari^ quam.deproeda^’*', 
ri. — Siniscalchi j paneg. xxvi. • • 

■ • . ! • ^ 

SENTENZE SCRITTURALI. 

4 , • * 

Et qui creavit me , requievit in tabemaculo ' meo. 

' Eccl. 24. ' , ' 

Adjuvahit ,eam Deus mane diluculo. Psal. 45.^ idest 
in ipso ortu matutìno. D. Hier. hic, 

Elegit eam Deus , et ' prceelegit eam. Eccl. 1. c- 
' Quam pulchra es , amica meà ^ quam pulchra es. 

, Cant. 4* 9« 

Tota pulchra es, et macula non est in te. Ibi 8. 
Dominus prcBcinxit me^ et posuit immaculatam viani 
meam. Psal. i , ■ 

’SanctiJicavit tabemaculum suum Aitissimus. Psal. 46. 

'De prce parato habitaculo suo respexit super omnes y 
qui habitant terram. Psal. 3a. ' 

Unus est Altissimus , creato r^omnipotens , ipse crea-^ 

' vit illam in Spirita Sancto. Eccli. i. 8. 

Inirnicitias ponam inter te et muUerem y ipsa conterei 
caput tuum. Gen. 3. , 

Saptentia cedijicavit sibi domum. Prov. 9. - 
Domum tuaiji decet sanetitudo. Psal. 92. 

Sapientia non' habitabit in corpore ' subdito peccatis. 

• Sap. I . ■ . 

Erit in no\fissimis diebus prasparatus mons domus 
' Domini in vertice montiurn. Isai. 2. 
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JFundamenta ejus in montìbus sanctìs^ diligit Domi- 
nus portas Sion super omnia tabernacula Jacob * . . 

' Homo natus est in ea , et ipse fundavit eam Al- 
tissimus. Psal. 86. , , 

Speculum sine macula Dei majestatis. Sap. y. - 
Signum magnum apparuit in . coelo , mulier amicta 
■ solej, et luna sub pedibus ejus. Apoc. la. 

Misit serpens ex ore suo post MuUerem aquam tam- 
quam Jtumeny ut eam faceret trahi a flamine. Ibid. 
Non permisit me Dqmirius àncillam suam coinqui- 
nari. Jaditìi i3.. 

Non gaudebit inimicus meus super irte. Psal. 4o- - 
Quomodo cecidisti de coelo ^ lucìfer? corruisti in ter- 
ram^ qui vulnerabas gentes. Isai. 

Fecit mihi magna qui potens est .... feeit potentiam 
in brachio suo. Lue. i. 4- 

FIGURE DELLA S. SCUmTURA. - 

Mosè che galleggia solo ' indenne nel? arca sua fra 
que’ tanti bambini 'naufraghi nel Nilo, perchè do- 
vea colmare di lutto , di terrore , di stragi la* 
reggia dell’ oppressore Faraone, fu immagine di 
Maria , che , destinata a portare la confusione nel- 
la casa dell’infernale nemico ed a schiacciargli il 
' capo , sola galleggia sicura e varca illesa il veleno- , 
so ton*ente , eh’ esso vomita incontro a tutti i 
figliuoli d’Adamo nel primo istante del lor con- 
cepimento. , '' ' y 

La terra vergine, onde fu formato Adamo, è là'pri- 
- ma figura della purissima Concezion di Maria. 
Sicut primus Adam^ dice Abdia , Patriarca Gero- 
solim. , yòrmatus Juit eso* terra virgine^ nunquam 
♦ - 
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• maledicta: ita secundus Adam formatus Jiiit earl 
Marna virgine, nunquam maledicta. 

Anche Èva prima del peccato creata in ktato di 
innocenza è figura di Maria ^ mentre non dovea 
essere plii privilegiata colei, per cui il peccato en- 
trò nel mondo e la morte, di quella, per la quale 
il mondo ottenne il Riparatore e la vita; Nova 
Hq^>a, ntater vitce. S. Athan. 

Fu simboleggiata, giusta il Damiani , anehe nel letto 
di Salomone : Deus sibi consecravit in f^iigine 
reclinatorìum aureum, in qua seda se post tumul- 
tus Angeìorum et hominum recUnavitj et requiem 
invenit. Serm. de Ann. V. 

La vittoria di Dio, la -salvezza ‘di Maria, e la liber- 
tà del mondo, che formano il soggetto di questo 
misteix), sono da S. Tommaso da ViUanova .figu- 
rate nella famosa impresa condotta a fine da Giu- 
ditta: l/t altera Judith', si non prcecidit, caput 
ejus contrivit^ in ortu diei, in ananatione vitce, 
in Conceptione sua. ( Corte. B. M. V. n. 

La donna ricordata nel capo g. de’ Giudici , che con 
una piebra gettata in capo ad Abimelecco gli tolse 
la vita, un’imnuigìne al riferir di Ricardo da S. 
Vittore {L lObÀelmtd. v.) di Maria che schiaccia 
ih capo daH’ infemal nemico : Morìa est turris * 
J7iebes,^^^„qua mulier demisso lapide confreg^t 
cerebrum' Abintelech , idest diaboli. - t '- 
II. giovinetto Tohia lungo la spiaggia del Tigri, cui 
fijrìoso si .avventa inconti’o un mostro per divo- 
rarlo, simboleggia Maria nel momento della sua 
Concezione, alla quale s’ avventa il serpente infer- 
nale , la xui orridezza e sevizie sono profetica- 
mente descij^te da Gigbbe al capo 4 < • ; come notò 
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egi’cgiameiite il commentatore Pinecla : Jam hic. 
videas reprcB sentavi incredibilem dcemonis scevi- 
tiern ^ et indignationem adversus mortalium genus. 
{ In cap. 40 " et 4 ' • ) 

Arca vera d'alleanza fu Maria d’ incorruttibll legno 
formata dal divino Ai-cliitetto clie disegnolla: arca 
destinata a custodir nel castissimo petto non della 
legge le tavole, ma il Datore: ai*ca, che, non in 
aui'ee ui’ne come l’antica serbò la manna, ma nel 
seno accolse il pane del cielo: arca non di fiuLs- 
simo oro lastiàcata, ma di tutte le virtù adoraa. 

Mai'ia fu adombrata inoltre nel vello di Gedeone , 
e nel roveto ardente veduto da Mosè. 

Compiè finalmente Maria le antiche figure, che Tad- 
dltavano nel trono di Salomone di candidissimo 
avorio, nell’orto chiuso, nella fonte suggellata del 
sacro Sposo, nel tabernacolo di Siloe, nel tempio 
di Sionne, nella colomba di cui si parla nella 
cantica tutta bella e senza macchia , e nel giglio 
tra le spine candido e odoroso, cioè singolare tra 
le spine de’ peccati, che pungono tutti i figliuoli 
d’Adamo, ella sola eccettuata. 

SENTENZE DE’ SANTI PADRI. 

Non ex qitavìs terree parte vUletur hanc statuam, 
formare ooluisse ^ sed selecta undequaque optinia^ 
id quod erat purissinmm excolasse accurate. Phil. 
de- opif. mundi. 

Nec mirumy si Dominus redempturus mundum, ope~ 
rationem sucun inchoavit a maire, ut, per quam 
salus omnibus parabatur , eadem prima fructutn 
salutis hauriret ex pignore, D. Ambi*, in cap. i.Lue. 
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Christus plus prò redùnenda Vir^e veuit, quarti - 
prò omni alia creàtura. D. Bernard. Senen. . 

Natura gratice fcetum asitevertere minime ausa estj 
verum tantisper expectavit^ donec grada fructum 
suum produxisset. S. Jo. Damasc. 

Ipsa estf qua majorem non potest Jacere Deus: ma- 
jor cm mundwn potest facere Deus^ majorem quam * 
matrem Dei non potest facere. D. Bonav. ' 

Deata Virgo fuit electa diviriitus j ut ~ esset mater 
Dei.-T). Th. 3. p. q. . 17 . a. 4> ' ' ^ 

Christus matrem talem sibi elegit ^ qualem ' meruit 
habere, de qua non erubesceret. S, Petr. Damian; 

Talem sibi scivit edgere , qualem et se decere seie^ 
bea. j et sibi noverat placituram. D. Beni. serm. 
super Missus. 

lilosj quos'Deus ad aliquqd elegityita prceparat et 
disponiti ut ad id, ad quod diguntury imrenian- 
tur idonei. D, Th. ubi supr. 

Ignomìnia matris ad fdium redundasset. Id. 

Sublimigr Angdis facta esty superior ipsis Cherubim 
et Seraphimy tamquam ancilla digruiy et metter 
sanctay et mater _ immeiculata. Glossa, in ord. c. 5. 
ad Rom. 

Juun Spiritus S. a peccato originali y non quod in- 
fuity sed quod infuìsset, redemity atque singalari 
grada pr'ceservavit. D. Bonav. serm. 5.- , 

Domina nostra habuit gradani prceservettivam cantra 
fceditatein originalis culpce y quam contraxissét ex 
corruptione naturce , nisi speciali greUia preeventa y 
prwservataque fuisset.' Id. 

■ Jn ùtero sancdssimay et in Conceptione sancUssima. 
D. Th. a Vili. conc. i. de Nat M. V. 

Flumcn gt'atice Angelorum intrat in Marìam j 
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flumen gratiae Patriarcharunt et Prophetarum in- 
trat in Mariani ,• Jlumen gratice Apostolorum , 
Martyrum y Confessovwn et Pirginuni intrat in 
Mariam j omnia /lumina inlraiit in Mariam. D. 
Bonav. ven. pecul. 3 . 

Nihil est virtutis y nihil splendorb y nihil gratta; y 
quod non resplendeat in Kirgine. S. Hier. serra, 
de Assumpt. 

Ave grcUia piena ^ bene piena y quia ceteris pnesta- 
tur per partesy Marice vero tota siinul se ùijundit 
plenitudo gratice. Id. ib. 

Pulcritudo Marice nullis Juit obnoxia casibus, Ambr. 
I. de virg. 

Legem mentis lex camis non infestabat y rebellio nul- 
la quietem spiritus ajffligebat. S. C^pr, in psal. 46 . 

Ista terra est Mariciy de qua omnis pugna toUitury 
et in qua pax piena reparalur. Richar. a S. Vici, 
super Venite et vidcte opera Domini etc. 

Particeps fuit in via uUiusque beatitudinis y vice 
scilicet et patrice. Gers. sup. Magnificat. 82. 

Caro Virginis ex Adam sumptay maculas Adce non 
admisit. S. Petr. Dam. serra, de Assumpt. 

Cum subjectio originalis peccati caput sit diaboli y 
tale caput Maria contrivit y quia nulla peccati 
subjectio ingressum habuit in animarn f^irginis'y et 
ideo ab omni macula immunis fuit. S. Aug. 1 . 1 2. 
de Gen. ad litt. 

Justum esty quod regina cceliy nìagistra Angelorum 
contriverit caput serpentisy idest infemalis inimici y 
ut non sit ullo tempore membrum suumy et sub- 
jecta ejus. Gers. de conc. 

Nullam sibi digniorem domum Filius Dei aedificavity 
quam Mariam y quce nunquam fuit a latronibus 
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yerfossaj nunquam ab hpstibus capta ^ nequé iuis 
unquam-omamerOis spoUata; in qua septem. co~ 
lumnas cjccìdit ^ omncs inquam virtutes^ et omnia 
dona Spiritus Sancti. D. Aug. 

Ad hunc paradisum serpens aditum non habuit. 

Greg. Dam. ' ' - . , 

HorUts- eonclusus undique^ nullis' diahoUcis patens 
accessibus. B. Aiaii. - . , 

J'ota pìdchra fuit j quam totam possedit grada y 
quia nullum in ea tocum habuit peccatum, Richard, 
a S. Vict. in Cant. 4- - ' 

J\on est credendum y quod ipse fìlius Dei voluerit 
nasci ex Virgine-y et sutnene ejus carnemy si esset 
maculata aliquo peccato :originali. S. Berti, t. 4* 
serra, 49- - . ' . 

Excepto Christo y tanta grada Vir^m data' est y 
quanta uni creadirae puree dari possibile e#t.' D. 
Bem. Sen. seirai. 6i. 

iV'Iec priniam similem visa esty nec habere sequentem. 

Oper. Pascli. 1. a, v. 68.' , 

Maria virgo ncque persuasione serpentis decepta esty 
ncque ejus ajjlatibus ijtfeCta. Orig. hom. i. 

JV^on siistinebat jusdtiay ut, vàs illius elecdonis com- 
munibus laccsseretur injuriis^ quoniam plurimum 
a cceteiis differens y natura communicabat y non 
culpa. S. Cypr. serra, de Nat. Dora. 

Cum eminendam gradee Dei in te y Maria y conside- 
ro y sicut non intra omnia y sed supra omnia quee 
facta sunt inejjabili modo contaeor y Jta ' te non 
. naturce omnium in tua Concepdone devictam 
■ esse opiìior. S. Udelph. 

Conveniens erat y ut legi parends nostri Dei .mater 
non teneretur ohnoxia. S. Aug. •' > 
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• • • ( 
Oàìteìi post casum cheti sunt ^ vir^o Maria susten- 

tata estyne caderet. D. Bonav. _ ' 

Congruum cixit ^ ut B. Maria, per quam aiifvr- 
tur nobis opprobrium , sic vincerei diabolum, ut 
.< nec ei succumberet ad modicum. Id. in 3. disL' 3. 
Jpse Spirìtus Dei, ipse amor Patris et Filii coipora- ‘ 
liUr venit in eam , singularique grada prce omni- 
bus in ipsa requievit, et reginam cedi et terrai 
fecit Sponsam suam. S. Ansel. de Exc, V. c. 4- 
Hcec est hortus conclusus, Jons signatus , ad quam 
- nulli potuerunt doli irrumpere^ nec prcevalere fraus 
inimici sed permansit sancta mente et corpore. 

S. Hier, cp. IO. ad Eust. 

jEterna sapientia, qiice atdngit a fine usque ad Ji- , 
nem fortxter , et disponit omnia suaviter , talern . 
construxit, quee fieret digna illum suscipere, et 
de intemeratas carnis suce visceribus procreare. S. 
Pelr. Dam. serm. 2 . de Nat. B. V. 

Jmmaculata intemerata, inccrrupta , omnibusque 
rnodis sancta , et a labe peccati alienissima. S. 
Epbvem. 

Perfectissima Dei imago ab ipso Deo summa arte 
et singulàri providentia depicta. S. Autonin. m 
" psal. 44* ’ ■ ’ *' • ! 

Qiiod ’vel paucìs mortalium constai esse colìatum', 
y fas* certe non est suspicari sanctee Firgini esse ne- 
' gatum. S. Bem. ep. ad Lugd. - ‘ 

Magna Jìiit sanctijicatio Jeremùe , quee potuit facile 
vitare culpam mortaUum^ major Joannis Baptistee, 

■ qiuB potuit frequentiam vitare venialium^ maxima 
virginis Marice , quee potuit- yitare, ìmmo vitavit 
omne peccatum. Id. ib.* » 

In ilio instanti Conceptionis plus amabatur a Deo., ^ 
Pantg. dì M. V. ' Voi. I. * • 4 • 
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(fuam cetefi Saticti, quia àmabatur-ut niater 
tura. Id. ep. 174- ' 

Sanctificavit tabernaculuni siuim Akissimus. Sed quan- 
flo ? Itisi qitaìido adjuvit cani Deus mane dilucido ? 
ili formationc corporis , in aniiiiatione. S. Thoni. 
a Vili. conc. de Concepì. 

Miracidum stupendum , et admirabile opus Excelsi: 
puella.fdia Ada;., angelis purior^ pulchrior etc. Id. ib. 
P.lenitudo gratice nihil spiritualis infirmitutis in ea ' 
reliquit: odeoquc in otnni bono eam solidavìt, ut 
vel minimus unquam dejectus in eam incidere om- 
nimo non posset. Id. ib. 

Soli Firgini singularilcr datur , ut, quemadmodum 
Fila sui, ila ncc ejus mortale corpus peccatum mo~ 
mòrdcrit etiani levissìmum. Ecce ex Sanclis nidlus 
excipitw : sed sola lux, idest C/liristus ex natura^ 
et aurora, idest virgo Maria ex privilegio. Id. ib. 
SicuL apiid Patrem interpellai. Eilius, sic apiul Eiliiun 
inteipellat Mater. linde facta est idonea advocata 
idonea, quia purissima. Id. conc. 3 . in Nat. B. M. 
Oh larnpas lucidissima, quantos Icetificasti, quando di- 
vino splendore illustrata in utero matris irnmaculata 
■ appamisti! Conceptio tua gaudiurn annuntiavit luii- 
vcrso mundo: sicut aurora valile riitilans in mundiun 
, prodiistif o Maria. Id. conc. in Concepì. B. M. 
Sene ergo aurea bora Jiùt Conceptio mea, nani tunc 
inciepit principiiun saUitis onwìuw. S. Io.. Dana, de 
Nat. B. M. ov.. 1. 

Declami S. Synodus non esse suie intentionis com- 
prehendere in hoc decreto, ubi de peccato originali 
' ' agitar , beatam et inntusculatam virginem Mariam 
Dei genitricem. Conc. Trid. sess. 5 . decr. de pece. 

. orig. ' . • . • 
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ORAZIONE i: 




DEL PADRE 


PIER-MARIA DA PEDEROBA 


SETTO a rTBTBÀROSSE' 

MINOR RIFORMATO. 


Qiue eit ista , qucc progreditur , . 
quasi aurora consurgens. 

Cant. c. 6. 

« 

f ' . ^ , 

]P^ ra i molti sublimi elogi , che dalla Scrittura di* 
vina dalle sagre canzoni principalmente va rac- 
cogliendo la Chiesa per adattarli a Maina, ninno è, 
se io mal non mi appongo, -che alla di lei gloriosa. 
Natività si convenga pii\ giustamente di quello, con 
cui lo Spirito Santo alla vaga brillante aurora^ che 
sorge di lieto e sereno v giorno apporta^nce e forìer 
ra, spiritualmente la rassomiglia. Quoe est ista ^ qiuB 
progreditur^ quasi aurora consurgens? Imperciocché 
avendo già fatto Fuso i sagri ed ecclesiastici autori.* 
di attribuire a Gesucristo, si quale nacque da lei, 
come da vera e naturale sua Madre, i nomi, le qua- 
lità ed i caratteri della luce, chiamandolo e Stella 
di Giacobbe, e Sol di giustizia, e Candore di eterno 
lume, e Specchio della pateima chiarezza, e Luce vera 
che illumina ogni uomo vegnente al mondo: era 
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giusto per una stretta coerenza e proprietà di di- 
scorso, che all’ alba si comparasse la Donna privile- 
giata ed illustre, la quale fece risplendere al monda 
sì fausto giorno luminosissimo j e che il figurato gra- 
zioso nome di aurora servisse ad esprimere di questo 
Sole divino la genitiàce. Ma per adatta che sia, e< ^ 
tutta propria la somiglianza, io sono di avviso, che 
mai non abbia potuto meglio applicarsi a Maria 
una figura sì misteriosa, o che questo leggiadi'O no- 
me le convenisse più acconciamente di allora, che 
•nacque al mondo bambina^ e come 1’ alba prccon’e 
colla nascente sua luce allo spuntare del sole, di ' 
cui sollecita la comparsa , così ella prevenne dap- 
presso colla Infantile sua nascita la Incarnazione del 
Verbo j e ne sollecitò la venuta: Nata Kirgine, sur- 
rexit aurora: è di S. Pier Damiani la riflessione. 
Ora questo, religiosissime Vergini, ed umanissimi 
Ascoltatori, questo è l’eccelso c venerabile oggetto, 
questo il novello e iueslimabile benefizio, che nella 
odierna, e pel suo rito, e per la sua istituzione an- 
tica festa e solenne, ci propone la Chiesa^ e con 
espressioni d’ immenso giubilo , di tenera gratitudi- 
ne, di religiosa pietà eccita i suoi figliuoli a cele- 
brarla glocomlamente. Cum jucunditate NaUvitatem 
B. Murice celebremus. A cosi lieto, ed amoi’evole 
invito io risjK)nderù col pensiero del serafico mio 
dottore S. Bonaventura, su la tiaccla del quide ac- 
comodando alla Vergine la Indicata festevole allego- 
ria, due cose distinguerò nell’ aurora : la sua chiarezza 
in ordine a sè, la sua utilità in ordine al mondo. 
(Specul. Mar. cap. g.J La sua chiarezza in ordine a 
sè , in quanto partecipa dello splendore del sole, 
di cui 1’ amora è refl’etlo: la sua utilità in ordine 
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al mondo, in guanto annunzia lo splendore del sole, 
di cui r aurora è preludio. A sole .... progrediens y 
ejusdemque solis ortum . . . proeveniens. Tali sono le 
mistiche relazioni, che il mentovato scrittore nella 
nata bambina risconti’a con Gesucristo: e però tanto 
in riguardo a lei , quanto in riguardo a noi la si- 
militudine dell’aurora le quadi'a mii-abilmentc: (Ibid.) 
bene aurorce comparata Marìa^ tam propter se, quarti 
propter nos: in riguardo a lei, per la gloria, che 
l’accompagna^ in riguardo a noi, pel benefìzio, che 
ne risulta. Ed eccovi senza più l’ argomento e le 
parti del mio discoirso, in cui ad onoi’e di nostra 
Donna vi mostrerò, quanto in primo luogo sia stato 
illustre per essa, e quanto in secondo luogo sia stato 
per noi vantaggioso. Bene aurorce comparata Ma- 
ria y tam propter S 6 y quam propter nos. Incomin- 
ciam dalla gloria. 

Se tale fosse nella estimazione de’ santi, e molto 
più nel divino rcttissimo intendimento la vei'a idea 
della gloria, quale in mente suol essere degli am- 
biziosi mondani, e quale appunto se la formavano 
i rozzi carnali ebrei, che usali ad intendere la Scrit- 
tura materialmente, credevano che il Messia dovesse 
regnai’e •nell’Israello a maniera di eccelso tcnvino 
principe, bellicoso, e potente, il quale col valore 
delle sue armi, colla ricchezza de’ suoi ti’ofei, colla 
magnificenza della sua reggia, portasse al colmo del- 
l’autorità, del dominio, dello splendore l’antico tro- 
no de’ suoi maggiori: oh che vasto e luminoso campo 
mi si aprirebbe dinanzi per esaltare la nobiltà della 
Madre , a cui toccò generarlo tèmporalménte ! In 
questo caso non avrei da far più, che riandare la sagra 
Stona, e su la fedele genealogia della Vergine ai più 
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limot! princijtj dell' antica sua origine risalendo , farvi 
osservare) clic il puro sangue di Abramo diviso ne’ 
posteri, per doppio augusto canale del sacerdozio, 
e del regno, da una in altra generazione trascorse, 
finché divenuto coi rari pregi degl’incliti personag- 
gi, ne’ quali si diramò, vieppiù glorioso ed illusti-e, 
nella persona di lei tutto in fine si scarica, e si 
riimisce: in quella guisa, che due ruscelli dalla sor- 
gente medesima scaturiti, si dividono fra di loro, e 
dopo un lungo giro fatto in paesi lontani, e sepa- 
rate provincie, arricchiti di nuove acque raccolte nel 
corso, c tra sassi, ravvolgimenti e cadute, in cui 
si vanno rompendo per via, divenuti più limpidi e 
cristallini, di nuovo s'incontrano, e nello stesso mae- 
stoso letto si ricongiungono. Ecco là, basterebbe che 
vi dicessi, ecco là patriarchi e pontefici, giudici e 
capitani, profeti c regnanti, qua! per pietà, quai 
per senno, quai per governo, e quai per vittorie a 
Dio cosi bene che agli uomini prediletti, c nelle ge- 
nerazioni loro gloriosi, dai quali, siccome canta la 
Chiesa, trasfondesi nella Vergine per via della stirpe 
davidica Io splendore della ti'ibù di Giuda, e tutta 
in lei ne deriva la nobiltà, e la grandezza; iVoft- 
vitas glorioscB virginìs Murice ex semine ^brahee , 
orice de tribù Juda, dura ex stirpe Darid. 

Ma io lascio al mondo le sue vanità^ e dai prin- 
cipj, e dalle massime del Vangelo, anziché dagli cr- 
i-ori c pregiudizi del secolo, prendo la vera idea 
della gloria, la trasferisco a Maria, c con una figura, 
la quale cade ottimamente in acconcio dell’ argomen- 
to, la chiarezza dimostro de’ suoi natali. Quale cosa 
più ricca, magnifica c sontuosa dell’Arca del Te- 
stamento! Iddio medesimo fu l’autore, che nc ispirò 
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all’ Ingegnoso c perito Beselcle il disegno, il quale 
fatta che l’ebbe dei legni più scelti e Incorruttibili 
della feilile Arabia, non solamente vi consumò dei 
tesori a fine d’ impreziosirla , e d’oro fuso l’Oracolo, 
e i Cherubini , che 1’ adornavano , d’ oro gli anelli , 
che d’ambo i Iati la sostenevano, d’oro la corona 
ed il fregio, che nella sommità la gli-avano, d’oro 
la incrostatura e le piastre, che tutta per entro c 
di fuori la ricroprivano : ma tale in oltre vi pose 
attenzione, accuratezza ed industria, che l’arte su- 
però la natura, e vinto rimase dalla finezza dell’o- 
pera il valore della materia. Tuttavolta non è già 
questo ciò , che alla gloria dell’ Arca principalmente 
contribuiva, e la riverenza ed il culto le conciliava 
degl’israeliti, li quali ascrivevano a loro grande van- 
taggio l’onore di possederla, e come centro comune 
della pietà e religione la veneravano. Il suo vero 
pregio, e lo speziale suo vanto era l’uso, a cui l’a- 
veva scelta il Signore, di custodli-e la verga di Aronr 
ne , le tavole deUa legge , il vaso della manna , e 
di formare in certo modo lo sgabello ed il trono 
a sua divina Maestà , qualora sotto apparenza di 
folta nube degnavasi di calare visibilmente nel Ta- 
bernacolo, e di rendere a petizione de’ ricorrenti le 
sue risposte. Il paragone fra l’Ai-ca e Maria è sì 
familiare agl’ Interpreti e santi Padri , che senza 
pericolo di allontanarmi dal veix). Io posso valerme- 
ne a dichiarai'e il mistero, che celebriamo, c fame 
al mio soggetto l’ applicazione. So che nasce in que- 
sto giorno la Vergine dalle famiglie più ragguai*- 
devoli del popolo eletto^ so che i di lei antenati 
sono i più chiari e famosi , che abbia prodotti la 
discendenza di Àbramo^ e so finalmente, die la 
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iiatui'a si valse a formarla del sangue più puro e co> 
spicuo dell’ Israello , e l’accolse in lei sola quanto la 
regia e sacerdotale grandezza può conferii*e di no- 
biltà e di splendore, a rendere in faccia del mon- 
do glorioso e celebre un’antica c signorile prosapia. 
Tuttavolta non è già questo il più bel vanto, che 
debba darsi a Maria, nè questi sono i caratteri della 
sua nobiltà, li quali, avvegnaché luminosi e subli- 
mi, niente però la innalzano al di sopra della natura, 
c più che un elogio ecclesiastico, sai'cbbono il caso 
a formare una profana orazione. Il suo vero pregio 
e r ineffabile suo decoro vengono dall’ uQìzio , a cui 
l'ha destinata il Signore, di chiudere nel suo seno, 
e partorire dalle sue viscere il Verbo ^ che non è già 
delle stelle che tramontano, ijaa del sole che spunta 
la lucè, onde biancheggia l’am-ora^ e dove gli altri 
figliuoli ricevono dai loro padi’i la nobiltà, Gesu- 
cristo la confeiisce alla Machre , la quale per illustre 
che sia dal cauto de’ suoi maggiori, dal canto del 
suo Figliuolo accresce infinitamente la sua chiarezza. 
Licei de generosa sii patruin stirpe progenìta^ ab dio 
tamen trahit excellentissimce nohilitatis genus^ qui 
de illa est . . . procreatus. Clara proavorum titulis , 
clarior generositate prolis. Egregiamente il Damiani. 

La ragione si è, perchè siccome gli Ebrei a di- 
mosti’are la insigne loro pietà, e religione verso del- 
l’Arca, non aspettarono, che Mosè la verga e la 
manna realmente vi collocasse’, ma bastò loro sa- 
pere da bel principio, che Dio l’avesse a questo fine 
ordinata, per offerire con incredibile ardore, giocon- 
dità e splendidezza quanto alla struttm’a e perfezio- 
ne dell’Ai’ca si richiedeva: cosi per dare a Mai’ia la 
giorni della divina maternità , non occorre aspcttai-e 
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il momento, che il Verbo prenda nel di lei seno 
la nostra carne, ma basta sapere averla Dio ne’ suoi 
eterni decreti a questo cai’ico destinata, per onorare 
in lei fin dalla nascita l’ eccellente suo titolo, e ri- 
conoseere tra le angustie medesime della euUa la sua 
grandezza. È così forte, reciproca, eterna la unione 
di questa Madre colla sua prole, che la idea del- 
l’una eccita necessariamente quella dell’altra: il piu 
sottile intelletto non è bastevole a separare un Figlio 
tale da una tal Geuitiàcc: in qualunque tempo e 
da qualunque verso, che si riguardi la Vergine, ri- 
coiTe tosto alla mente il pensiero dell’alta sua di- 
gnità^* nè può concepirsi a dovere il giusto carattere 
di Mai’ia, senza che in ordine a Gesucristo si con- 
cepisca. Quindi è che secondo l’ applicazione di Ber- 
nardo , e di altri autorevoli espositori , molto prima 
della sua nascita il Savio dice di lei, che Dio la 
fece ab eterno , e la possedette in principio delle sue 
opere ^ che dessa era con lui fin d’ allora che mise 
mano alla creazione del mondo ^ che quegli, che la 
formò, adagiossi nel di lei tabernacolo a prendere 
il suo riposo: ma sopra tutto il Salmista con una 
strana e confusa espressione alla esistenza di Maria 
fa precedere il di lei parto, chiamandola una città, 
in cui è nato il suo medesimo fondatore : Homo 
natus est in ea, et ipse Jundavit eam jiltissimus. E 
come ciò? domanda S. Agostino. L’uomo, che in 
lei è nato , e l’ Altissimo , che la fondò , non è 
alti’i che il Verbo medesimo^ il quale da lei ha pre- 
sa molti anni dopo la umanità. Qui homo natus est 
in euy ipse Jundavit eam. Come dunque la fondò 
egli, se prima era già nato da lei, o come nacque 
da lei, avanti che la fondasse? Quomodo in ea 


NATIVITÀ’ DI M. V. 

f (ictus est) et ipse eam Jìindaiùtl Ma la indicata dot- 
trina rischiara T oscuro senso di questo passo, che 
inteso letteralmente di Gesucristo serve a pi'ovare , 
di’ egli nel tempo era uomo , in quanto nacque di 
donna, e che ab eterno era Dio, in quanto egli eles- 
se la donna per nascere : ma figuratamente appli- 
cato a Maria dimostra, com’io diceva, che molto 
prima della di lei produzione 1‘ onore di vera Ma- 
dre del Verbo le conveniva^ che la sola divina ele- 
zione bastò a recarle un pregio sì luminoso^ e in 
ordine a meritare la gloria, che seco porta una di- 
gnità sì cospicua, tanto era per lei, che avesse da 
partorire in futuro il divino Figliuolo, quanto se 
per innanzi lo avesse già partoiito : Uomo natus est 
in eU) et ipse fundavit earn Altissimus. Ecco dun- 
que, Uditori, la sovrumana chiarezza, onde rlsplende 
al primo suo comparire in oriente la nostra impa- 
reggiabile Aurora: ecco la immensa gloria, con cui 
oggi viene alla luce del mondo la venturosa nostra 
bambina: ecco l’augusto ed immortale carattere, che 
molto più del regio sangue illustra , e nobilita la 
Natività di Maria 5 la quale oso dire, che non ostan- 
te la scarsità, c piccolezza di sua persona, tanto pe- 
rò a qvicst’ora s’innalza colla sua dignità, che in 
tutto r ordine della natura e della grazia non ha 
dopo Dio chi la superi, o la palleggi nella grandezza. 
La chiami pur altri a^ cagione della divina mater- 
nità e Scala di Giobbe, e Toitc di Davidde, c Tro- 
no di Salomone ^ altri a’ cipressi di Sion , a’ cedri 
del Libano, alle palme di Cades agguagli la sua sta- 
tura ^ ed altri a guisa di una sovrana Matrona la 
rappresenti vestita di sole , cinta il capo di stelle , 
avente a’ piedi la luna , e tutte in fine riunisca le 
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molte lodi, le vaghe immagini, e le sublimi espressio- 
ni usate dalla Scrittura per onorare il grado, la qua- 
lità e r eccellenza di nostra Donna ^ che tutte fino 
da questo punto sono in lei avverate, giacché fino 
da questo punto si avvex'a in lei, che nasce madre 
di Dio. Homo natus est in ca, et ipse fundavit eam 
Altissimus. 

Dalla seconda parte di questo luogo profetico , 
voi beu vedete, o N., che a quello di madre si ag- 
giunge in Maria l’eccelso titolo di Figliuola, o come 
altrove si legge più chiaramente, di Primogenita del- 
l’Altissimo, da cui ella nasce quanto allo spirito, ed 
una giunta di nuova e splendidissima luce ne con- 
seguisce. L’ apostolo S. Giovanni , che molte volte 
ha fatto espressamente parola di questa interiore na- 
tività, che rende l’uomo figliuolo di Dio, la fa con- 
sistei'e nella fuga di ogni peccato : (Orat. 1 8.) Qui na- 
tus est ex Deo^ peccdtum non facit: e S. Gregorio Na- 
zianzeno ripone in questo la nobiltà e lo splendore 
di si onorevole nascimento, che l’uomo consei*vi la 
somiglianza divina, e si accosti all’infinito esempla- 
re , da ^cui ha tratta spiritualmente la vita : Generis 
splendor in eo consistita ut divinani irnaginem con- 
seivemusj atque exemplar nostrum imitemur. A que- 
ste prove si metta ora la nobiltà di Maria , e eol- 
l’epifouema di san Gii'olamo si conchiuda: Quid bea- 
ta yirgine illustrius? Chi mai nella pienezza de’ 
giorni è stato più illustre, di quello fosse la Vergine 
al tempo della sua nascita? Chi più di lei ha sfug- 
gito il peccato, se la grazia per fino da quello dei 
primi padi’i, che a tutti è comune, la presci*vù? Chi 
più di lei ha mantenuta pura ed intera la somiglian- 
za divina , 'se in tutto il corso de’ gionii suoi non 


94 NATIVITÀ’ DI M. V. 

ha mai denigrata con una minima imperfezione la 
originale innocenza ? Chi più di lei si accostò al- 
r esemplare del celestiale suo Padre , se già è dive- 
nuta una copia viva di lui, e fino da cpcsto punto 
ne imita con atti eroici la perfezione? Gonciossia- 
chè, non credeste, o N., che il breve spazio di vita, 
l’angustia delle fascie, la tenerezza degli organi e del- 
le membra sieno d’impedimento e ritardo a Maria 
nell’esercizio interiore di ogni virtù, e come gli altri 
bambini 1’ astringano ad aspettare col benefizio del 
tempo l’uso libero delle potenze dell’anima, e lo svi- 
lujjpo della ragione. I più famosi teologi piamente 
convengono, che Dio nel primo istante dell’essere, 
quando la preservò dal peccato , le infuse ancora una 
scienza e carità sì perfetta , che meglio di tutti gli 
Angeli contemplò fin d’ allora le perfezioni di lui , 
e tutti li superò nell’ amaido. Chi mi sa dire per tan- 
to il capitale immenso di meriti, con cui ella nasce 
in questo giorno alla vita? chi l’eroico esercizio del- 
le virtù , con cui ella pi-ende in questo giorno ad 
accrescerlo e traflBcarlo? Ugone da S. Vittore ne fece 
co’ santi Padri, che nella sinagoga fiorirono, il pa- 
ragone: ma chi non sa, che al nascere dell’ axu’ora 
sparisce ogni stella? Che ha da fare la innocenza di 
Abele, la giustizia di Noè, la fede di Abramo, la 
mansuetudine di Giacobbe, l’umiltà di Davidde, il 
zelo di Elia, e tutta insieme la santità degli eletti, 
che ha da fare colle virtù , che la Vergine or ora 
nata esercita interiormente? Maria vere aurora eia- 
rissima fuit , quee prcBcedentium Palrum claritatem 
mìnoravit. Oggi ella contempla Dio con chiarez- 
za , lo ama con fervore , colla religione lo adora , 
cd il puro culto di spirito e verità gli olfcrisce. Oggi 
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sì umilia profondamente alla presenza di lui^ oggi si 
rassegna intieramente alla di lui volontà^ oggi ma- 
gnifica la di lui misericordia, e lo prega, e lo rin- 
grazia perfettamente. I suoi vagiti sono lodi, che gli 
tributa: i suol aneliti sono sforzi, con cui lo cerca; 
e la sua culla è un altare, sopra del quale i tene- 
ri suoi affetti e le primizie del suo vivere gli con- 
sagra: e qui si compie la profezia di Davidde, che 
la gloria della Figliuola del re tutta è nell’interno, 
dove a maraviglia^ sostiene la nobiltà e lo splendore 
del suo magnifico nascimento. Illustre, sublime, lu- 
minosissimo nascimento, che porge una fondata ra- 
gione di dubitare, se debba dirsi terrena, o celeste 
la origine di Maria, e da chi ella debba principal- 
mente, dal padri, q da Dio, riconoscere il suo prin- 
cipio! In fatti, se la Scrittura da un canto la dice 
Verga, che sorgerà dalla terra, dall’altro la chiama 
Stella, che nel firmamento risplenderà: Orietur stella 
ex Jacob, et Virga consurget de Israel: e S. Gio- 
vanni la vide scendere dall’ empireo, come una sposa 
ornata ed acconcia pel sho diletto: Kidi civitatem Je- 
rusalem descendentem de ccelo a Deo paratam sicut 
sponsam omatam viro suo^ Diciamo però, che sic- 
come la scala di Giacobbe aveva due estremità, una 
che posava in teiTa , 1’ altra che sortiva dal cielo , 
ma questa era la più distinta , perchè vi si appog- 
giava il Signore^ cosi due furono le natività di Ma- 
ria, una ch’ebbe dalla natura, l’altra che sortì dalla 
grazia^ ma «juesta fu più gloriosa, non solamente 
■perchè la Vergine traeva il suo principio da Dio, 
come figliuola da lui generata secondo lo spirito, ma 
in oltre perchè a Dio medesimo riferivasi , come ma- 
dre, la quale secondo la carne lo generava. Benché 
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a (live il vero , (juesta mirabile relazione della divi» 
na maternità, più che la gloria di lei ha per ogget- 
to il benefizio di noi: e come 1’ alba facendo pompa 
di sua chiarezza in ordine a sè , fa insieme prova 
della sua utilità in ordine al mondo colla venuta del 
sole^ così ho detto io della Vergine , che quanto è 
stato illustre per essa, tanto è stato agli uomini van- 
taggioso il di lei nascimento. Bene auroree compa- 
rata Maria j tam propter se, quam propter ìios. 

I primi a cogliere il fratto della Natività di Ma- 
ria furono i suoi afflitti e sterili genitori. La felicità 
degli Ebrei era la espettazionc del futuro Messia , 
nella venuta del qiude tutti egualmente s' interessa- 
vano^ e però tanto premeva loro la posterità c suc- 
cessione della propria famiglia, onde contribuire al 
di lui nascimento, che della sola fecondità si gloria- 
vano, c come una speziale benedizione a Dio la chio- 
devano , fino a passare tra loro per ima specie di 
maledizione od infamia la sterilezza. Quinci le an- 
gustie, i lamenti, le siq)plichc, i voti di Abramo, 
di Sara, di Rachele, di Anna, che della infecondità 
si affliggevano, se ne lagnavano con altrui, ed offe- 
rivano a Dio le ardenti loro preghiere per oltenere 
un figliuolo. A (picsto duro ed obbrobrioso partito, 
dicono alcuni santi , che i genitori della Vei’gine 
dopo hmgo e sterile matrimonio si riti’ovavano , e 
già la fredda loro attempata vecchiaja toglieva ogni 
sjieranza di rimediarvi natm'almentc. Quale vantag- 
gio duinpie per cs;?! di scuotere , allorché meno se 
lo aspettavano, la passata ignominia, e di vedere con 
una tale Figliuola i danni dell’antica sterilità com- 
pensati? Appena Dio nella vecchiezza di Abramo lo 
asslcm’ò di im figliuolo, che doveva produrre una 
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lunga perle di principi e di monarchi, dai quali per 
uitinio coll'andare^ dei , secoli nascerebbe il Messia, 
che il Patriarca dicdej.-pcK questa nuova in eccessi 
di giubilo; ,e quantunque,. a detta.del Salvadoi’e me. 
desiino, solamente in distanza-di alcune migjlajn d’anr 
m lo prevedespo , in ispiritp;, ne gioì tuttavolta, ed 
esultò nidlameno, che se lo avesse veduto presente cogli 
occlu suoi. Ahralìxitn ut videret dieni me. 

rnn,' vidit:y et gayisus est.^Ma. ceda;pure il benefizio 
di. Àbramo a qucllp ,, che i genitori ottengono di 
Malia. Eglino sì, ohe ahneno in parte il giorno veg^ 
gol» del Signore, a’ quali è permesso di vaghegglai'e 
r amora „ ehe , lo eouducc.-., Chi più di loro contribuì 
da vicino, idla nascita del Messia, li, quab misero al 
mondo la Donna eletta., che In breve dee partorir, 
lo ? Chi più di loro è strettamente congiunto colla 
persona di Gesncrislo, da cui un grado solo di con- 
sangulnità li distingue? Chi più di loro è sicmo del. 
la venuta del fiedentorq, li qiuili hanno in persona 
della Figlinola.uii pegno Infallibile, che le promesso . 
fatt^ ad Abranio si accostano al compimento? A voi 
però lascio pensare, Ascoltanti, non dirò già Palle, 
grezza e P amore, ma la pietà e riveienza, con cui 
dovevano,! santi Gioachino ed Anna mirare in voi. 
to , e. raccogliere fra le braccia il teneio H utto c 
novello del castissimo loro talamo, in cui vedevano 
ci^ressa la ,vmt!i, e ^sviluppato il mistero dell’arca 
dl^Jipè, della verga sacerdotale , del vello si Ge. 
deone , della porta di Ezecliiello , c di tutte le ve- 
ncraude figure, che pelP antico Testamento la Madre 
annunzIayano,,del sospirato Liberatore. Imperciocché, 
ùpn.ev a mip parere, da rigettarsi con troppa se- 
vera critica, ed, ■ indiscr^a - la ; ragionevole tradizione 
/•«/jfg. ,/i M. F. Voi. I. 
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di quegli autori , che riferiscono i vaticinj , le me-» 
raTÌglie, i prodlgj, e sopra tutto le angeliche appa- 
rizioni, da cui fu prevenuta Maria nella sua nascita,' 
e per quella che era da’ suoi genitori con evidenza 
riconosciuta. Se volle Dio, che questi e somiglianti 
miracoli prenunciassero la venuta d’ Isacco, di San- 
sone, di Samuele, di Giambattista, ed altrettali suoi 
servi, la nascita dei quali non importava gran fatto 
alla salute del mondo ^ era ben convenevole e giu- 
sto, ch’ei facesse il medesimo in grazia della sua Ma- 
dre, il di cui nascimento era per tutti gli uomini di 
universale profitto. Maria , così Ricai’do da S. Lo- 
renzo, o3 hoc nata est^ ut veniam, gratiam^ 'et gkr- 
riam impetret tati mando . (Lib, 7 . de Laud. Virg. 
ap. Mens. Disc. 3. de Nativ.J 

Qui però a ben intendere il mio pensiero, d’uo- 
po è figurarsi una .cieca profonda notte orribile e 
spaventosa, che ravvolgendo il cielo tra folte nubi, 
e la terra di un atea caligine ricoprendo , appena 
^lascia tralucere agli occhi de’ timidi risguardanti l’in- 
certo e dimezzato barlume di qualche languida stel- 
la jf e favorisce colla sua oscurità la ferocia de’ mostri 
più fieri , e dei selvaggi animali , che sbucati dalle 
recondite loro tane discorrono per le vie, desertano 
la campagna, si cacciano "àncora talvolta -nelle cit- 
tà, e ne riempiono di spavento gli abitatori^ li ^ali 
oppressi . dall’ ozio , dalla pigrizia , ‘dal sonno ,' vU-‘ 
mente si anneghittiscono. Quand’ecco appena sorge 
dall'orizonte una chiara lucente aurora, che sciol- 
te in parte le nubi , c diradate alquanto le tenebre , 
apre al giórno soprawàgnente la -via, per isgombrare 
del tutto i molati-^kOrì,'e coll’abbondanza del nùo- 
'vo lolbe supplire alla passata oscimtà della notte, 
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che rifuggite ai loro covi le fiere, tornato al cielo 
il sereno, il riso alla terra, il vigore agli \iomini, 
esulta per dir così la natura , il pellegrino ripiglia 
il suo viaggio, si rimette alla vela il navigante, e 
riassume le usate fatiche T agricoltore. Oh la giu- 
sta, (lice Ugonc da san Vittore, la giusta ed espressi- 
va figura di ciò, che al nascere della Vergine succede 
spiritualmente! Quale fu dopo la nota disubbidienza 
di Adamo io stato dell’ uomo, e del guasto e coiTotlo 
mondo la condizione? Uditelo dal Profeta: Pontisti 
tenebras , et facta est nox : in ipsa peitransibunt 
omnes bestice sjìvce. Una profonda ignoranza, cd 
ohhlivione del vero Dio e delle cose appartenenti al' 
suo culto, fino a commutare, siccome dice l’Aposto- 
lo, e trasferiro la gloria del Creatore nelle creature 
più dispregeVolì, c rendere a’ sassi, aÌlc piante, ai 
mostri medesimi più schifosi ed abbietti la riveren- 
za e l’onore, che a lui si debbono solamente: tpie- 
sta è la cieca profonda notte spaventosissima della 
sacrilega idolatria , ‘che aveva tutta ingombrata gene- 
ralmente la terrai cd appena lasciava luogo a qualche 
zelante profeta di correggere ad ora ad ora, ed estir- 
pare gli abusi, con cui lo stesso popolo d’ Israello 
adulterava la religione de’ suoi maggiori, e di pur- 
garla dagli empj riti, e dalle ccremonie profane, che 
coll’esempio c commercio delle straniere incircon- 
clse nazioni a quando a quando v’ introduceva. In 
questa notte assai più trista e ferale in senso mistico 
agli uomini, di quello fosse materialmente agli Egizj 
l’antica famosa notte, di cui si parla neUa sapienza, 
i mo.stri più disumani e crudeli, cioè a dire i vizj 
più enormi, c le più nere disordinate passioni libe- 
ramente infierivano: la disonestà, la ingiustizia , la 
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crudeltà, la perfidia, la inleinjieranza, ed alb-c nci 
fuude abboniinazioiu , clic il meutovato S^J^aolu scri- 
vendp a’ Romani ba scoperte nella loro, :con dotta, e, 
{di ba ripresi, che su l'autorità e su l’eseiupio dei, 
falsi numi (le conimcUessero impunemente: Tempus 
ah , Adam usque, ad J\I orice prtum nox j'uitsoh^cura^ 
frìgida 3 oticfsa : obscura teaebrorìtatp infideliuitis. , 
frigida defectii 'charitatis.f otìosa ah exhihitÌQne boni, 
opeii^, Lode dunque, sia lode biccssau^e p, quell’ -a^*^ 
gxistQ e'^k cnturpsoi momcutO{ in cui, 1^ nascita di, JVLt,-, 
lya , è . stata , opmp . una, , linea , d» CPuRne , tra T, nj^'Ofve^ 
di notte sì tenebrosa, c la yagbe^ast -del nuovo, gipp-s 
no , che d’ indi a poco illumiuò 1’ craisfevp : JVbx. 
prcEcessi^f dies aatcfu appropinquavi^. Ai primi al* 
bori (il questa lucida aurora pai;mi gip di, .vedere ,i 
secondo la viva imrriaginc del Salmista, il Veid^o di-, 
vino, di cui si dl(;c,,chc nel sole. jba piantato d suo 
tabernacolo , a ^ulsa di sp.qso procedere dallo ?pleu-y 
(lento suo talamo, ed. csultave come, gigante a correre-, 
la* sua via: cb’è quanto dire, accignersi ad , alTrettai’e. 
la , sua venuta nel mondo, e sortire ,cpUa sua iiicav*, 
nazione dal sommo cielo^, c dopo jl;COvsp della vita 
mortale, .de’ suoi patimenti, di, sua passione, alla me- 
desima scunmit,à ritcu'uare,, senza tdic uiuno possa na- 
scondersi al peuctrantu cal.cU’e dp' raggi suoi. .Questi 
raggi spuo i miracoli .della .sua., onnipotenza,, gli 
esempi della sua vita,, bi. (lottriua -della ,sua pj’edi*- 
cazionc,. rabbondanza .della sua., grazia,.. di.ciamo, in, 
breve, la verità c la giustizia { con cui .dissipando gli 
errori del gentilesimo c.bi superstizioni dell’ebrais-i 
mo, .viene da un canto, ad illustrare (.la terra,, col- 
la notizia , del vero Dio ,!.c .stabilirai la purità .del suo^ 
culio.,.^e jdali’aUi’o emendandoli ,>vy..dfd.a. corrotta. 
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natnra j e cofi*cggendon«' le pjissipnr, vienéUd in- 
'segnai'e' àgli uomini la pn-atica ■ dello v«'e virtii, c 
della "santa' • sera ìfegge 1’ adempimento, • In 'fotti ', se 
'nella serie delle previsióni di Dio y e ntflroisliutì tH;’ 
‘sùèi efenii' alccrèti la economia tempoialo dèlia in- 
camazlòné del Verbo si rifcriscel a Maria, come l’ef- 
•fetto alla ■ cagione ' da ■ 01» dipende y nò'.' dalla madre 
'Va mai' disgiunto il 'figyucdoy'ò''<l’uo^ iuférite, clic 
‘nella serie ancora del' tedipo, e 'nella esccuiiouc dèlia 
mqdesima econoniia*'la' Nascita 'della 'madre non è’, 
■che un 'febee pi^esagfo della itascita del figliuolo, e 
<Le nella venuta della Vergine al mondo hanno '^i 
uomini la caparra della imminente venuta del 'Sal- 
«vadom’ 0h"veduta désiderabile ! ‘òh 'capana'rinfaHi*- 
bile'.'-'ob 'vantaggiosissimo" nascimento'! 

^ity'dtef 'iintein appmjtin^iHtviL t •)ti'uVj 

■** ^ò' solàmcnle la Vergme indica j e'pi’csa^see colla 
sua nascita- fpidia ' del Viiho^ ' ma ne ' solleciti , vé nè 
consuma la incarnaiioue, fHVqhatito''ella!.' merita "di 
sòmmitilstrare ’il' colpo ’ol^divino' Figlitioloy’e’idìVdii- 
tame la' madre. 'A' t[udsto ‘dire 'n\3ft'tfenntete-,''ò Nv.:j 
che una • indi'screta pióiUi <-hii' tra.<poiti"ad innalzate 
pSh' del' doverè il merito di Maria' e' chè le attrt 
fallisca una* lodeydaf'cpiale ai ;veri prindpj * della sanè 
(teologia 'non' doìlvengà:‘’È oeitO, che ‘tanto la infcaV- 
naiioiiO' dèi' Verbo, "quafntd la matèi-nità di Maria 
sono/' dué 'puri doni e- graisiosi della tlJvina"lib«ali- 
tà , che può' 'negarli', o eortcedei'li a’ sub beneplacito^ 
è* pei‘à<fconì'é‘ nessuna ‘pura créatura cKbc merito per 
oitenèro la iniarnaziótiè doI'Vei-bo, costnessuna ébbè 
liiorito' Jtèl* ' diventarne "la" ma'drè. Tuttavia ,' se pfer 
fttó iloHp^Kanió’'mtVndcré‘Oó^ teologi' e ‘santi Padri 
una**cerla; disporslzkméj'' idoneità ’td attitudine, colle 
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quali Dio stesso prepara taluno de’ servi suoi a ri- 
cevere i suoi favori , a compiere i suoi disegni , a 
sostenere i carichi c miiiisterj , che si compiace ad- 
dossargli: chi mai ebbe più della Vergine disposizioni 
adattate j>cr essere degna madre di Gcsucristo? Chi 
più di lei meritò il privilegio di generarlo? Così è: 
la singolare preservazione dalla colpa di Adamo, l’uso 
anticipato della ragione lino al primo istante della 
vita , l’ estinzione del fomite della carne , le virtù 
esercitate in grado eroico fin dall’ infanzia, la pie- 
nezza della scienza, della carità, della grazia e gli 
altri doni maravigliosi , • che a preferenza di tutti gli 
angeli e santi aveva la Vergine ricevuti, erano a dir 
così , gli ornamenti a proposito per formare nel seno 
di lei un’abitazion conveniente alla maestà del Si- 
gnore , 1 gradi che la innalzavano all' alto posto di 
vera madre del Verbo, e la rendevano degna, che 
tanto Dio si avvicinasse a lei colla persona , quanto 
l’aveva egli col suo favore a se medesimo avvicinata. 
Antequam nasccretur^ talem creavit eam , ut ipse dì- 
gne nasci potuisset ex ea: il citato S. Pier Damiani. 
Ora fino dalla sua nascita Maria si trova in pos- 
sesso di queste felici disposizioni, e fino da questo 
punto Dio la ravvisa per una degna e convenevole 
abitazione alla maestà e grandezza del suo Figliuolo, 
(piale nè mai trovò su la terra ne’ secoli addietro, 
nè in que’ d’avveuli’e la trovci’ebbe giammai. A che 
più dunque doveva egli tirai’e in lungo la sua iii- 
cai’nazione? A che dlflerlre la sua venuta egli, che 
tante volte ne’ sagri cantici dichiarò la impazienza 
che aveva di rltrovaida in persona, c visitarla nella 
sua casa ? E non vi sembra , Uditori , che già Ma- 
ria con labbra sparse di latte lo chiami, Io inviti, 
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lo stimoli a sorgere, ad afTrettai’si, a calare nel suo 
giardino'^ a visitai- la sua vigna, e coglierne i frutti 
copiosamente ? Sì perù , clic troncati gl’ indugi , ei 
sta sul punto di arrendersi non solamente agl’inviti, 
ma per 6no agli sguardi medesimi della nata birra- 
bina, clic lo rapiscono a segno, di mettergli a’ piedi ' 
le ali per afifrettare la sua venuta. Averte oculos tuos, 
quia ipsi me avolare feceriuit: o come legge più cbia- 
rameute il Nisseno, ipsi mihi alas addideriuU. Esidtia- 
mo dunque. Uditori, sul nostro vantaggio, c procu- 
riamo di rilevarne con una immagine la grandezza. 

Arde iu estate focosa la terra, ed una siccità osti- 
nata malgrado i voti e le prcgbicre comuni ogni sjie- 
ranza della raccolta miseramente consuma. Quaii- 
d'ecco sorgere all’improvviso una nuvola, che stesa 
nell’aria pi-omette in breve con larga pioggia un ab- 
bondante soccorso. Già l’avido agricoltore ne vede 
l’ingombro, già ne sente lo strepito, già stende la 
mano esploratrice a prenderne dijle pripie goccie la 
sicurezza^ e già si flgui-a di rimirare Piagata cogli 
occhi suoi la inaridita campagna. Che il Messia fosse 
per venire a guisa di pioggia dentro una nube: Do- 
minus ascendet super nubem leverà ^ lo disse il Pro- 
feta. Che questa nube fosse per essere la vergine 
IVLulre: nubem Icvem, idest corpus sancite Manie 
vii^inis: lo interpretò S. (Jirolamo. Quanti secoli 
erano trapassati, dacché il mondo per questa piog- 
gia benefica sospirava ? Quante promesse ne aveva 
da Dio ricevute la Sinagoga? Quante preghiere avea 
ella fatte per ottenerla? Ma tutto iudai-no. Ecco perù 
al giorno d’oggi comparsa la nuvola prodigiosa, ecco 
nata Maria, che in breve la verserà , niente meno 
copiosamente di quello fece la piccola nuvoletta, che 
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apparve un tempo ad Elia, ed era di (pesta il sini- 
Lolo e la figura. Levato duu(^ue , d miseri disceijt- 
deuti di Adamo il mesto capo , ,e vedete la vostra 
j-edenzionej" elle si avvicina. Se Gesuòi-isto, fi favella- 
re' colla Scrittura, è fiore del campo^ è già .spimtata 
dalla radice di Gesso la verga , che de*e produrlo. 
Se Gesneristo è Vugiada stillaiitè dai cieli ^ ò jirejia^ 
rata l’aja, che deve racoGgliel'la.^ Se Gesucri^to è la 
colomba p che jiòrta il i-a'mo di pace dopo il dilu- 
vio: è sorta la 'oliva y Sop’a di oui ha 'da fcrm'arc il 
suo volo:, e per finire come ho cominciato j ' se Ge- 
sucristo è luce indefettibile, che illumina il mondo ^ 
« nata l’aurora, che dee precederlo) e-'pavtoriilò-; « 

Che se la nascità di Maria fu' 'sì' giovevole a’pjo 
catori, qnaiito è da credci'e, t*he .sia per 'esserlo' Ì ì 
giusti, che sotto l’amabile soave titblo dejla >snà>Ite'- 
nera infanzia le consàgranò i lóro cuori, c*con''ad- 
siduo filiale ossecrino la l'Jveriscono? Fra qudsti a<V(j( 
certamente ,il primo luogò è dovuto , nobilissime al 
pari e divc»Cissime Religiose, alla di cui pietà" ho 
jjrocurato j avve^iaclui debolmente, ' servire col" mio 
discorso y le quali fino dallg più florida' gioventq 
{e forse alcuna vi (n'cbbc fino dalla jiià tenera "fan^ 
eiulJezza ) vi ofl’erlste: a Dio in questo ’ sagro 'e ’pef 
ampiezza- di privilegi c' pfer antidiltà di ''(wiginb (Ce- 
lebratissimo .èbiostro, a 'Maria sotto' la idvocazipne 
appunto della sua nascila dedicato^ e dopo reroieo 
sagì'ifizio delle riecbezzey 'della nobiltà, degli obody 
e dei piaceri del mbndo; alla erode di Gcsucvislo!^ 
vi fitte gloria di rivetiré jdni tutto il fei'vqre'dél vóv 
eti’o spirito ) e di onorare con tutto' il decoro' della 
ecclesiasll(ra pompa la culla della 'siia Madw: Kcgdiie 
diiuqnò, Uditori , sì uobiile' invito, ^inritàte sì' degno 
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esempio nel |•^era^•W^(n>[sì^^\J^ptl^ che in gior- 
no SI favorevole trasenri di rendere alla nata Bam- 
bina i suoi omaggi, a firid>'di meritarne la protezione. 
Il festi^o^ rujoj^^ delli^^sp^jN^scil^ è glo- 

liosa per lei , risvegli " nel vòstri *cu’on un’alta ve- 
nerazione' al ;«uo 1 merito p àn Jiqnanto.] èJVBntaggiosa 
per noi, vi produea una ferma fidueia del suo pa- 
troeinio. Con queste disposizioni aeeostlamoel pure, 
non so se io dlea, alla eulla di sì graziosa Bambina, 
ovvero al soglio di sì potente Sovrana, ehe ne re- 
st«r’«?rno^‘'BOin^olatÌ'.e^alihfentc'daiworzi'. della Bam- 
bina, e dal fàvDi*e delk» "Sofrana>'b«n«ficati. 

.Vir.nuO .<1 

^ ì'iolt;r!o 5 '<fA imrf.i'.ilidiHi , obui'ujijr, v Mj*;rjjri/ii;;'r rT-4 
•<uoc{ «vriB»’ 'til ulddjjtj iiib hii 

li nl'uA/. ilr OKoiioIjj b'b io/ abiio ^ >;q 

-no-) (iJ'jhd) <;ll'.b turioi^ 

/ 

vii-'.v* i i!qu»')0 ^ éjibnoooij; y'jiiJrkx 

jiinawfrfOKTJii H'.-'j ù imi-» uiniiic-iloywiti/iió^) * 
rmiljTa’/ ri ino ni oJ«-jnp •jeÌT^^^oJi'aì nvsa'iTjalIii 

ÓTg-jlIh'i ajiiain.erti.ui^'i' f'jj}' ■rml »;!!« s-iitv.»/ oufe Ina 

-Bfi oi/K Ina 3 iiì^-(oY fti .lii'iaJ el a /naia Li. 

-làqmoo wanal niq "^ab nJlaiy-ao òihnaq ,t>!aia. li ‘nu-yir. 
oJJa'(^o ;'»ilrna<j .J.naJ ni ói^alIf T ; oiCi ih iji:;viiiia 
idi» i/’l a\i.iBia<]ì: a'mai?.' liiq -yllab 

, óif j :‘.'q , óifJ ii>- ijframiw/iiqiuoa iiaiiuj ùiq 'ab 
yufjeaia ■n'ii'f]- al f/iìnì alla ^ fJjoJ iaq liUj fcl ;;ia/ro 
' lilla nìl .oii'.ifcabain oiC ih iman alliìb icm 
-•laq riiiimon ilj,ah asiri/wq? amaig óiq ollab 
9i!ùrxB-ifiqi i &xiiaiy sllvh cJxaa ;iiq li oixiwaw: àda ' 
Paiieg. di M. K. Voi. I. ^ 5* 
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- ' DEI. 

PADRE' LUIGI SALAS 

' * j. 

DELLA COMPAGNIA DI GESU’. 


Nativitas tua Dei Genitrix f'ìego gaudium 
annuntiavit universo mando. 

, . S. Chiesa. 


iSaggiamente v’ apponete , nobilissimi Ascoltato» , 

• nel dar' pubbliche mostre nella magnifica sacra pom- 
pa , onde voi del glorioso nascimento di Maria il 
giorno lietissimo celebrate, della dolce, cara, con- 
solatrice giocondità, che pienamente occupa i vostri 
cuori. Convenevolissima cosa è con isti*aordinaria 
allegrezza festeggiar questo giorno , in cui la Vergine 
col suo venire alla luce straordinariamente rallegiò 
il cielo e la terra. Rallegrò' la Vergine col suo na- 
scere il cielo, perchè oggetto de’ più teneri compia- 
cimenti di Dio : rallegrò la terra , perchè oggetto 
delle più sicure speranze degli uomini. Fu ella og- 
getto de’ più teneri compiacimenti di Dio , perebj^ • 
opera la più perfetta , che infra le pure creatui*e 
uscisse mai didle mani di Dio medesimo. Fu ella 
oggetto delle più sicure speranze degli uomini , per- 
chè annunzio il più certo della .vicina riparazione 
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elei mondo. Dalla breve , e schietta esposizlon di 
queste due rillessioni fìa disvelata la verità del ‘mio 
proposto assunto, c la ragionevolezza del vostro spi- 
rituale rallegramento. 

Io ben m’avviso, che in cominciando a ragionai’e 
delle perfezioni, onde i luminosi riguardevoli pre- 
gi, e gl’ innumerabili eccelsi ornamenti suoi trae la 
"Vergine in questo di felicissimo nata al mondo , 
giustamente annoverar potrei si la nobiltà del san- 
gue illustre in lei trasfuso da’ progenitori , altri per 
r onor dello scettro, altri per la dignità del sacer- 
dozio , altri per la grandezza delle commcndevoli 
magniCche fatte cose per tutto Isdraele chiari, ri- 
nomati e distinti: si, e maggiormente la singola- 
re e presso che celcstlal beltà delle di lei fattezze, 
e la stupenda, e innocentemente vezzosa leggiatliàa 
del corpo tutto, più per istudio della grazia, che 
per lavoro della natura formato e abbellito ^ co- 
me quello , che unir doveasi a un’ anima som- 
mamente beUa , e di virtù egregie doviziosamente 
adorna, c che somministrar dovea al divino Spirito 
la pura gentil materia, onde produi-si le carni illi- 
batissime di quel Signore, il quale al dir di Da\ide, 
nella vaga proporzion delle membra, e speciosa for- 
mosità del sembiante avanzar dovea quanti mai dal 
cicl vagheggiasse stupefatto il sole< Speciosus forma 
prce JUiis hominwn. Ma conciossiacosaché le sovrane 
auguste doti , che rendon la Vergine la più eccel- 
lente , perfetta opera , che infra le pure creature 
uscita sia dalle mani del Facitore, non al di fuori, 
c all’ avvisamento nostro aperte , ma nel di denb o 
di lei medesima, e allo sguardo di Dio palesi pom- 
posamente riseggano : Omnis gloria cjus fila: regfs 
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àh *Vie«y,‘"p«-ò' quelle, come- mèiio aiiùnirànde sòlto 
silenzio volentievi passando ^ di queste yi coil»e . le .v<?» 
re, e uiiicanieiite apprezzabili' 'prendo a discorrcrcj: 
e mettendomi a riguardar la Vtn^giuu .banibinella. oop 
gli occhi della mia mentel palle, rischlài-ati dkl àiu- 
cero lume' di santa fedcylpàrté illusÉiativ dal jchlai» 
splendi) re ^ che da^- loro sdrittr di ifacondiu nói nati 
di sapicnia pieni tramandana'ù dottori, lè i-itéoloj^i 
di sahta Chièsa, àfleimoVdp Vorguie ancurr bambina 
possedére -mi’ anima sihbolla, pregévole ei astV.entU,- 
rosa cotóni*- che meritevóbiieutei api>ella!if èi possa ^ 
carne in'- cflétto apj)ellaix>nla' i ^saliti lAlséluio, ParnH-f 
sceuó lildoro , i SCii-egOliio , ne jaltri >moiti \ opferbi gratti 
de, immensaq e per tutto le ^uirlliCDriipibta, cheiP‘Q 
pose ' uli móndo e : -un' ' i-irè. : Jnii'acold > deU’>atti>ipQi 
lenza: Bèuta ^iryo 'Juù- ìUijYtcìduiiii vaiglia^pcr tilttj 

il Damasceno,!' ««VPU t 

krrum bhmiuin inaxiinCi>.^oywni^\ IMus, ,po.iui^ 

super tcTTcan. Jmpwocdièi fato iconto^i che! tlellp guitti 
zia santificante , da cui iriccs ei!!’ aujiijb .]& awa.ibttlT 
lézzup' e 'qualunque alfa’» -sopranuftUu'all suo ^pj,’egi0,j 
sì copiosamente siancj i!Ìbeii> Ipi'inosti-a bambinaanifott 
solo -al’ presente' uellp' éiiUa-^iioyiP.glJMìp, iln‘l)ifi)J»^ttd 
fin dal primo' momento dV}lbviveb;S,U0)iq Séno ddU 
sua genitrice yj die. fuor: d^iogni dubitaizioneloltrepasstt 
di inèrilo, e viàceaia shulità'iUiUi gU Angébif^ éi«-v 
‘lo y':«' tutti ì' gùisli''tleilà)itOBra.M .nuwìuuuì 

Ed oh ;se 'a noi -j«roiKÌedui)arfosse! .n 9 U’,ihtHtto ;di. 

quella a\ venturota i-aìiiina. ^11 Sguardi uoi^t'l fondu*-r! 

i-o,- Vcd'reilunoy-i'cpmeliio'liiiataaigiuiO , )lé 'prei’OgttfiV'Cì 

per riioltituìdino.iB per- "grandezza ammieabilissuttP ^ 
ohe divisapiehtfc ife|iai‘se: eono, !hegli ^ektti)('iMÌuA*r$l, 
tutte in chei i ifuggeuti 

' ' k 
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•irt][ualÌMpa’'iiuuIt;ei/> dHcrsof^. turtoiqsdi vWucorrcfidò', 

^ bulle. dulct->liai{H<le< .moiinorcToU >£f eque ^ lodoblei i vl> 
/rine spaziose iv«rdje^giànti> campagne! OTÌgandò^Je-va- 
^hie I e 1 lìetel c.) iihcà^to'se erondondo ìiti . ^reudin»'. al .. hiaoa 
eòudo&’di^ ««ycldoi la lacarican !aii;portaon l^.tiDàeBtose 
liotr piche i/>iCia'nboirJiTedremmò lèi irìntùi tutto 4àl ^ellp 
Adi'do' .anifinauavéFf<collocato»lil -^sigiQoiriler.dul^ustoiiot' 
trónÒ.^( hbn< solamentb linlquahatoiagli ài^iU^ ma ozdadr 
dÌQ iiu' iquiàiito ^agliolattl ^;l]cll^«lla > ideila :>libèrtà' ptey 
siugolar 'privilègio idooàtaler.del suoi >a^lMirió>yòené( b 
yautag^iofiakheqte > lUyahdo ^ i puntpi ihoiu laqoùq d’ leaereiv 
tarati « travagliar le Jiavviseipenti^o tubteia loralgliaiiia 
d' uulushriosol ancèlle I jJendkre allo > dii «lei oljiiiptuali 
j)otc«»c ìitcomparaliilii) prègi v ib . pcr£eUitsInù «'^bbelMi- 
nienti. iCljie . imoroi 'degtMj) òggeitóndr dìolaaumaraittit 
gliay'.ie di gloeoudd. stupcffciper noi! sai'dpbiè vcdcli là 
lède- ! illuminai’ ;>aùlld' sacca sua-£abe déllaMnatai .'bankbò 
naiT infaendimoptoyi e ^^icoprirlèiiùpiùt sublimi uHetè4 
riosi ' arcani dèlie liinnaouse iimpdregglkbi^ -pérfeaionf 
diviiiey u:ilegIL altrii imper^i'vitablli /deiiire^b/jetpcnii| 
«lcdpr^lag^iei{aàzai sdUeyaivc (imji^ioi Ik ipicnezsa dei 
pucissibù affetti), auoi, I O lùkscgiSiaèlb il<-inod|o )'pèridil 
venir '«qn» laude ytàhrijiih posséditriefe y>Bidi^ensaitrìtta 
HnÌYei'saleijdu\itesorLi daviziòsiskimiot].^' oùitipot&iiza< 

Vedpcj lai carità ilcdui lisi iuobili'd »Uhosepintien6e.;flani* 
ùi6'..lutio;loeoppaiÌB.-il: eduo ,.->bhe«, à^'P^' idcLduopaiq 
dor tepidissimo ripiitacrgtiistàhienta'.idebliasi U ànv>q 
quantuhqoo féi’vido.p(Ielie)la iDioifàdrtanbvt Seraiì^ii. 
VcdéÌH:l eilla jirudeozià acricGliirlBilaira^iie^ owd’ éllai 
sajipia'.jconiiaeutissimQiduccriiiBipntdià^meKip ài ^finet 
aeèouriamcitterindirìzzdi’eyig^'. rottanuiut&ifolidiii're: 0 
laifortezza) dì ihuapùgiiabil v^cncrosità ^.'iavincibilicoK 
stanza gjiiernirlcslq -spirito.^ eoùdl ella 'aronjlntiJÌ?.'oeEts^' 
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deir avvenire il piacer suo alle disposizioni iinmut€i> 
bili del divin Genitore interamente conformando , 
accetti , c voglia i preveduti dolorosi strazj , e la 
«crudel morte del futuro suo Figlio: e la giustizia, 
e la temperanza egualmente in moto per ridurle in 
perfettissima armonia i movimenti de’ sensi, le cogi- 
tazioni della mente e le brame del cuore : ond’ el- 
la mercè la piena total subordinazione deiriuferior 
parte di se medesima alla volontà, e di questa a 
Dio, goda nel suo, se a guisa di cielo eternamente 
sereno, pei'petua imperturbabil pace, e’I voler suo, ' 
al modo d’ una leggerissima nave in mar sempre 
tranquillo , da ogni solTio del divin beneplacito si 
lasci agevolmente muovere, e dirittamente portare. 
Oh anima di Maria, cui per rendere sopra modo 
bella , e ’l più che immaginar si possa , vagamente 
e doviziosamente adorna, nè industre studio, nè fa- 
ticosa cura , nè sollecita diligenza punto mai non 
pretermise cpiella, che di voi, c in voi cotanto com- 
piacquesi, dir volli, la grazia. Ben si vede, voi, si, 
voi essere quel maestoso augusto reai palagio, qual 
fabbricò per sua diletta eterna abitazione colle sue 
mani medesime la sapienza del Facitore, e però av- 
vedutamente dispose fondarlo in su molte e ferme 
c alte colonne, che le virtù simboleggiano, e, so- 
prannaturali doni, onde voi riti’acte i preclari vostri 
pregi c nobilissimi abbigliamenti. 

Or al vedere Iddio la bambinella Maria dal sen 
materno novellamente uscita alla luce , di tali , « 
tante impareggiabili prerogative ornata, non pare a 
voi, che 1 pcnctrevolc sguardo suo in essa attenta- 
mente fìssainlo, seco medesimo si rallegrasse, e im- 
parcettibil gioja, c contentamento prendesse, per aver 
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formata creatura si bella, e che lieto e ridente ad 
essa rivolto , dicesse , come Ester al re Assuero : 
Valile mìrabilis es y et facies tua piena gratiarum? 
E chi può dubitarne ? Io leggo nel sacro Genesi , 
che dappoiché Iddio nel breve spazio di sci giorni 
terminata ebbe la maravigliosa creazione dell’ uni- 
verso , postosi a riguardai'e nel settimo di tutte le 
prodotte cose , e scorto avendo comsponder tutte 
nel proprio essere alla perfezion del modello, ch’ei 
si prefisse in formandole, dall’operosa, mi si per- 
metta lo spiegarmi cosi , occupazlon cessando , si 
riposò tranquillamente: Viilit Deus cuncta qiue fer 
cerai f quod erant valde bona^ et requievit ab uni- 
verso opere ^ quod patrarat : o come da un’ altra 
lettera si ricava , altamente coinpiacquesi <11 tutto 
ciò , che da lui con infinito potei’c , e con saper 
sommo fu tratto dal nulla : et gavisus est super uni- 
verso opere y quod patrarat ^ a somiglianza d’un peri- 
tissimo artefice, il qual dato fine a un’ opera , eh’ ei 
conosce non discostai'si punto dalla perfettissima 
idea , eh’ egli ebbe in pensiero nel concepirla , c 
dal lungo sturilo , c da’ maestrevoli modi , eh’ egli 
impiegò nel lavorarla , e nel darle l’ ultimo com- 
pimento , la vagheggia spesso , e in vagheggiarla 
gi-ande sente il diletto degli occhi , 1’ appagamento 
de’ sensi , la letizia del cuore. E chi potrà poi so- 
stener fatica nel credere , che sommo , Immenso , 
infinito gaudio occupasse il cuor di Dio , in riguar- 
dando la Vergine felicemente nata al mondo, di cui 
scoprì la beltà sovrumana , il merito sublime , la 
dignità altissima, le perfezioni innumerablll ? Anzi 
per vero dire, se delle create cose nel principio del- 
Tuniverso Idilio compiacquesi, ciò fu principalmente^ 
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!|>cnE}iè')'da Jiùt:fórmkte> fpi<ònb ipcr • Maria, 'dlioncài 
iglofia ^rvirciic a:iCui cenm>ubbidii’i^roiittimbiUe <lo> 
Seano«>'unj5Ìlb»e\ .i iip€tlosei' \Iil > fotti :fl.\>so!e 

.di lumi uose I . Gahimo "va^imbnlc' i adòriid ^ é dilcdo.ssll- 
010 * iOt gaviius ]estf' perché > Maiài' Ifoidnar jc^ebea’ 'ùu 

dii ni 11^1 imanto loob suÒ^ilnrssimoi i brol < Vide} ' lai ' kmh 
di biaitcaii lucei tezzbsanicaieieoporta, ie'^inbbdoiituf: 
«r .gìTH'fokfMRftjrpOTchic! lavMaiia • la\-»rar dovuà! 'dn"4i 
ia’ piè lól ^abcllol > col su» punissimo argeutopVifld^lt 
etelfoi d^Muti: raggi ' li(dIamentb>oiinani iliicielo\'‘C'{i-.'il- 
Icgrosbeae l’ icfi góuRturoiÉijf.^i^percfeè ' a>il)Iarili 4blsst»r 
«foyeanp im>idi la i^daliòoi'^iia iii su'Ulbajpo eblfo'ixjkt 
segglabitiiloriigemrtie.^ Viidd i Amari ^do stSTei^da Isian* 

togl ie» piaifo.ro </KÌ) gioghi '^'cd i^sidloiimc r 
ést’P porclfo >a I Maria > s^rriiti tottò IduvearHo itili ''db cdfo^ 
a. "Sovrana in^poreldijice 1 ìdtM’i univtrsol (guatilo dta* 
nwmte'4«^upie pensar dobbiamo |j«ìie'deHà ttbtaiittmi 
bina godbsso i ilddio' y « qdaftto' p\ticcvpl« 'ftj'dilettoso 
soddisfocnqeiitot ei péi’c'cjjitsd' ip> iiaghe^gJandotw -fe 
doti dbl ‘tìOltpo'^ld^* peéAiìijonì'' dèli’ aifonO'^JBe cotanto 
AimpiàcipréSi 'di' ijUcdlb 'cirefttuje, «hb^pet 'essa prmoi-i 
palmentte tratte luronò did Jflfofondolcalighftjsolsòftò 
dèl'>hulta'^'iè' poste' -al 1 mondo y perché 1 al lei > servitlì 
pi'estasstdtej 'e ‘omaggio rendessero' '^kjrpettioy ‘ibriol»j 
biley ùsgwpiiosb.r id> >o ilg-jb oJ>>lib li -xìivji ubiir.'fg 
•' Quitjdl Aon isctisKi foiidaméiito‘di<'f’^rifo iò stimo’^ 
«he 'siccottio Assuero sbllccit&tio 'tì ^tinto >daMaistrd'* 
bòfei‘hb\ ole f allbgrbzija p odd’^eTa^i' >o€»mpitssoT tuttoi^tf 
Cuord j pdr a'Ttr <! sdi'tita • ViOUBOrté' deb foiaùiO' le ‘ delid» 
stkteO“\’lastr dbiina iiifra tutte lo dimórabti Incl' re« 
giitì^siib la' ‘piiV leggiadra, iquaptdnque ■egli -della db 
lei - legg|ndina[ dutor < ttod'- fossd ^'iimbandi' > sonlnaso; 
cobt'ito’'a.‘tettiii'j^òpolr efg luttì'jó pliUiiju al isuoi 
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dominio soggetti',* per dai* loro à' divedere' là ^Cnlilc'c 
j)ortentasa> belletta di quella: ’Z^ ‘d^tóW<ierèf’fcUrtt<t> 
populit', et 'priheipibus pukhrìtudlàèht ' tlHui .* ’cOàl ih 
questo giofitto' iddiò 'i ilihui sudi 'peà'spIdaoi'Ssiini'piA- 
cevolmeat'c' fermandtf nell’ impài’égg{'abilé, ''é’YieIéslidl 
formosità ’dellk Vergine, per 'tal mbdO sè ne eotnpik- 
cessej’ che dalla gidja iwspiulo, cliianiàtli’iuthli'hò allh 
culla di lei' dal’ sómmo' dii’ cieli i*'sott‘aiii' spiriti 
dall’ imd della terra i patriari:hi j ‘ ’-ì ' prtlfeti' 'tì ' IcT sah'fe 
dónuc' ljurii' idcchiuie,^ lor là^ móstras^c','« t^e'dtìi- 
bioli' 'esplicando, tì quelle figure disv'Alahdb, strttò allìs 
quali ' |ià loro l’ appalesò , ad èsSl lietamente rivol- 
to,* pb*endéssé a diré: WicóJ’ o*‘htiél”AiigèH' la fètutU 
Madrfe dt4 cOfisdstatìziaVe hiio' Vei'bòf|"la‘ rlj)àràli'ide 
degli Alti'èecfel^ tróhi'j ‘Ohde pirect^ltlardiiO’ i Vòstri 
imbelli *■ etymp^agni y’ la' sigtioreggiatl^icé del ’iAil‘ld'j"lÌi 
dnmiiiàtriee’-’deU’' liniverso. Ecco j ■ !A.dE(nto 5' la ’ g^àh 
Dònna','» di cui’ io ^ dissi che mercé' il ^ud' eahdehE 
^liiòcciav’doveai éòb'piè imperioso deì“Scdòtibi'''*èef- 
{)cnte :l’’àltero capo.' La, costei inarrivàbd'pótehaa'nel 
salvar la mia gente' 'nelle òhdÒ 'Udì peccato' *lklsbrlé- 
vplmerrte liaWragà, io' ti‘ mòstrài',' o Noè’, ih tacila 
felice 'Arcd',' ove tu opportilnO“riedvefóy'è' siCurd sal- 
vezza >tróVnsti» dal' dtluviof ’deU’acqu'e, che th^to ^tìtìi- 
nrarsé" il mondò. 'La' 'costei' fùCòhdrtà' ‘ìnViólaibil’métife 
infcori»ó€ta 'io ti ’ dispirtsi ' 0 Mosé , ' ih ■ qhfèl fAltÓ ' .<^- 
nffjò', : ebè ‘ luéiò acceso di' ' ViVe fiamme ’illibittà ‘hiàri- 
teniic la 'Sda; irttei’e4Ìza;’’La‘ coStei‘'Smiiità fi'ò’dai’istib 
comiilciai-e 'gloriòsamehfC fiòg^iaittè' 'ihl'* sii 'l' 'merito 
di'ttatti ‘i’ giusti , "io t’additai, 'io Davide',' ih 'quella 
città'*preclarissima, i òtti fóhdk'meiiti fcòllbcaii fel-ànO 
iU"sU'^lc ardÌlc^'òfette'*deHé' *pìii' suhlimi ',"‘d VileVate 
mònlàghèfì''lia" costei' bòlt^'aidma dl^ 'ilitté lè Viitìi 
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c perfezioni ricctimcnlc fregiata , io ti significai , o 
Salomone, in quel tempio augustissimo, per cui in- 
nalzare e abbellire adoperar fu mestiero I’ oro piu 
fino, l’argento più tei’so, le pietre più preziose, che 
racebiudono nelle cupe lor viscere i monti, c i ce- 
dri più incorrotti, e le palme più alte, c i platani 
più eletti , che germoglili nelle cipie odorose del Li- 
bano. E tu, o Debora, il costei valore simboleggia- 
sti, quando de’nimlcl del popol mio colla tua virtù 
fiaccasti generosa l’orgoglio. E tu, o Giade, la costei 
fortezza , quando dell’ iniquo Sisara con un chiodo 
ti'aflggcstl aiibmentosa le tempie. E tu, o Abigall- 
le, la costei prudenza, quando dell’ irato Davide con 
piacevoli maniere temperasti ossequiosa lo sdegno. 
E tu , o Rachele , la costei beltà , quando del buon 
Giacobbe co’ dolci sguai'di guadagnasti vezzosa gli 
affetti. E a tal favellare, applaudendo con lieti modi 
i sovrani spiriti , e i giusti del limbo , intorno alla 
culla della nata bambina, si moltiplicasse, ci'ed’io, 
a ragione il comun piacere , crescess'c 1’ allegrezza , 
si raddoppiasse il festeggiamento. 

Ma se caglon sì giusta d’ inespllcabll gaudio ap- 
portò in questo giorno col suo nascimento la Ver- 
gine id cielo , come quella , che tosto nata oggetto 
era de’ più teneri compiacimenti di Dio: ognun per 
.se medesimo può comprendere quale, c quanto ra- 
gioncvol motivo di giubilo arrecasse alla terra, come 
colei, che col suo venii’e alla luce oggetto era delle 
più sicure speranze degli uomini. Che ciò fosse vero 
sì per riguardo a’ di lei santissimi genitori , sì per 
riguardo a’ giusti ristretti nel limbo , cui è proba- 
bile di molto, die rivelata fosse dal divino Spirito 
la elezione della bambinella nata in futui'a Madre 
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flcl divin Verbo , non può dubitarsene. Or questo 
stesso fu il nobil motivo , onde tutti dovettero gli 
uomini giubilare, perocché il nascimento della Vei'- 
glne fu il fortunato principio della salute , e della 
riparazione di tutto il genere lunano ; JVativitas Ma- 
ricB y disse il Damiani , fuit humaiue salutis initùun ; 
come quello, che al tbr del medesimo, aunuiizlo fu 
e lieta slcui-ezza del vlcluo nasclinento del Redento- 
re : In nativitate Mariae felix Jesu est inchoata na- 
tivitas. 

Quindi acconciamente 1 celestiali spiriti Maria 
riguai’dando uscita del seti della madre, e avventu- 
rosamente venuto al mondo per farle applauso pro- 
porzionevole e dcgjio, lei salutarono col nome di 
Aurora: Quce est ista, quce progreclitur quasi Au- 
rora consurgens: perchè siccome l’ aui’ora cou dilFou- 
derc i freschi mattutini raggi della sua tia candida 
e rubiconda luce , annimziatrice non men fedele , che 
fausta è a’ mortali dell’ imminente sorgimento del so- 
le: per somigliante guisa la Vergine iti su’l bel prib- 
cipio del suo nascere, e *su’ primi albori , dirò così, 
della sua infanzia , predisse al mondo il prossimo 
nascimento del divin Sole di giustizia, c ’l giorno 
lietissimo dell’ umana salvazione : e non ebber poi 
gli uomini tutta in questo giorno la cagiou ili gioi- 
re, e di rallegrarsi? c quali beni per vita vostra nou 
ci promise la Vergine con averne promessa la pre- 
sta venuta del Redentore ? Ella ci promise quel divin 
Mosè , che noi divenuti per la colpa dell' infernal 
Fai*aonc vilissimi schiavi , etili’ ammirabile portentosa 
verga del poter suo , trar dovea dall’ iniqua soggejio- ^ 
ne, e dal gravoso diuturno vituporevol vassallaggio: 
ella quel diviu Giosuè, che la falsa ingannatrice 
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•clòttrina' 3cl’ fòlle ^resiiiitiiaso riiOinlo eòi chiari sub- 
no dc’ suoi Vcrissihii iil.scgnaftìbnti, Ijiiàl’ altra ' Gmelò, 
crollar dò^'éa dalle alte superbe cime j c ■ fin da’ fo'ri- 
•daniefiti divellere, e sradicare: élla (^uel di\in Mtd- 
eKisedèctò'j' che le virginee illibate sud carni , qual 
ipaìic ’tivifieb', c '1 ' prezioso ’ angusio ^ào ' sangue , (pwl 
Vino eletto, all’irritato suo GcilitoW ‘onci'ir ipcr nOi 
dovcà in accélteTolc sacrificio di perdono, di' f-icb ir- 
eiliajfio'tìè ’t' di pac^. '' 

E olti’e a ciò, con prometterne la Vergine èollk 
sua venuta al mondò’ il vicino naseiwidnto di Gesù 
suo Figliuolo c nostro libèratòr'pdttmtissiniò, non 
ci annunziava altresì, ch’ella sarebbe ancòr nostra 
Thadrc? Perocché se Gesù con verità è prirhogCnitò 
frWllò iiòstrò , cOni’èl s'i’&'fattò cHìamarò} Primógè- 
m'tiis in niultis Ji-atribus tònyh'n dircj'chd’ia Vcfginfe 
‘hi fpiel pùnto 'medesimo, che di Gdsù ftl dichiarata 
Vela è naturai genitrice, nostra màdi-c sì bene ella 
lbss?c • pcf adozione ,' c noi tutti* per ‘figliuoli sUoi adot- 
tivi .ella riconoscesse, c con pietófeOj sviscerato^ mii- 
itCrtio aflbtto e ne rimirasse', e né- accogli eisè’, 0 ine 
■abbinCciaSsc ? e cLe può' dirsi di più* affi n di' ihb»- 
•strare quanto gitisto, e cdnventh'ol' mbtlvd <li‘ ralle'- 
'grarsi cd' ebbero gli uomini ,'c abbiam ' nói d’cstiltarfe 
al présente ili questo giorno infra tutti' il più llcba 
•per noi e awcntui osó? Mai-ia è nostra madi-ó! Gioi- 
te adùiiqttd, o peccatori : ‘ già Sórge’ per ' vói propizia 
■la Vaga raggiante Iride’, che le l-ùiiìóSe ' dlsolati-Td 
•pioggie def’jier vói ' tubalo ‘ frdmeìitc*‘' Cicl0' Col potó- 
*suò affrcnando, fài'à sìr''di vor rispltìndérC l''piaeél> 

> oli': Sereni gronii 'di’ bedèficdnza ili' paéci' Mai-ift 

è nOsb'a madre!' Gonfòrtàf evi' dunque,' 6 ^tlstir-già 
‘■tei- inuovc pei- Voi favorevole là «hibra fidtnmCggùlótè 
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Cplonu£J,5,,pli^ le fpltQ caliginose j tenebre idi qu 
1^91'tal ^pcUcgi'ipaziope jf o’ l’aggi suoi disgpmbrandq ,, 
a,ypi dubbj--e..paijL,r9si viandanti mp?,U’.erà il^^ diritto, 
sestiere p,<jrvenjre alia; promessa doviziosa terra^^ 
ove^' insaziabilpicptc aspAapp, i yosU’i ^accesissimi v,otÌ4 

\^Ghp, se tptli.,gll„uppiinj ^ ragippe,.gipiv, .debljono, 
in questo dì foilunatissiipp pqr,paspimentp., syayv.eu-, 
turosp j, voi spccialmputp rallegi-ar vi dpyete, e con- 
fortare al ^spn\m9,,^iQbilÌ5simi Ascpltalpii,, che della, 
nata bambina .ascrivete a vQ^lro, princ.ipal pregio^ 
e _puprp ,1’^ esser tutti sinceri , runilì e rispettosi de?, 
voti. Perocché, per , voi ^ ,e a vostro yantaggip,. singo- 
larmente ella nacque: e . se tutti gli uomini,, quai 
dolce affettuosa madre nel suo purissimo seno ella ac-, 
coglie e sti-iqge, ragion vuole, che vpi particolarmente 
infra le hraccia , e nel..^cuore ella tenga eon amor, 
sommo ristretti; poiché voi e nel fedelmente servirla,, 
c nel i;eligipsamente yenei'aiia, c nel ferventemente* 
amaiia, quai Gglkioli primogeniti a bastanza vi. di-< 
slinguetc. ,, , . ^ . 

{ Per .la qual cosa..a me pare „ clic la .bambinella- 
Maria Gn dalla sua culla , gli sguardi della , sua mente, 
su di voi , .e su tutta la vostra , illustre adunanza spi* 
giicndq,} come colei^ che di profetico. .iume per an-v 
liycdei:e il. fulm'o Gn da qud. punto, ricclùssima era 
c pienamente adorna, c , con piacer rimirando, la vor. 
stra divozione, , e pietà,, e ^psacra,., doviziosa. mae- 
stevole annual pompa , onde voi del nascimento suo 
il giorno lietissimo , ossequiosamente celebrando , 
onorate, Gn d’ allora tlicesse: Ponam tabemaAilurn 
nieum in medio vestri y et non abjiciet vos anima 
mea; io in mezzo a voi collocherò la mia abitazione, 
c voi proteggerò con parziale amorevolezza , c con 
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ispcciali ahboiulevoll ajutl soccorrerò : nè mai succe- 
derà, che o vi sconosca, o da me ri discacci; anzi 
di voi sarò sempre, c tutla per voi. Per voi saranno" 
più frequenti le mie preghiere , per voi più scelte 
le mie grazie, per voi più copiose le mie benedizio- 
ni: Pona/n tabemaculiim metim in medio veslri^ et 
non abjiciet vos anima mca. 

Che ciò sia vero gli effetti medesimi roe’l dimostra- 
no chiaramente. Perocché dalla protezione specialis- 
sima , che di voi ha la Vergine, sì io riconosco le 
molte e belle e cristiane virtù, onde voi siete lode- 
volmente fregiali: l’umiltà del cuore tra la chiarez- 
za del sangue: la povertà dello spirito tra la dovizia 
delle fortune: la mortiGcazion del corpo tra l’abbon- 
danza degli agi: la purità della coscienza tia’ molti 
e lusinghieri allettamenti del secolo: virtù in voi tanto 
più degne d’ammirazione e di celebramento, quan- 
to che in voi risplendono a fronte de’ lor contrarj. 
Proseguite adunque , nobilissimi Ascoltatori , colle 
opere virtuose vostre a meritarvi sempre pili la pro- 
teziou di Maria, e per tal modo avverrà, che su di 
voi giornalmente vie più copiosi discendano i di lei 
favori, e mercè di lei, gli ajuti efficaci della risve- 
gllatrlce e operatrice grazia del dlviu suo Figliuo- 
lo , per cui mezzo glugner sicuramente potrete al 
termine avventuroso di quella eterna felicità, che io 
vi desidero, e che il Signor vi conceda. . 
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I. ^/^ementote dici hujus. Exod. i3.È questo il giòr- 

■ no, che la cattolica Chiesa vuol da noi ricordalo 
> con ispezialità di culto ^ e per vieppiù imprimei'- 

' cene nella mente la memorià possiamo consideraiv‘ 

■ lo come ' I r un giorno d’ onore e di. gloria rispetto 
' a Maria, à. di gaudio e di letizia riguardo agli 

■ uomini, 3. di terrore e di tristezza per li demo- 
' nj. — La gloria di Maria in questo giorno si de- 

sume 1 . dalla santità e nobiltà de’ parenti, da cui 
nasce, a.'' dallo._stato di grazia, in cui ella nacque, 

< 3. dal fine, per cui ella nacque, per essere cioè 
madre di Dio. — Gli uomini debbono rallegrarsi in 
questo giorno, perchè Maria nasce i; come au- 
rora, che sgombra le tenebre e le caligini, in cui 
giacean i-popoli, e precede il Sol di giustizia, a. 
come luna, che ricevendo da Cristo lume più ab- 
' bondaate, a noi pure lo trasfonde, 3. come sole, 
che tutti gli astri' avanza di luce, e che sta me- 
diatrice tra Dio e l’uomo — È questo il giorno 
di 'terror .per l’inferno, perchè Maria è quella don- 

• na^che^ne schiaccia il capo al dominatore, e lag- 

• giù introduce la confusione. — La Selve. 
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II. Quee est isUi, qti/e progrediitiu' quasi ai^rora con- 
sui'gens? Cani. 0. Iti questo mistero il più grande 
privilegio di Maria sì è, come negli altri, la san- 
tità. La santità, rapporto al presente, accompa- 
gnò Maria^ la santità, riguardo all’avvenire, la 
seguì mal sempre: cioè i. Maria nasce già santa: 
primo privilegio; q.\Mai;i,a, ^asce ad una vita in 
avvenire sempre più santa: secondo privilegio — 
santità l’accompagnò, e fu santità abituale, e at- 
tuale, cioè ebbe il doppio vantaggio di nascere 
nello stato di grazia, c di agire dal momento del 
suo nasepre polla grazia; ..^o^Uità abituale. pai}unl-t 
versaln^cntp riconosciuta yc più abbondante qhe 
nella concezione : . santità attuale, sicpbè. feee uso 
delle ^^ue facoltà Gn dai primi istanti per conosce- 
re, adorare ed amai-e il sup Dio — diaria -nasce 
per esser ognpr santa ^ d’ una santità d’ obbliga- 
zione,! e di pt^Gy^ipne: tutta la vita di lei fu un 
tessuto .di ,yh;tù, ed un tralGco fedele della gi-azia, 
senza che., un solo nep. v,’ entrasse, senza che un 
solo .istante , fosse pziosp. ;r— . Bfctonneau. , . 

IH. \/4 sqjji/iio cedo egressio ejus , et occursus ejtts 
,,usque cui puiuu^i eìus. V^. i8. La natura, l’arte 
e la grazia operano con lenta successione di tempi 
C c,pn gi'adazionc, tli mei-ito, ma nella nascita di 
. Marinasi derogò ad una tfil legge uuivei'sa.le; ella 
nasce già grande m.el mondo, pcrcliè ; comincia il 
sup viyercvdal; spnimo delle glorie; « sunuìw cc^lo 
cgrcjssfo epiSp e Cn dal primo istante tocca la mota 
della virtù, e ddi merito; et Qccursicf ejus usqne cui 
swìununi ajus.;, poiqhè. nascendo fu i. per se stessa 
^la più bell’opera u.sei,ta dalle mani di Dio, a. per 
altrui la più grande benefattrice .del mondo, ,-r- &- 
nitcalchi. 
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IV. Habitantibus in regione umbrce mortis ^ lux orla 
. est eis. Isai. 9. 2. Meritamente gli iiomini circon- 

‘dati dall’ ombre di morte esultano nel nascimento 
di Maria, perchè la Vergine nacque tutta folgo- 
rante di celestini luce, principalmente essendo ciò 
troppo conveniente al Figliuolo, che da lei nascer 
dovea; ma secondariamente la volle il Figlluol co- 
si adorna, affinch’ella ancora nel grado suo coo- 
perasse con essolul alla grand’ opera d’ illuminar 
gli uomini nel conoscimento delle vere virtù, e di 
mostrar loro colla santità, collo splendore de’ suoi 
costumi, quali debbano vivere per vivere una vita 
di gloria à Dio, e per se di eterna salvezza: si 
mostra cioè i. di qual lume foniita ella nasca, 2. 
quanto^ a noi ne diilonda per norma del viver 
santo. — Gabrielli. 

V. A cavare dal presente mistero motivo di adora- 
re la divina misericordia, si può considerare in 

. primo luogo il tempo, in cui Maria nasce: ad os- 
sequiare la divina sapienza, si pon mente al modo; 
e a ringraziare la divina bo^’à, si contempla il 
fine, per cui nasce. — Il tempo, nel quale nacque 
Maria , fu quello, in cui il mondo era più dimenti- 
co dell’ eterno , più intento al temporale e più ricol- 
mo di vizj: quindi l’essere allora spontata qnesta 
divina Aurora fu atto di misericordia ineffabile. — 
• ' Maria nacque da parenti sterili e d’età provetti, 
e questa fu vanto della sapienza divina,. la cpiale, 
sebbene avesse già rese feconde di prole maschia 
altre antiche matrone, ad Anna concesse però di 
' partorir una femmina, giusta la riflessione del Da- 
masceno , Leetare B. Anna, quoniam feeminam p&- 
•peristi. — Ella nasce per esser madre di Dio, 
Paneg. di M. V. Voi. I. 6 
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qui deve ammirarsi la divina bontà , che eomu- 
• iiicasi con un modo ineffabile, affine di rendere 
Maria degna di essere geniti*ice di Gesù; de qua 
natus est Jesus. — Vino, da S. Eraclio. 

SENTENZE SCRITTURALI. 

Ab ceterno ordinata sum, et ex antiquis, antequam 
terra Jieret. Prov. 8. cum reliqu. 

Tu gloria Jerusalem, tu lastitia Israel, tu honor^-> 
centia populi nostri. Judith i 3 . ■ ^ 

Quce est ista, quas prc^reditur quasi aurora con- 
suigens, pulchra ut luna, electa ut sol? Cani. 6. 
Sapientia cedijicavit sibi domum. Prov. 9. 

Inimicitias ponam inter te , et mulierem. Gen. 3 o. ' 
Quasi cedrus exaitata sum in libano , et quasi trj'- 
pressus in mónte Sion . . . Quasi palma exaitata 
sum, et rami mei honoris et gratice. Eccli. 24. 

Et qui creavit me, requievit in tabemaculo meo. Ibid. 
M altee filioe congregaverunt divitiàs: tu supergressa 
es universas. Prov. 3 i. 

J^redietur viiga de radice lesse, et Jlos de radice 


ejus ascendet. Isai. 1 1 . < 

Quis dabit ex Sion salutare Israel ? ... . Cum aver- ■ 


terit Dnminus captivitatem plebis suce , exultabit 
Jacob, et Icetabitur Israel. Psal. i 3 . 

Nox preeeessìt , dies autem appropinquavit. Rom. i 3 . 
Tenebrai transierunt, et verum lumen jam lucet. i. 
Jo/ 2. 

Ipsa est mulier, quam prceparavit Dominus fiUo Do- 
mini mei. Gen. 24. 

Benedicentur in semine tuo cunette trilnis ' terree . 
Ibi 28. 
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Fons parvus crevit in fluyiuni magnum. EsUi. ii. 

De qua natus est Jesus. i. 

Oportet ad orìentem lucis te adorare. Sap. i6. 

FIGURE DELLA SACRA SCRITTURA. 

Tra tutte le creatui'e la sola acqua, secondo Tertul- 
.. liaiio , uscì perfetta in un’ istante dalle mani di 
Dio, perchè dovea essere la prima sede della mae- 
stà di lui ^ così M ana nacque perfetta , perchè esser 
dovea divini splendoris sedesj et -receptaculum. 

In tutti i secoli Dio fece verlere. qualche figura di 
Maria :^nel secolo d’Adamo l’albei-o della vita, in 
. qaiel di Noè l’arca, in quel d’ Àbramo la fecon- 
dità di Sara, in quel di Giacobbe la mistica scala: 
nella pienezza de’ tempi apparve Maina che ricever . 
dovea la pienezza di tutti i beni ^ per cui il Da- 
masceno disse: certabafU inter se specula , quodnam 
ortu suo gloriaretur. 

Dai privilegi che ricevette Giovanni il Precursore da 
Dio, e dagli onori che gli tributarono gli uomini, 
si può argomentare di quante grazie adorna na- 
, scessa Maria , e quali onori meriti ella in nascendo. 
Maria è simboleggiata nascendo in quel .tenue fonte 
veduto in sogno- da Mardocheo , che crevit in flu-- 
vium magnum: ed in quella nuvoletta scoperta da 
Gezi, che si sciolse in pioggia ristoratrice della 
Samaria. , . 

Siccome nel sole, luminare maggiore, vien figurato il 
; divin Figlio, qui illuminai omnem hominem; così 
. la luna, luminare minore, che dal primo riceve il 
lume, è figura rettissima di Maria, che nascendo 
comincia ad illuminare gli uomini sedenti nell’ om- 
bre della notte del peccato.. 
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Anche Anna madre di Samuele è un simbolo della 
genitrice di Maria. 

La piu ricevuta immagine però di Maria nel suo 
nascimento è l’aurora che precede il sole ^ quindi 
nell’Angelo lottatore che dice a Giacobbe: dimitte 
me , jam enim ascendit aurora^ è da taluni raffi- 
gurato il divin Verbo, il quale, appena nata Maria, 
affirettasse appo l’eterno Padre la sua Incarnazione. 

§ENTENZE DE’ SANTI PADRI. 

Certabant scecula^ quodnam ortu P^irginis gloriare» 
tur. S. Jo. Damasc. orat. de Nat. V. 

Pìgnus pronùssionis ^ et genitale votum nascituri Dei. 
Id. ib. 

Oportebat eam in lucem edij quce rerum omnium 
conditarum primogenitum erat paritura. Id. ib. 

Dei Genitricis natalem complectamur ^ per quam 
mortaUum genus redintegratum est, per quam pri- 
migenice matris Evae maeror in Icetàiam mutatus ' 

y est. Id. ib. 

Nullus in superbiam de gloria parentum elevetur, sed 
considerans progenitores Domini reprimat mentis 
tumorem , et de solis virtutibus glorietur. S. Jo, 
Chrysost. hom. 3. in Matth. 

In nativitate f^irginis Jèlix Christi est inchoata na~ 

' Uvitas^ S. ndeph. serm. 3. - ' " 

Hodie nata est illa, per quam omnes renascimiir. 
S. Petr. Dam. • 

iSi'cut aurora finis prceteritag noctis est, sic nativUas 
f^irginis finis dolorum, et consolationis Juit ini- 
tium. Rup. I. 6. in Cant. 

Non enim B. Virgo fiestis laudibus nasoens hono- 
raretur, nisi sancta- nascervtur. S. Bem. 
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Lon^e ante patribus est ccelitus repromissa , mysticis 
prc^guruta miracuUsy oraculis annunciata prò- 
pheticis. Id.- 

Jfisa est stella ex Jacob orta, cujus radius unwer- 
sum mundum illuminata cujus splendor et in su- 

~K pernis refulget^ et injètvs penetrata ac terras etiarn 
perlustrat. Id. serm. a, saper Missus. 

^ Maria vita^ipsa' vere in mundum intra ducta est, 
ut viventem pariate et sit mater Maria viventium. 
S. Epiph. adv. haeres. 

Èva hominibus caussam mortis attulit; per eam quip~ 
pe mors intravit in mundum-! Maria vero vitce 
caussam prcebuit; per quam vita nobis nata est. 
Id. ib. 

PretÌQsum hodie munus coelum nobis largitum est ^ 
ut dando et accipiendo felici amicitiarum federe 
copulanntur humana divinis , terrena ccelestìbus ^ 
ima summis. S. Beni. sema, da Assumpt. 

Ab CBtemo ordinata sum: ordinata est, ut Virgo et 
Mater simul oriretur. Id. 

Exultemus y et sicut gaudere solemus in nativitate 
Christi y ita etiam et gaudeamus' in nativitate Ma- 
tris Christi. S. Pctr. Dana. sema. 3. in Nat. V. 

Sicut diabolus sedaxit feminam y ita postmodum a 
fcemina s^uctus est. S. Bem. sup. Miss. 

Quid est quod ex sterili Maria orla est? Quoniam 
oportebaty ut ad miraculorum omnium caputy sci- 
licet incarnationem y via per mìracula stemeretur'. 

5. Jo. Damasc. or. i. de Nat. • ' 

Quando nata esy o Virgo B. y lune vera nobis^ auro- 
ra surrexit prxnuntiq diei sempiterni. Rup. Ab. i . 

6. in Cant. 

Quee gloria y quis decor y quee viiiusy quee grada non 
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décuk Mdtì'em Dei? Qualem ergo faceret ■ artìfe», 
qui,elegit eam^ ut ttasceretur ex ea? S> Thom. a 
Vili. - : 

Lcetare B. Anna, (fuonùmi foenùnam peperistL S. J<v 
Daun. 1. c» ■ 

t , 

^NativUas tua^ Dei genitrix Virgo , gaudiwn annttn- 
ciavit universo mando. Ecclesia. 

Gloriosa Vifginis Maria ortwn dignissimum re- 
colamus , qua Genitricis Dei dignitatem obtimiit. 
Eadem. . . 

Natìvitatem hodiemam perpetua Vitginis genitricis 
Dei sokmnitet celebremus.. Eadem. 
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ORAZIONE I. 

DI 

GIOVANNI BATTISTA PIZZI ' 

- PRETE. 


Nomen Vit)pnis Maria. 


C^uanto la reai Donda Vergine Madre di Dio, men- 
tre visse in terra, gelosamrate in se guardando con 
la puiità virginale la profonda sua umiltà senza pari, 
fu d’ogni laude e d’ogni onore affatto schiva e ne- 
mica^ tanto e più, da poi che fu levata nel cielo, 
e sopra gli Angioli appresso il divino Figliuolo suo 
incoronata Regina, ivi ^he tosto ad udire l’alte voci 
deSiovelli Cristiani, che con mirabili concenti, l’au- 
gusto Nome celebrandone, cantarono a tutta prova 
gli encomj e le laudi di lei. Quindi massimamente ‘ 
que’ primi Padri e Dottori Latini e. Greci, spiriti tut- 
ti chiari, e begli, e santi, e perfetti, che di sublime 
ingegno , e di sapere umano e divino riccamente for- 
niti, l’ auree penne loro nel commendare Maria cosi 
saggiamente e studiosamente adoperarono, che ne 
vennero ad essi fatte, ed a noi per lunghi anni av- 
venturosamente trasmesse, molte e molte senza nu- 
mero, intorno i fregi e le virtù di nostra Donna , 
P<V}eg- M. V. Voi. I. 0 * 
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grandi, e dotte, c sottili-, e vaghe orazioni bellissime;- 
Le quali, perciocché da nobili ed esercitati ingegni 
concette, e d’alta e grave materia contessute, ben 
dovettero sotto i sagaci stili pigliar veramente nuove 
e maravigjiose le forme loi’O^ avvegnaché a produi* 
belle, e gi-andi, cd ornate oi’azioni convengasi al 
tutto e dicitore perfetto, e materia, non rimessa e 
volgare, ma, quantunque malagevole, altissima e gra-* 
ve: così a’ nostri Padri, scrittori perfettissimi, avve- 
nuto è non altramente, che un dì nella Grecia avvenne 
a quegli scultori sì rinomati, i quali nelle 02>erc loro, 
anzi che vili, e mollr, ed agevoli marmi, scelsero i 
più fini, e più duri, c più rintuzzanti lo scarjiello^ 
acciocché , quanto meno il tempo sopra di questi 
poteva, tanto più meritassero di lungamente dui-are 
le iutagliatc eccellenti figui'e nella preziosa, ed aspe*- 
ra, e contrastante materia vie più ritonde, e pulite, 
e morbidissime, e vive agli altrui occhi rendute^ ma 
in ciò diversi, che, là dove que’Gentili maesti-i, da 
mondana vaghezza menati, diedero beltade e pregio 
a dispregevoli e sconce immagini, i nostri Padri negli 
scritti loro, dallo Spirito Santo condotti, mirabilmen- 
te ci aprirono, e, quanto càj>e in ampio intelletto- 
umano, ci adombrarono Talte e nuove grazie e virtù 
di lei, che tlopo Dio unica, e bella, e chiara, e pre- 
giala nel ciclo immortalmente risjdeude. Cosi lo po- 
tessi, o Signori, alcuna di quelle anticlM! orazioni 
in luogo delle mie pai-ole a voi qui recitare; che voi,;- 
siccome quegli i quali in ciò più guai-dereste al sa- 
cro vostro diletto c giovamento, che alla contrarla 
usanza, cd alla mia fatica i{^iuoi-e, me ne sapreste 
forse buon grado! Ma io noi fai-ò, rispettando e de’ 
maggiori il costuma, e la pietà di coloro che me 
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strinsero questa mattina a ragionare: bensì, tlovendo 
io parlare- nella presente celebrità spleudltllssima , 
nella quale al santo Nome della ’ beatissima Vergine 


si rende pubblico onore e culto sì divotamente, egli 
m’è avviso di non dire più di quello, che dalla di> 
vina Scrittura, e da’Iibri de' santi Padri ne ho po- 
tuto, secondo il mio intendimento e le mie forze, 


ritrarre. 


i~'E poiché io ho detto, o Signori, di non volervi 
recare se non se quanto per me da’ Padri santi , o 
da’ libri divini ho potuto in acconcio del mio iuten- 
dimento nella pi’esente celebrità ritrarre, ed in uno 
comporre^ mi fa mestieri, per aver il mio intento, che 
a voi non isplaccla un poco attendei'e, che cosa per 
noi vogliasi in fatti, quando noi, bella e lieta festa 
facendo , diciamo e intendiamo di celebrai-e il Nome 
della Vergine gloriosa Maria. I saggi uomini, quando 
pigliano a celebrare il nome delle persone illustri, 
altro mai non intendono, se non che di celebrar- 
ne la fama, e il grido, e la gloria, e di far’e così 
che,, di quelle rammentando il valóre, e la virtù 
divisando, e dipingendo i costumi, e i fatti e i pre- 
gi lodando,, sia la fama loro e la gloria nel mondo 
eternamente viva, e chiara, ed intera serbata: cosi 
fa ver-amentc chi l’ altrui nome di onorare consigliasi. 
E per non dire di molti, quanti avveduti scrittori 
tolsero a lodare Pietro, o Paolo fra gli Apostoli, sì 
ne lodarono la fede, e il zelo, e le lagrime , e le 
faticlrc, gli esigi! , le prigionìe, le morti ^ poco o nul- 
la cuT'ando, che fossero i nomi loro Pietro, o Paolo, 
ovveramente Simone, o Sarrlo, ne’ quali nomi ninna 
propria ed intrinseca laude è contenuta ^ ma sì estl- 
mwdo, e dimostrando essere Pieti’o e Paolo nomi 
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reliduti dal sangue sparso da loro, e daUe testimo- 
nianze a loro da Dio fatte, immortali, e onorati, e 
preziosi. Per egual modo, quando noi diciamo di 
celebrai’e l’ augusto Nomedi Mai’ià, quale altra cosa 
deeci cadei’e nell’ animo , fuoricliè quella di festeg- 
giare con sempre nuovo splendore e giubilo la gloria 
eli lei, altamente fra noi nella Chiesa da’ pregi suoi 
derivata, e nella teira tutta immortalmente diffusa, 
e chiarissima divenuta? Questo sentiero tennei’O i 
nostri Padr-1, e ricco, e bello, e spazioso il trova- 
rono : nè mai del nome solo Maria dalla persona di 
lei sepai’ato, ancoraché per quelle origini, onde il 
traggono i dotti, vengane di bel concetti fecondo, 
mai non vi si intrattennero troppo a metternegli di 
fuori, e con sottile artificio adornargli, amando meglio 
que’ Santi di poiTe in luce, non la finezza degli uma- 
ni ingegni, ma di M.uia l’altezza: e così il Nome tli 
lei , con la presente gloria sua nella terra , mischia- 
rono, anzi, quale una cosa, non separarono. Egli 
è il vero, che alcuni di essi ne’ loro trattati insegna- 
rono, che a dire Maria è quanto a dire Signora, 
ovveramente illuminata, od illuminatrice, .o stella 
del mare : cose tutte . belllslme ^ ma vero è altresì , 
che non se ne invaghirono tanto , che , dopo lo avei’lc 
altrui, non per altro fine che per uno ammaesti’a- 
mento, additate, abbiano voluto da quelle apportar 
lode alla Vergine Maria^ la cui vera e propria altis- 
sima lode in ogni luogo riti-aggono dallo avere intatta 
Vergine per convenevole merito partorito 1’ Uomo 
Dio: alta, e grande, c misteriosa cagione dello in- 
nalzamento e dello splendore di lei, e della ammi- 
razione e della gioia degli uomini. Ancora è il vero- 
che alcuni de’ novelli dotti maestri posero ben lunglù 
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studj nel contemplare e lodare il Nome di Mai-ia { 
ignudo e privo del suo subbietto ^ ma vero è pari- 
mente, che questi avventurosi, di sacro ozio abbon- 
dando, alle placidissime ombre di quello si riposa- 
rono, ritenutivi da innoecntc diletto, del dolce c 
queto rezzo, forse più che della chiara e sfolgorante 
luce, amatori. Ma perchè spendo io le parole, o Si- 
gnori, nel ricordar queste cose? Egli è tale il mio 
fine, acciocché voi, mentre festeggiare intendete, il 
Nome di nostra Donna, voi con più seciu’O e più 
tranquillo animo intendiate festeggiare la presente 
gloria di lei, e quasi fama, s’ è lecito così dire, ma 
sacrala e divina 5 dalla quale non sono i pregi di 
lei sepai’ati. Dal' solo nome separare si possono^ dal- 
la gloria sua non si possono separare. Maria è nomi- 
nata la penitente Maddalena, Maria la santa donna 
di Clcofa, Malia la sorella di Moisè, Maria è nomi- 
nata la Vergine: comune portano il nomc^ ma non 
è comune la gloria. Quelle ed altre molte hanno di 
amore, di pietà, di castità, di valore gi'andissima e 
cella fama^ ma la gloria e lo splendor della Vergi- 
ne supera ogni alti'a luce , . e l’ ombreggia di tanto , 
di quanto , elevata all’ onore di Madre di Dio , so- 
prastà senza misura alla condizione di donna mortale. 
Quelle sagge Marie sono stelle sì, che sopra il te- 
nebroso mare del mondo risplendouo de’ chiari raggi , 
onde nel cielo hanno il capo ricinto ^ ma la Vergine 
Malia, fatta, non che vivissima stella, anzi spera 
lucidissima dell’eterno Sole, che con nuovo lume 
sgombrò la terra dell’ ombi% jcli morte , chi può dire 
con quanta luce nell’empireo cielo muovasi, e dis- 
favilli? Santo Giovanni, che dalle rupi di Palmosa 
l’ebbe a vedere, solo ci ha detto, che la nobilissima 
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Vergine sopra I cieli siede , e clic ’l sole de’^ suoi rag- 
gi la intornia , e che dodici stelle le inghirlandano 
il capo. Per le quali cose io credo , che ninno , do- 
rendo del Nome reverendissimo^ di nostra Donna par- 
lare, vori’à prendere le sue lodi dalla nuda e comunal 
voce Mai’ia, benché di nobile schiatta discésa, è ben-? 
chè stata sia per 4ei consecrata ^ ma piuttosto von’à 
commendai'ne la presente sua gloria, che per lo no- 
me intesa , piena e ricca dell’ eccellenze di lei , nel 
mondo tutto per ogni bocca volando , chiarissima- 
mente risuona. Risuona si, o Signori, la gloi'ia delle 
eccellenze tutte di Maria nel mondo grandissima, e 
chiarissima. > 

E poiché la fama d’ ogni lodevole persona tanto 
è maggiore j quanto nari’a maggiori ed a più genti 
le eccellenze di quella, certamente la gloria di Ma- 
lia, la quale, nata dalla fede non dubbia delle proprie 
sue eccellenze, nella terra le naira non solo rare e 
gi'andi, ma senza mism-a all’uomo soprastanti, gran-r^^ 
dissim.à è oltre ogni umano concetto^ e poiché il 
nome altrui tanto é più chiaro e vivo, quante più 
lodi in un pùnto risveglia nella mente di coloro, i 
quali il ricordano, 'chiarissima e vividissima è sopra 
modo la gloria di Maria, che nella mente de’ Cri- 
stiani , a’ cui orecchi suoni il nome di lei , tutte in 
un punto le lodi delle sue eccellenze in ciascuno ris- 
veglia. Ma la grandezza di tali eccellenze, onde la 
gi'andczza della gloria deriva, io taccio, o Signori^ 
nè di ciò voi mi avete a riprendere , i quali nelle 
cose grandi riputate ii^- tacere, più che il parlaj»^ 
prudenza e senno ^ e massimamente iutonio le eccel- 
lenze di nostra Donna così grandi dalla Chiesa estir 
mate, che, a ciascuna di esse avendo ogni anno uro 
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speziale giorno solenne ordinalo , giudicò porgere 
abbondevole materia e a’ devoti Cristiani di onorare 
Maina, c a’ sacri oratori di celebrarla, festeggiando 
e laudando in un di, non tutti insieme adunali, ma 
un solo pregio di lei da ogni altro disgiunto. Per la 
qual cosa , questa grandezza di pregi e di gloria ora 
debitamente lasciata, io dico, o Signori, quaitto alla 
cbiaintà e vivacità della gloria, che ninno è tra’Crislia- 
ni, il quale INIa ria ricordando, nel medesimo tempo 
i pregi, e le lotli, e le virtù, c le grazie, e ’l grido 
tutto di lei non ricordi. Voi', o Signori ^ di Iniona 
voglia io chiamo di ciò tcstiinonj ^ voi, de’ quali tulli 
ciascuno , com’ è fondato e .saldo nelle cristiane cre- 
denze, così egli è di Maria devoto cd acceso amatore^ 
quale -di voi, recatosi alcuna fiata alla mente il santo 
Nome di Maria Vergine, in un li’a,lto le sublimissi- 
me lodi, e le virludi, e le grazie di lei fra se non 
rivolse? Ed al presente, mculre lo di lei ri ragiono, 
quali di voi non rimembra, non dico solameule l’al- 
tezza della santità di Maria, ma parimente la ma- 
ravigliosa incorruttibilità di quella, in lei per miraeoi 
divino insieme con kù conceputa , e con lei nata , e 
cresciuta, c maturata, e perfezionata ? Quale di voi 
non rimcmbi'a, non dico solameule la purezza della 
virglultà di lei, ma pai’lmcntc la miracolosa intcgii- 
là di quella, da Dio adombrata e fecondata, nè mai 
olfep, anzi vie più da luì .suggellata, ed infiorata? 
Chi non rimembra la profonda umiltà di Maria, tale 
^ che dell’antica madre valse ad amnaendare Tojgoglioy 
e la giacente umana natura, non che rialzare, potè 
alla ;«di\ ina accoppiare, ed assomigliare? Chi non» 
rimembra il nobilissimo volto di lei, non dico già 
qu«Ua divina orrevole chiai’czza iuloruo difl’usa , nè 
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quella purissima luce delle sue pupille : luce e chla« 
rezza, cui fisar non sostiene guardo mortale^ ma 
dico pm’c solUinto le perfette sembiauze di lei, belle 
c graziose tanto, quanto del tciTeno limo purgate e 
monde, spiravano ne’ riguardanti , fuori d’ogni uraa> 
no costume le meno gentili voglie spegnendo, ultis- 
sime e vive fiamme di amore celeste? E cbi di voi 
non ricorda i non usati onori da Maria ricévuti: 
visitata e commendata da’ Messi celesti, cantata e 
figurata da’ Profeti, riverita da’ Santi, da Dio cele- 
brata, amata, ed in cara sposa menata? Chi non 
ricorda, io dirò finalmente, le grqizie e I doni tutti 
a lei conceduti, cui fioca e debile voce ad annove- 
rare non basta ^ ma solamente vale intelletto pronto 
e caldo d’amore a risvegliare in se, e in un attimo 
volgere e pingere delle eccellenze di nostra Donna 
le innumerevoli cbiarisslme Immagini? Oh fortunati 
I Basii], i Damasceni, I Cipriaui, I Prodi, i Ger- 
mani, i Crisostomi, gli Esichj, I Gx'isologi, gl’Ilde- 
fonsi, gli Anseimi, i Bernardi, laudatoli di Maria 
così dotti c prodi e facondi, che alla grande memo- 
ria di lei poterono Intesser mirabili corone di laudi ^ 
ed il Nome di Maria, cui non chiuse mai, nè mai 
chiuderà tacito sepolcro , uè rapido il tempo nel por- 
terà, che per vie più divulgarlo, inmiortal mente ono- 
rando , lei seppero chiamare misterio profondo della 
terra e dd ciclo ^ lei nobilissimo tempio della divina 
sapienza sopra zaffiri fondato^ lei chiamare alta cura 
e fatica degli anni eterni^ lei vivissimo raggio della 
Deità fermato sópra la teiTa, fonte perenne della vita 
celeste, fiume reale, dove il superno Amore, festo- 
samente ognora all’ amorose prede movendo , vibra le 
frecce sue dolcissime-, lei chiamare Donna e Signora 
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dì tutte cose create, degli Angioli Regina, degli uo- 
mini mediatrice: lei della umana natura chiarissi- 
mo fregio, e della divina specchio tersissimo^ lei del 
mondo sbandito valorosissima riconducitiàce*, lei della 
terra diserta ristoratrice feconda^ lei chiamai’c della 
innocenza ricovero, della Immortalità paradiso^ lei^ 
novello giardino d’ Eden santo ed incorrotto , nel 
quale il vivo fonte evangelico per quattro aperte boc- 
che muove i larghissimi fiumi della pui'a gi'azia , e 
nel quale il robusto ai'bore della Redenzione pian- 
tato, e di grande ti'ouco ci'esciuto, e ramosissimo e 
frondosissimo fatto, e di pieni R'utti ricchissimo, tutte 
le genti sotto F ombre sue al gratissimo ox’ezzo ac- 
coglie, e pasce, e contenta: lei finalmente con sem- 
plicissime sì , ma gravissime parole i nostri Padi’i 
concoidevolmeute chiamarono vera Madre (O santa 
Fede, tu conforta le nostre menti ^ iucomprcnsibili 
sono i tuoi mister). Io non intendo come accader 
possa, che vei-gine donna mortale divenga Madre, 
e vera Madi'e del vero Iddio 5 ma tu , o santa Fede, 
almo dono del cielo, nunzia verace dello stesso Dio, 
tu il ci riveli^ ed io sì vivamente il credo, c della 
mia credenza m’allegro, e mi glorio: e tutti questi 
uditori eletti il credono sì ugualmente, e della ferma 
loro credenza beatamente gioiscono) lei, dico Maria, 
concordevohiiente i nostri Pach'i chiamarono c dichia- 
rai'ono vera e viva Madre del vero e vivo Iddio ^ e 
fu cagione l’empio Nestorio, oltra ogni maniera ca- 
paibio contra il buon Cirillo, che per gli oracoli di 
sacrato Concilio Efeso udì nominare e diflìnire Maria 
Madre di Dio, e che al risonare de’ prossimi Udi Egei, 
e delle Ionie spiagge dal divino fiato percosse, festosa 
e riverente la teri’a tutta rispose, Maiùa Madre di 
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Dio: fligiiilJi, secondo il Damasceno, immensa ed 
infinita^ dignità, per la quale da santo Agostino, c 
dallo Ecatompolitano , c dal più venerabili antichi 
maestri e dottori detta ò la Vergine, Visibile forma 
UELLO INVISIBILE DiO , PaDRE IMPERMUTABILE. Così par- 
lai’ono i nostri Padri, o Signori^ e così, quantunque 
volte la Vergine Maria altri fra se ricordi, le lodi 
di lei o tutte in una striglie, dlccndonela Madre di 
Dio, o tutte a parte a parte, secondo ‘1 suo sajxire 
ed ingegno, apre c distende. Per la qual cosa io 
confermo, essere non che grandissima la gloria di 
lei, ma sopra modo chiaiissima e vivacissima: ogni 
altra gloria può altri dlmostrai’c più o meno grande, 
sccondochè a molte o a poche genti, o grandi o pic- 
coli pregi, o tutti insieme ad ogni uomo, o in pai'te 
solo ricorda^ ma della gloria di Maiàa, che nella 
Chiesa per mezzo tutte le genti senza confini ad 
ogni uomo egualmente ricorda ed al vivo rimembra 
tutte le eccellenze di lei senza mism-a altissime e 
grandi, chi sai-à mai d’animo cosi ardito, che la 
grandezza e la chiarezza sua presuma estimare? Gei> 
to là dove non è misura nò fine, ogni pruova ed 
arte vinta rimane. Pure non è mio intendimento, O 
Signori, che, sostenendo! voi, i quali di nobilissimo 
animo siete, qui si rimanga la mia orazione. Imper- 
ciocché noi dobbiamo considerare più innanzi la na- 
tura di questa gloria cotanto mirabile e nuova. 

Tutti gli uomini di maturo senno forniti giudicano 
esser la gloria del mondo una cosa vana c disutile 
in tutto ^ il quale giudicio gravissimo ben è conve- 
nevole a fpiella gloria che, all'umano valoi'e sola- 
mente guardando, viene dall’umano ingegno: cotal 
gloria, perciocché a vano fine U'ae da vano priu- 
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cìpioj ancoraché sembri alcuna fiata grande e chiara 
di fuori, ella non può non essere se non che vana^ 
ma quella gloria , che da Dio muove , e in Dio , onore 
rendendogli, torna, quantunque sia ti’a le mondane 
ombi'e tenuta e mischiata, vana cosa non è’, anzi 
quanto egli è il suo principio , ed il suo fine altissi- 
mo e prezioso, tanto ella si dee altissima e preziosa 
cosa da’ più sani intelletti estimare. Ora, che tale 
sia la gloria di Mai'ia nel mondo, non solamente, 
come detto è, grandissima e chianssima, ma sopra 
modo altbsima epi’eziosa, io non credo, o Signori, 
abbisognare dimostrazione^ imperciocché assai ci è 
manifesto^ che la gloria di lei volgesi a Dio, e che 
Dio solo risguai'da^ e ccl fa massimamente assapere 
ella stessa Maria nel devoto suo Cantico, dove ella 
dice così : L’ anima mia glorifica ed esalta il Signore : 
me tutte le genti e tutte l’ età predicheranno beata , 
perchè Dio , eh’ è potente , ha riguardato all’ umiltà 
di me ancella sua , e m’ha fatte cose grandi , e ’l 
Nome di lui è santo in me 5 nelle quali parole ve- 
desl bene della gloria di Maria l’ alto e prezioso fine 
e termine, eh’ è Dio^ e parimente, che la glona di 
lei venga e muova d’ alto e prezioso principio , il 
quale è Dio 5 ella è cosa rendutaci tanto chiara e 
certa, che, come non è tra’ Cristiani chi ne possa 
dubitar senza colpa , così non è alcuno , che vi possa 
rivolger la mente senza nuovo diletto. Egli è Iddio, 
o Signori, che ne’ sacri libri, acciocché sopra modo 
sia alta e preziosa la gloi’ia della beatissima Vergine, 
con segnalate maniere i pregi ed i ti-ionfi di lei di- 
vulga, testifica, adorna. Stavano ancora nel giaidi- 
no d’ Eden taciti^ tremanti, e vei’goguosi, il di che 
peccarono, Adamo cd Èva davanti il ku- Signore, 


Dk - - 


,4o NOME DI M. V. 

quando il Signore, poiché gli ebbe della loro innob- 
bedienza ripresi: disse al Serpente: Tu, che Fuomo hai 
• soddotto, tu sii maladetto: tu camminerai in sul tuo 
ventre, e maugerai la polvere tutti i giorni della tua 
vita. Io metterò inimicizia fra te, e la donna, e fra 
la tua progenie, e la progenie d’essa: essa ti trite- 
rà il capo. Or quale è questa donna , o Signori ? Ella 
è Maiàa ^ la cui gloria nel mondo Iddio prende a di- 
vulgar da principio, e cui la teiTa ancor recente 
ammira, e, de’ recenti suoi danni in lei confortata, 
del soprabbondevole pi-o avvenire festeggia. Volsero 
di poi molti e molti secoli, nella pienezza de’ quali 
Iddio dall’ empireo cielo mirando sopra la terra, vide 
per mezzo 1 ’ oscure tenebre de’ mondani eiTori n- 
splendere nel primo suo fiore candidissimo , quale 
ai’gentea luna nelle notturne ore, la reale illustro 
Vergine, eletta a menare con la progenie sua il de- 
cretato trionfo^ ed egli, dolcemente per gli occhi 
amor folgorando, allora disse: Va, o mio Gabriel*, e 
Gabriele, che stato era già gran tempo con l’ali te.se 
desiando , non così tosto udì la voce di Dio , che , 
• per l’aere scendendo, immantenente fu alla Vergine^ 
nella cui stanza entrato, c tutta avendola della soa 
luce irraggiata , Bene stii , le disse , o Vergine Ma- 
ria, piena di grazia: tu fra le donne sei benedetta y 
tu hai trovato grazia appo Iddio : sarà chiamato Fi- 
gliuolo di Dio ciò che da te Santo nascerà. Queste 
sono, o Signori, le parole di un Angiolo^ ma mil- 
ladimeno sono le parole di Dio^ di Dio, il quale , 
come alla Vergine ha fatto d’alte gi’azic larghissima 
copia, così il Nome e la gloria di lei ne’ santi libi’i 
egli ha celebrato ed innalzato. Amano i mondani 
avere dei fatti loro gloriosi, illustri scrittori 5 onde 
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è ben conto il duolo dell’ altero Macedone , ne’ Ma- 
cabei pur ricordato, che, d’altissima Invidia tocco, 
sospirò sopra il sepolcro di colui , il nome del quale , 
non con Possa ivi ei’a morto e chiuso, ma per la 
più nobil tromba , che mai nel mondo s’ udisse , 
chiaro e famoso risonava. Tale è il desìo de’ mon- 
dani , e tale pregio nelle menti loro hanno gP illustjà 
scrittori^ ma, oltreché diverso è il desìo de’ Santi, I 
quali nella propria lode alla gloria sola di Dio han- 
no P animo intento , quanto suonano mai cotali scrit- 
tori innanzi a Dio? certo non più, che lo stridere 
d’aride canne menate dal vento. Innanzi a Dio non 
sono tenuti in conto alcuno se non que’ saggi, i quali 
all’ onore divino mirando, sposero e celebi-arono i 
fatti de’ Santi ^ ma questi ancora , sicno pure , quanto 
il sostiene umano intelletto, in ogni maniera di elo- 
quenza perfetti, quale mai nelle faticate opere loro 
hanno potere, autorità, durata, in rispetto a Dio? 
Manchevole è l’uomo: potentissimo Signore è Dio. 
Dio pai'la^ ed ogni detto di lui, obbediendo a’ suoi 
concetti, li compie: Dio parla ^ ed ogni uomo tien 
fede e giura ne’ detti di lui : Dio parla ^ ed ogni tem- 
jK), cangiata natura, la parola di Dio eteimamente 
serba. Che pregio dunque, o Signori, non debbe ave- 
re la gloria di nostra Donna, sparsa ogni dove nel 
mondo, e fondata, non nelle umane, ma nelle di- 
vine scritture? Vero è, che ne’ libri divini sono altresì 
molti e molti, anzi innumerevoli Santi da Dio cele- 
brati ^ pur vero è parimente , che ’l nome di quelli , 
quantimque divenuto chiaro ed Immortale, pur non 
si puote al Nome della Vergine palleggiare, od ag- 
guagliare^ ed è vero eziandio, che non dovette a 
que’ Santi altramente accadere , che d’aver nome 
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chiarissimo. Imperciocché, sì come la gloria di Dìo, 
la quale elee nel mondo lùsplenderc , c le sante virtù, 
alle quali debbe ogni uomo essere eccitato, riebicg- 
giono, che sicno laudate le azioni de’ Santi ^ nella cui 
lode cd è gloriGcato Dio, clic a bene operare gli ha 
condotti, etl è l’uomo invogliato ad imitai’e coloro, 
i /juali, vinto il concupiscevole appetito, la grazia 
di Dio .secondarono^ cosi pure Iddio, cui sopra tut- 
to è caix) c l’onore di se, ed il miglior essere di 
noi, tenne ne’ libri suoi moltissima cura di dettare 
i laudevoli fatti de’ Santi ed avvenne, che i nomi 
di cpicgli insieme con la gloria divina, e con la luce 
di loro opere , dopo la corporal morte di essi , risur- 
scro a novella vita dm’cvole: per la quale, benché 
da lunghi anni fur morti que' Santi, vivono i nomi 
loro, e viveranno immortali. Morto è Àbramo, e *1 
colpo di lui giace nella spelonca di Macpela sepol- 
to: ma vive il nome di Abramo dalla ospitalità, dalla 
fede, dalla magnanimità di lui eternato. Morto è 
Giuseppe, e le ossa di lui sono polvere, die la terra 
di Sicliem preme e cuopi’c^ ma vive il nome di lui, 
e’I suo panno, lasciato all’ ire ed a’ furori dell'Egi- 
zia donna, di sacra luce l’ammanta. Morto è Moisè, 
e l’ignaro armento pasce l’erbosa valle, che le morte 
membra nasconde ^ ma vive il nome di lui , e le vin- 
dici obbedienti acque Eriti’ee a’peregi’iui il ricordano. 
Morto è Daniello, cd è la spoglia di lui sotteiTata 
nelle campagne Assirie^ ma vive il nome di lui, e 
nel mondo tutto ancora egli descrive le notturne sue 
visioni , e grida : Ecco, e’ viene con le nuvole de’ cieli. 
uno , eh’ è simigliante a figliuolo d’ uomo , e che fino 
all’Antico de’ giorni s’iimalza, c che davanti gli si 
accosta. Morto è Isaia ^ ma d’ Isaia vive il nome, e 
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la pTofelica voce di lui nella Chiesa odesi tuttavia: 
EccOj la Vergine concepirà, c partorirà un Figliuolo, 
Morto è Ezechiele, e la tomba sua dalle selve Per- 
siane ù coverta^ ma vive il nome di lui, ed alla 
terra insegna cantare con la voce dello Spirito , che 
ad alto il levò : Sia del Signore la gloria dal Luogo 
suo bcuedelta, c fino al sommo de’ colli eterni ri- 
suoni. Morti sono Anania, Misael, ed Azaria, sa- 
pieutis.simi giovanetti, c sopra i corpi loro il terrea 
fende 1 ’ ai’ati'o Caldeo ^ ma vivono i nomi di loro , 
e raccesa fiamma, che in molle rugiada conversa, . 
anzi che ai’dergli, soavemente gli confortò, naira 
all’ universe jiazioni la loro fede, c la loro fortezza. 
Credette il Demonio avere fatto gi'avissimo danno 
all'uomo, avendolo recato a morte, e ne menò gj’an 
festa ^ ma in vano, che Iddio, la imposta pena di 
morte rcnduta per la beata resiun-ezioue avvenire 
un brieve sonno, ed in più bello onore tornata, fin- 
ché rivestano l’ anime de’ Santi il novello ammanto, 
ritiene integre le vite illustiù della loro ricordanza, 
più care e belle tanto , cpianto all’ eterna gloria cede 
il frale corpo, e quanto il grido umano cede alla 
divina voce, e vien manco: così degli eletti eterna- 
mente durando vive le lingue, c le bocche aperte a 
dire le laudi di Dio, vivono i nomi e i fatti loro 
chiari, ed immortali. Pure qual è nome da Dio fat- 
to sì chiaro, che di Maria con l’augusto Nome venir 
possa in paragone ? Chiaro è il nome di Abele , i cui 
sdcrificj il Signore accettò^ chiaro è il nome d’ Isac- 
co, il quale, del proprio corpo vittima fatto, il R«- 
dentor figiu'ò^: chiaro è il nome di Giacobbe^ che 
lottò con gli Angioli^ chiaro è il nome di Davide, 
cliiamato Padre del, gran ijiisterio, quanto alla carne: 
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tutti hanno fama e gloria coloro, i qnaK sono <la" 
Dio celebrati ^ ma tanta e non più è la gloria a loro 
data da Dio , quanta convennesi à quegli , i quali ò 
della Vergine il nobil fratto, o la Vergine stessa di 
lungi videro infra l’ ombre, e figurarono: gloria, la 
qtiale insieme e dalla Vergine in loro ridonda, e da 
loro nella Vergine torna 5 massime quant’è a coloro 
che lei figurarono. Delle quali figure, o Signori, onde 
è stata Maria sotto varie pregevoli forme da Dio 
negli antichi tempi adombrata e laudata, a chiunque 
volesse la copia e la eccellenza in mezzo produrre, 
e far manifesta, ben mancherebbegli prima il fianco 
e la voce : tante elle sono , e si diverse , e sì di ma- 
raviglia piene. Il perchè io taccio Sara, nobilissima 
donna, la quale, sterile e vecchia, avendo partorito 
ed allattato un figliuolo, immagine fu del virginale 
miracoloso portato di Maria. Io taccio Rachele, pa- 
storella .bellissima, la quale, avendo di memorabil 
fiamma acceso il cuor di Giacobbe, immagine fu 
dell’ altissimo luogo di grazia dalla Vergine avuto 
nel cuore di Dio. Io taccio Maria la sorella di Aron- 
ne, la quale, intatta vergine essendo, e vate e ca- 
pitana movendo oltre il rosso mare avanti le schiere 
Ebree, con Moisè vicendevolmente cantava la virtù 
di colui, che aveva i carri di Faraone sommersi^ e 
figiu-ava Maria, la Vergine gloriosa, che nel grande 
ti'Ionfo muove a lato del Salvatore del mondo, e in 
Dio festeggiando canta il braccio suo, che ha dis- 
sipati i superbi, innalzati gli umili, e giù da’ troni 
tirati i potenti. Io taccio la gentil Sulamitide, la 
tenerella Abisag , la graziosa Rebecca : illustri donne 
tutte 5 ed in quella, che sotto i loro veli misteriosa- 
mente celarono, avventurosa immagine di vie più 
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illustre dolina^ femmine tutte ben fortunale. Te for- 
tunata, o Debbora, eccelsissima Debbora!. In te, pro- 
de e generosa guerriera , chi non ammira flgm-ato 11 
valor di Maria, la cui storia ne’ colori delle tue bat- 
taglie si vivamente è dipinta? Per te Sisara, a Dio 
nemico, nel padiglione dfell’ animosa Jael fuggito, e 
fra le braccia e’ piedi di lei stretto, e chino, e feiito 
il capo, e conficcatagli nel suolo la tempia , e l’ eser- 
cito tutto per te messo a*fil di spada, ben divisano 
in te della guerriera nostra Maria sopra il nimico 
d’inferno c' compagni suoi le ti’ionfale vittorie. Anna, 
Ablgaille, Giuditta, oh voi fortunate! in voi chi non 
ravvisa Maria? Il ritenuto furor di Davide, il cieco 
amor di Oloferne, il maraviglioso nasclmenfo ‘ di Sa- 
muele, voi rendono si ben eloquenti figure del senno, 
della pietà, della beltà, del valor di nostra Donna. 
Ester, te sopra ogni altra avvcntui’oslsslma Ester! 
in te chi non vede effigiata Maria ? La reale coro- 
na, ond’è cinto il tuo biondissimo crine, tracci pure 
a riverire in te quella che adombri, non della Media 
e della Persia, ma dell’universo mondo incoronata. 
Regina. Ester, egli è bello e grazioso, dice Iddio, il 
tuo aspetto^ per cui quante furono dagli spaziosi rea- 
mi di Assuero elette, avvenenti donzelle vaghissime, 
e insieme adunate, ed’ ogni vezzo adornate, e teco 
nell’ immensa reggia al paragone venute, tu sola vin- 
cesti^ c ad un volger de’ tuoi begli occhi, tu sola. 
Ma io non mi metto a ritrarre le tue bellezze, nè 
io le apprezzo, se non quanto mi riconducono a rf- 
roirare le invisibili celestiali bellezze dentro il petto 
dell’alma Vergine, come ricco tesoro, chiuse e guai*- 
date. Or che natura di non usata eloquenza è questa, 
o Signori, da Dio trovala a laudare Maria? Egli non 
Paneg. ili M. K Voi. I. 
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tratta lo stile, ma le >Ive pci’sone alle laudi di lei 
muove, c conforma. Questa eloquenza è, non che 
nuova agli umani ingegni, ma propria è solamente 
«li Dio, celebratore delle sue fatture maraviglioso 
così , come egli è il facitore e’I disponitore non com- 
prensibile delle loro doti ed eccellenze. Pure reggia- 
mo , o Signori , quanto Iddio tratta pur maestrevol- 
mente lo stile : nè vi fia cosa discara l’ udire si come 
Itldio le native c schietto bellezze della diletta sua 
Vergine a lei racconta, c l’amor suo inverso lei fa 
manifesto. Piacciavi udire, o Signori, ciò che il ile 
sapientissimo alla sua sposa ragiona, e dalle accese 
labbra «li lui udite Iddio a Maria favcllai'e così: O 
mia colomba, o mio amore fra tutte le mie dcbzie, 
o la più bella tra le femmine, che più stai nelle fes- 
.sure delle rocce, c ne’ nascondimenti de’ balzi? Fam- 
mi vedere il tuo aspetto, fammi udir la tua voce; 
ptsrtioccbè la tua voce è soave, ed il tuo aspetto è 
bello : gli occhi tuoi sono begli , le tue guance sono 
belle , sono i labbri tuoi sottili e vermigli , il tuo collo 
è d’avorio, e di gigli tutta piena tu sei: tu sali sì 
dal deserto, ma somigliante a colonna di fumo, pro- 
fumata «li mÙTa e d’incenso, e di tutte l’aulenti * 
polveri finissime de’ profumieri : tu m’apparisci simile 
all’alba, bella come la luna, pura come il sole, tre- 
menda come campi a bandiere spiegate: ma la tua 
bocca stilla favi di mele, e gli amori tuoi sono dolci: 
la fragranza de’ tuoi olj odoriferi vince gli aromati 
più preziosi, e le tue vesti vincono l’odore del Li- 
bano ; sì , mia colomba , tu m’ infiammi il cuore. Cosi 
Dio favella, o Signori, così apre il suo amor al- 
la Vergine, così le ridice le sue bellezze: mistiche 
bellezze , tanto da quelle , per cui vaneggiauo , e 
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impazzano e vanno in perdizione i mondani uomini, 
diverse, quanto elle sono dello spirito proprie, e di- 
vine, ed immortali, e dell’ eterne gioie producitrici. 
Dopo le quali bellezze che starò io a rammentare o’ 
il nobilissimo tempio di Salomone, o dell’antico patto 
l’ai’ca preziosa, o di Aronne il ramuscello riposto, 
che mise, germogliando, e fiori e frutti, ovveramente 
il vello rugiadoso di Gedeone, o del santo Oreb il 
pruno fiammeggiante*, chiare immagini tutte, per le 
quali Iddio con sovrano artificio* in ogni età dividgò 
e testimoniò li miracoli trascendenti e nuovi , che 
divisate aveva in Maria operare? Dopo le voci stesse 
di Dio, ogni immagine, benché maravigliosa, rimane 
intenebrata, ed isvanisce. Da capo dunque Iddio met- 
ta fuori le sue parole. Per queste noi sappiamo, che 
nessuna delle cose create fu nel tempo da Dio prq- 
dotta, la quale stata non sia nella mente sua eter- 
nalmente conceputa, cd ordinata^ pur di nessiuia 
spezialmente Iddio nel rivelò , solo il rivelò della 
Vergine: tanto amò la gloi'ia di lei. Parla ne’ sacri 
proverbi la Sapienza di Dio^ e di se favellando, fa- 
vella ad un tempo nella persona di nostra Donna ^ 
la, quale, come in ispirito fosse oltre i primi tempi 
del mondo portata, di se parimente così dice: Me 
possedeva il Signore nel principio della sua via, a- 
vanti l’ opere sue^ avanti che fossero abissi, nè fonti, 
nè gorghi d’acque, io fui prodotta^ io fui prodotta 
innanzi che i monti fossei’o fondati, avanti i colli: 
quando il Signore ordinava i cieli , e gli fermava di 
sopra, io v’era^ quando egli poneva i fondamenti 
della terra, e quando poneva il suo termine al mare, 
io era appo lui, ed era le sue delizie, e a tutte l’ore 
io gioiva della sua presenza. Pareva poco, o Signori, 
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al grande orator della Vergine, Iddio, lo avere dal 
pi-imi gioi-ni del mondo trasmessa la gloria della sua 
Eroina alle successioni tutte degli uomini fino al- 
r estremo volger de’ tempi , e non avere al cielo ed 
alla terra bandito , che pur avanti essere il cielo dis- 
piegato, e i-otata’ la teiTa, beatamente Maria, fatta 
sue delizie , appresso lui con la Sapienza sua abitava ] 
e tutto dì festeggiava \ cd egli sì segreto misterio 
eziandio ci ^rivelò. Per le quafi cose , o . Signori , la 
gloria di Maria Vergine a cui non dee parer tale, 
c di così grande pregio ed altezza, che pur ammi- 
rare, non dichiai^e, si possa? Iddio, ad eternare 
il Nome di nòstra Donna, parla egli medesimo, e 
in ogni tempo dalle eterne sue labbra scioglie voci 
eterne^ egli parla, e muove le bocche de’ suoi Profe- 
ti-, egli parla, e degli Àngioli suoi disnoda le lingue^ 
parla , e la sterile fredda carne egli riscalda c fecon- 
da a ragionare Mari a ^ parla, e la umana forza eia 
bellezza umana egli aduna e colora a ritrai-re Maria ^ 
parla, e le mondane corone egli comparte ed ingem- 
ma ad onorare Mai-ia^ egli parla, ed il Verbo di lui 
parlando, e se palesandò,^ s’accompagna a Mai-ia'. , 
Oh gloria di Maria ^ quanto grande è chiara, altret- 
tanto , olire ogni più sublime concetto di creata men- 
te, altissima e preziosa. ’ '• 

Celebriamo noi dunque, o Signori, lietamente con 
devoto animo il Nome e la gloria della santissima 
Vergine Maria 5 ed acciocché la nostra devozione in- 
verso lei vie più s’accresca, accendiamoci vie più 
-vivamente’ del desidm-io della gloria^ non della gloria 
del mondo, ma della gloria di Dio.' Diradicato e 
divelto sia da’ cuori nostri il desiderio della, glo- 
ria mondana. Bene avvisiamoci , che (ale desiderio 
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nasce di mal seme, e che ’l suo frutto è veleno: 
veleno che! dove mostra arrecar^ vita, arreca mor- 
te^ conciosiachè , Quod hominihus altum^ est, abo- 
minatip est ante Deum , dice il Signore della* Vita 
e della^Gloria. ' • .< 
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è' altro più dolce, nè alh’O piu‘caro, e> più gio> 
j condo argomento poteva per mio avviso toccarmi di 
quello che alla sovrana presenza vostra, serenissimo 
Principe, eccellentissimi Padri, nella corrente solen^ 
nità, e in questo magnifico, ornatissimo tempio son 
comandato d’esporre. Imperciocché, quale più dolce e 
cara cosa a gi’ati e riconoscenti figliuoli, che il ri- 
membrare il Nome e l’onor della Madre, che portò 
la salute, e fu, e sarà mai sempre la dolce cagione 
della comime allegrezza? O sopra quant’ altre spiag- 
ge indora il sole felice e avventurata Liguria! Quanto 
io mi rallegro con te, ché eleggesti, e onorasti mai ' 
sempre come singoiar Donna colei, che è donng, e 
reina dèi mondo ; e che al rezzo de’ tuoi ulivi , sua 
dolce mercè, respiri e godi sicura, e tranquilla la 
pace e la natia libertà, senza paventar de’ nemici, 


Digitized by Googlc 


ORAZIONE n. ^ i5t 

che spesso e lungamente fremettero, ma sempre in- 
vano, a’ tuoi danni ^ e lieta vivi, e festevole all’ombra 
della materna sua protezione ! Quanto ammiro e com- 
mendo il presente instituto! scorgendo la maestà - 
del Principe e del senato, la dignità e lo splendore* 
degli ordini , il fiore insomma degli ottimati sparti, 
e prostesi innanzi all’altare, per magnificare il Nome 
santissimo della Madre di Dio, e solennizzar la me- 
moria delle sue beneficenze. Chi non crederebbe a 
tal vista rinnovarsi annualmente in questa chiara 
metropoli quel misterioso spettacolo, mostralo in vi- 
sione a Giovanni nella Palmosa, allorché vide il 
venerando coro de’ seni in ricco ammanto prosh’arsi , 
e deporre a piè del divin solio le lor dorate co- 
tone? Ora poiché assunto mi veggo all’onore di ra- 
gionare in questo lietissimo giorno, io non so trovar 
tema più acconcio alla corrente celebrità, che qtiel 
di lodai’e e di secondare il vostro prudente consiglio. 
E affinché vegga ciascuno , che amore del vero , c 
non già studio d’artificiosa lusinga mi muove a pai*- 
lare, io non temerò d’affennare che volendosi ono- 
rare singolarmente la Vergine, alti’o miglior avviso 
non è, che quello di celebrai’e il suo santissimo No- 
me, come voi fate. 

Io non dirò già , che , per render onore e osse- 
quio alla Vergine, non abbia a guardarsi altra festa 
o a ricordai’si altro pregio, che qiiesto del santo suo 
Nome. Perciocché se la Chiesa, saggia e verace mae- 
stx*a de’ nostri costumi, ha proposto a’ fedeli molti 
e varj santi mister] della sua intera virtuosissima 
vita, ed ha prescritto molti giorni festivi, per ono- 
rarla^ temeraiio ardimento, degno di biasimo c di 
castigo, sarebbe il mio, se alla divozione de’ popoli 
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volessi contender le glorie e le corone, che in que- 
sta divota e augusta metropoli, e altrove usa di 
ti’ibutar e offerire alla divina Signora. Non sono 
cieco, o stolto, o empio sì, die non veda, e non 
consenta a Maria i suoi pregi e i suoi vanti: o che 
nieghi la gloria, che a lei ne torna nel celebrarli. 
Ma se non mi vieu fallito l’avviso, ardisco dire, che. 
tra gli onori, che a lei si rendono, nimi altro avanzi, 
ninno pai'eggi quello del celebrare il suo santissimo 
Nome. Nobile, e chiai'a ( l’ affermo anch’ Io ) fu la pri- 
ma comparsa di quest’ augusta Donna nel mondo, 
per essere stata immune e monda da quella fatai 
macchia e lordura, che tutti gli altri al lor primo 
ingi’esso miseramente e necessariamente contraggono: 
e chi potrebbe negare, o richiamare in dubbio, che la 
ricordanza e la festa di questa bellissima e singolare 
prerogativa e immunità, le torni a grandissimo lustro 
e piacere^ essendo massimamente libera e sciolta da 
ogni legame di necessità la nostra credenza, nel con- 
sentirle tal vanto e nel celebraido? Assai grata e gio- 
conda a Maria dovette essere l’ambasciata dell’Angelo, 
che le annunziò la venuta del Vei’bo, e con essa l’alto 
onore di Madi-e^ e qualora da noi si rammembra, 
e si venera la divina sua maternità, forz’è, che In lei 
ne ridondi la gloria, e la compiacenza grandissima. 
Grandissimo similmente fu l’onor della Vergine, al- 
loi’chè dietro il felicissimo transito, ravvivata per 
singolar privilegio 1’ estinta verginale sua spoglia , 
tiionfatrice della morte, all’empireo cielo fu assunta, 
e nell’alto seggio locata, e coronata reina e donna 
dell’ universo: nè io so trovar forme da esprimere 
il godimento e la gioja, che essa, tenerissima dell’o- 
Mor suo, ritrae e risente nella rimembranza solenne 
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di questo immovtal suo trionfo, e d’altri suoi pregi 
•assai senza fine. Ma per ciò appunto, eh’ ella è co- 
tanto onorata nel festeggiare e l’immunità della colpa 
e la divina sua maternità e la signorìa universale 
a lei da Dio conferita, ed altri sì fatti suol vanti: 
perciò dico io, non esservi migliore avviso, o modo 
per avventm'a più acconcio ad onorarla, che questo 
dì solennizzare il suo santissimo Nome. In ogni alh-a 
festa instituita ad onor della Vergine, come che raro, 
sublime e mirabile egli sia il vanto, e il mistero propo- 
stoci, uno e non più suol’cssei-e il pregio, che imprcn- 
desi a celebrare. Quindi è, che quando da noi si ram- 
memora, e si festeggia la intei’czza originai di Maria, 
quantimque essa sia stata convenevolissima disposi- 
zione alla divina maternità^ la maternità però nella 
originale interezza non è contenuta, nò sottintesa. 
Se l’anmmzio e la dignità di madre festeggiasi, non 
è certamente compreso in essa il privilegio dell’ as- 
sunzione, comcchè questa di quella stata sia forse 
pi- einio c corona. Ma nel celebrare questo augustis- 
simo Nome, non un sol pregio, come negli altri mi- 
ster], voi festeggiate, ma molti: e in cotesta solen- 
nità, oltre la particolare rimembranza del Nome, 
tutte parimente le prefate feste son celebrate, siccome 
quelle, che nel primario vero significato di questo 
santo Nome sono dirittamente comprese. E veramen- 
te, se, per consenso di molti Padri ’e interpreti sacri 
tanto è dire Maria, quanto Signora c ehi non vede 
a quanti amplissimi privilegj e mister] della sua vita 
si stenda il valore di questo Nome santissimo? Chi 
non ravvisa in esso e la sua incontaminata origina- 
le mondizia, e 1’ altissima dignità a lei da Gabriele 
annunziata, e la corona e signorìa dell’ universo a 
Peiing. di. M. r. Voi. I. • r • 
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lei comunicata dopo la ti-ionfalc assunzione? Imper- 
ciocché come potrebbe mai l’augusta Donna chiamar- 
si a buon diritto Signora , se avesse contratto anche 
essa la macchia servile della patema comune reità j 
e stata fosse così pure un istante figliuola d’ira, e 
al suo divin Fattore nimica, e schiava cogli altri 
dell’ iiifernal tiranno, calla tartarea di lui podestà 
sottomessa? Certo non Donna e Padrona, non Si- 
gnora , ma serva piuttosto e prigiona infelice avrebbe 
dovuto a ragione chiamai'si^ e portare cogli altri il 
nome oscuro, e l’ignobil mai’co di vile mancipio. 
Molto poi ancor più conviene alla Vergine il nome 
di Maria, o Signora, che dir vogliamo, per esser 
madre di Dio; essendo, come riflette il Grisologo , 
tal dignità espressa chiaramente nel Nome. Né per 
altro appunto, dice egli, la chiamò l’Angelo nel 
confortarla, Maria, se non per esser eletta a conce- 
pire il Dominatore del mondo. Anzi allora solo, 
soggiunge il Damasceno, in lei si avverò il signifi- 
cato di cotal Nome, e potè a maggior equità dino- 
minarsi Signora, quando divenne madre del Creator 
di tutte le cose: ed ebbe in fine compimento e sug- 
gello, quando, sollevata alle stelle, fu dalle angeliche 
podestà adorata e riconosciuta come loro rcina; e 
nella Immortai corona di gloria, consegui l’univci> 
sale dominio e sigìioria del mondo. Queste ( per tacer 
ora, in gi-azia flolla bi’evità prescrittami, assai altri 
nobilissimi signiGcati, divisati da’Padri) queste a ben 
pensarle sono le singolari prerogative, che nell’au- 
gusto Nome di Maria chiaramente contengonsi, e che 
con esso in questo di da Voi si festeggiano a ono- 
re e lustro ed esaltamento della divina Signora. E 
queste pui'e son le ragioni, onde io sono altamente 
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persuaso, che nel solennlzzaic, come voi fate, con reai 
pompa il suo Nome, più che in altra qualunque festa 
ella venga onorata. E tanto piu nella mia opinione, 
e credenza mi riconfenno^ pensando ciò similmente 
verificarsi, non che nel nome d’altri gran personaggi, 
ma singolarnlente nel nome stesso di Dio. Chiari, 
eccelsi e ineffabili sono, come ognun può sapere, i 
divini attributi, e degni ciascuno di lode, di gloria 
e di venerazion senza pari. Piacque, ciò nulla ostante, 
a Dio , che sopra le infinite e ammirabili sue pcr- 
feziohi, noto fosse nella Giudea j e sopra tutte tenuto 
fosse grande in Israele il suo nome. Quindi ò , che 
se ebbe il Signore sopra gli altri uomini carissimo 
Abiamo, fu per essere lui stato il primo ad Innalzare 
altari al suo nome. Se stese colà nell’Egitto la pode- 
rosa e pesante sua mano ai prodigj e ai flagelli , fu 
per divulgare la fama e la riverenza del divin nome 
In tutta la terra. Alla Invocazion del suo nome si ob- 
bligò il Signore di benedire il suo popolo: promise 
a tutto Israele la sicurezza da’ loro nemici, e la fertili- 
tà e la felicità de’lor campi e lor traffici: e stabili nel 
suo nome II contrassegno a distinguere, e riconoscere 
i veri dai falsi .profeti. A glorificare il suo nome 
trasccise il Signore nel popolo i sacerdoti e i leviti: 
ammise, e santificò in Gerosolima il tempio» e man- 
do fiamme dal cielo sovra 1’ altare a consumare gli 
olocausti e le vittime. lu virtù del suo nome da 
tenero giovinetto fu vinto e ucciso 1’ orgoglioso fi- 
listeo gigante^ smembrali dagli orsi i mal costumati 
derisori fanciulli^ e da una femmina imbelle svenalo 
il duce, e rcuduto vano e sciolto l’ assedio a Betulia 
dell esercito assirlo. E quindi è finalmente, che i 
profeti , gli apostoli e gli uomini specialmente da 


-5 


NOME DI M. V. 

'Dio'^spirati j oltie a benedire e celebrai’é sovente il 
suo nome invitavano le cose tutte, eziandio se prive 
di ragione e di senso, e singolarmente e più spesso 
i popoli ■ tutti , a ouoi’arlo e chiamarlo in ajutò^ 
promettendo^ ad ognuno dalla invocazione del nome 
del Signor Dio sicura e certa salute. Ciò nou voglio 

10 aver detto, per levar sopi’a del convenevole, o 
per mandare del pari coll’ incomparabil nome di Dio 
quel di Maria. Tolga il cielo, che al supremo Fat- 
tore ninno pareggi mai l’opera delle sue mani. Ma 
se Iddio, primo, purissimo e semplicissimo ente in- 
finitamente perfetto , più che nelle intrinseche in- 
finite sue perfezioni, e nelle sue perfettissime opere, 
cogl’immortali suoi beneflzj e prodigj mostra com- 
piacersi d’ essere onorato e glorificato nel nome : 
Chi potrà negarmi a ragione, che colei ancora, la 
quale per grazia, per titolo, per dignità sopra ogni 

,alti'a semplice creatura al supremo Fattore si accosta 
non abbia giustamente , a riputarsi onorata e glori- 
ficata nel Nome, assai più che in tutti gli altri suoi 
pregj, quantunque sublimi e chiarissimi? Forse che 
anche questa divina Signora non ha' con aperti pro- 
digj c con importantissimi bcneficj manifestata assai 
volte la compiacenza , dal vedere ti*a’ suol divoti ono- 
rato e pelebrato ih suo Nome? Ameno certamente, 
c piacevole nel riandar gli Uni c gli alti’i sarebbe 

11 campo^ ma ad una breve e limitata orazion trop- 
po vasto, per correrlo c mlsurai’lo. Ma senza aver 
ora mestieri d’ entrare in questo nobilissimo arin- 
go , ben tu tei sai, saggia felice e buonaugm'ata re- 
pubblica: la quale tra tanti forti pericolosi agguati, 
e tra tanti avversai'] armati e possenti, che t’insul- 
tavano e minacciavano di renderti ancella, mercè 
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r augusta Donna del cielo, clie onori, in mezzo ai 
pericoli , or di terra , or di mare , serbasti sempre 
invitto l’animo, stabilissimo il ti'ono, intera, imma- 
colata e salda la libertà, e la reale grandezza,. c 
Signorìa dagli assennati e valorosi tuoi fondatori sì 
ben collocata. E cessi Iddio, che ad una nazione, 
sopra la quale è con tal festa e pietà invocato il 
salutifero Nome della divina Sua 'Madre, avvenga 
mai alti'O, che bene! Vergine santa, voi, die re- 
gnate in ciclo assisa alla destra del divin vostro Fi- 
gliuolo e avete per grazia con esso parte all’ impero 
del mondo: Voi siete Signora e rema dell’universo, 
e vostra per comunicazione è tutta la terra; ma vo- 
stra singolarmente è questa divota metropoli, e que- 
sta avventurata i-epubblica , la quale dalla maestà 
del principe , e del senato al vostro augustissimo 
Nome ogn’anno in questo di si consacra. Date adun- 
que, gloria al Nome vostro, che qui con tanta di- 
vozione, e con regia magniGcenza si onora: e non 
permettete giammai, che contro alla vostra fedelissi- 
ma e tlivotissima Genova prevalgan le porte de’ suol 
nemici. Voi, in merito della tenerissima sua divozione 
al vostro Nome, impetrate dal divin vostro Figliuo- 
lo sapienza e consiglio a chi degnamente la regge , 
a chi amministra, e compone unione e concordia : 
fedeltà ji valore a chi la difende; e a chi la serve, 
c la giova sicurezza e tranquillità: e questa Ca scm- 
jjre ili tutti i tempi avvenire vosti’a eredità, e come 
tale sempi’e da voi, cara ^ladre, guiudata, favorita 
e protetta. , 
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* Et Nomea vit^nis Maria. 

Lue. I. 2^. 


In quali circortanze di cose ci fa rEvangclista S. Lu- 
•ca risonare la prima volta all’orecchio questo Nome 
Maria , a onor del quale rinnovasi con sommo giubilo 
della Chiesa il giorno corrente? In circostanze di un' 
affare di cui venni alti’o non si ti’attù mai di mag- 
giore impoi*ta'nza fra il cielo e la terra. E questo fu 
certamente l’ incarnazione del Vei*bo. Sorto quel di 
felice decretato ab eterno all’eseguimento detta gran- 
d’opera, viene da Dio .spedito là in Nazzai*et il suo 
Arcangelo ad una ben avventurata purissima Ver- 
ginella, lei fì-a tutte le figliuole di Siomie sceltane 
in Madre ^ e nel descriverci, che fa, l’alto avvenimen- 
to il sacro Scrittore , ci dà insieme contezza del Nome 
della privilegiatissima Vergine^ e -sapete qual è? quel- 
lo di i^Iai’ia : Et Nomea vù'ginis Maria. L’ Arcangelo 
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ch’espone alla medesima l’ambasciata celeste, e la 
incoi*aggisce al pronto consenso della sublime inaspet- 
tata proposta, così pure egli la chiama dicendo, ne 
tìmeas Manu. Tutto, tutto è mistei’o. Questo Nome, 
allo scrivere di S. Pier Damiani, non vien profeiàto 
principalmente nò dall’ uom, nè dall’Angelo. Quel- 
l’ altissimo Iddio, che nella persona del Verbo se la 
vuole in Madi*e, e che per mezzo del nunzio suo 
Gabriello tiene seco ragionamento di farsi uomo , e 
da lei prendere la carne nostra, onde venga la r«- 
denzion sospirata dell’uman genere. Iddio fu quegli, 
che in un interesse di tal l'ilievo ti'asse fuori dal te- 
soro della sua divinità , qual gemma d’ inestimabile 
valor , questo Nome , che sebbene imposto già a lei 
privatamente, nientedimeno in forma assai più scden- 
ne Iddio lo pose allora sulle labbra del suo Arcan- 
gelo 5 egli, che lo dettò al suo Evangelista^ in breve 
de thesauro divinitatis Marice noinen evolvitur. Così 
il lodato Santo. Ma perchè mai ? Se ben mi appongo , 
perchè quello stesso Figliuol di Dio Padre, a cui piac- 
que farsi ancora di lei Figliuolo, siccome in lei vo- 
leva una ISIadrc tutta a lui somigliante nelle più belle 
c perfette virtù dell’animo, simile a se la volle nei 
pregi ancora del Nome. Se a un tal fine per tanto 
elesse quel di Mai'ia ^ se questo Nome fu a lei ri- 
serbato in modo distinto sino fib eterno ^ se Iddio 
volle , che quando dal celeste Messaggio le sarebbe 
annunziato, come seguì, dover lei concepire nell’u- 
tero suo un figliuolo , a cui imporrebbe nome Gesù 5 
se, io dico, in tai circostanze ordinò il cielo, che 
l’Evangelista nella sua narrazione, che l’Angelo nel 
suo saluto espressamente la nomasser Maria , biso- 
gna adunque conchiudere, che questo nome, nome 
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egli sia il più Convenevole a dii doveva divenire j e 
diveime Madre di sì eccelso Figlinolo, qual’è Gesù. 
E così è di fatto. Il Nome di Maria in se porta con 
quel di Gesù la più bella, la più congrua somiglian'- 
23 , che dar si possa. Tanto valessi io a dimostrar- 
vi , che a favore di questo vero , e ad onore di questo 
Nome di nostra Donna ragioni, e ben forti, non man- 
cano , ed in molto numero , che provan l’ uno , e l’al- 
tro esaltano. Ma troppo son io d’ ingegno ottuso, 
e aggiungo, di labbra immonde per ben discerhere 
i pregi di questo Nome, e palliarne con quel decorò, 
che a luL conviensi. Il santo abate Bernardo nell’ ac- 
cingersi a trattare di somigliante argomento sorpreso 
per umiltà da un sacro spavento, vehementer timeo 
(còsi protestossi) nc jam jain audiam ad ine dictum ^ 
(Juare tu enarras justitias meas , et assumis test»- 
mcntnm meum per os tmun? Temo, e temo di molto 
di già già udire contro a me replicarsi quello del 
salmo, e come osar tu di narrar le mie lodi , è a 
parlare di quanto sta di me scritto, aprir tua bocca? 
Così l’umilisslujo Santo. Ma In verità, o Fratelli, che 
dovrei dire di me? Pui'e mi faccio animo, e mercè 
attendo dalla benignissima, Signora nostra , pregan- 
dola , colle parole usate pure dal citato Mellifluo , 
che’l suo gx’an Nome mi sia, non quidein cario unus, 
sed iiigens igneus g/obus , non solamente a guisa di 
di quella accesa bragia , che mondò le labbra del 
profeta Isaia, ma qual globo, e ben grande, di fuoco 
che a meglio conoscere i meriti di questo- Nome m'il- 
lumini rintellctto col suo splendoi’c, e a ragionarne 
decentemente mi pui’Ifiehl I labbri coll’ arder suo. 

A due, come a’ primnpali fra gli alivi iiiinunei'abi- 
li , si possono ridurre i pregi del Nome augustissimo 
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di Gesù. Il primo ch^ egli è un nom^ nella sua 
grandezza sopra d’ogui altro: Nomerij quod est su- 
per omue nomen ^ l’ abbiam da S. Paolo.^Il secondo , 
che sotto del cielo non v’ha salute per gli uomini, 
che in questo nome, nec enim aliud nomen. est sub 
ccelo datum liominibus 3 in quo oporteatj nos salvos 
fieri. Così veniamo accertati dal principe degli Apo« 
stoli S. Pietro. Simile a questo gran nome io dico 
quel di Maria perocché a proporzione singolarmen- 
te convengono al Nome di lei vanti cotanto degni. 
Egli in vero sta sotto quel di Gesù^ ma rispetto agli 
altri egli è in sua grandezza maggior di tutti ^ e in 
oltre sopra di tutti pur anche, mercè la vii’tù comu- 
nicatagli dal Figliuolo, Nome egli è di salute a tutta 
la terra. Or quanto al primo. S’innalza in immenso 
il nome di Gesù sopra ogni altro, come quegli, eh* 
signiGca il Verbo Figliuol di Dio fatt’uomo per noi. 
Lo ho appreso da S. Bernardo, il qual chiedendo, 
perchè nell’atto stesso, in cui fu circonciso Cristo 
bambino, fu nominato insieme Gesù? risponde, che 
si sottomise Cristo al taglio della cix’concisione , per 
dimostrarsi figliuolo di Abramo, al quale fu impo- 
sta tal legge, ma dispose, che nel medesimo tempo 
chiamato fosse Gesù, per essere ancora riconosciuto, 
qual era , Figliuol di Dio : Cirewneiditur tanquam 
Ahrahae fiUus; Jesus vocatur^ tanquam Filius Dei} 
così il Mellifluo. Qual mai-aviglia per tanto, s’egli 
è un nome , che infinitamente eccede ogni altro ? 
Ci addita egli col suo significato chi in grado d’una 
altezza infinita sta al di sopra di tutti, non dirò soli 
uomini, ma Angeli ancora, ed i più sublimi, a ve- 
runo de’ quali , quando mai disse Iddio , tu se’ mio 
figliuolo? Tanto melior Angelis efiectus^ di nuovo 
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P apostolo Pàolo scrivendo di Cristo, quanto diffe* 
rentius prce ilUs nomen hcereditavit; cui enim diccU 
aliguando' angelorum: FiUus meus es tu; eg’o hodió 
genui te? 

Ma il Nome esso ancor di Maria qual cosa ei ci 
significa? questa: Madre di Dio. Così lo spiega il 
grande arcivescovo sant’ Ambrogio, appresso il quale 
ancorché solamente (come fu notato dal Suarez) si 
trovi simile interpretazione di q[uesto Nome , P au« 
torità però sòia di un Dottore sì egregio di santa 
Chiesa non vai per moltissime ? Riducendoci egli a 
memoria quel d’ Isaia: Ecce Virgo concipiet, et pof 
fìetjUiumt et .vocabitur wmm ejus Emmanuel: ee* 
co una Vergine concepirà, e partorirà un figliuolo, 
che si chiamerà Emmanuello, che vuol dire Iddio 
con noi nobiscum Deus ^ in riguardo à questa elezio» 
ne in Madre di Dio , meritamente a lei fu dato , 
scrive il gran Santo, questo nome Maria, come quel, 
che significa Deus ex genere meo , Dio da me ge* 
nerato,<’un4/e (ecco le sue parole) hmle speciale Ma^ 
ria Domini hoc Nomen ihvmit, qub^ sign^icai Deus 
ex genere meo. Maria adunque suona lo stesso , chè 
Madre di Dio? Deus ex genere meo? o come si può 
ancor leggere. Deus genUs meum? Così è, o dilettis» 
simi , se prestiam fede alP autorità dell’ esimio Santo 
arcivescovo, che ce ne assicura. Ah che Maria adun- 
que egli è un Nome , il quale da se medesimo , dopò 
quel di Gesù , dimostra la sua eccellenza sopra d’ o« 
gni altro, Nomen super omne nomen; conciossiachè 
dopo la dignità eccelsa , e infinita di' Figliuolo di 
IMo, qual altra si può dar superiore a questa di Ma- 
dre di un tal Figliuolo? Dignità ella è, che in immen- 
so si estolle sopra tutto l’ umano e l’ angelico , • 
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va a porre vicinissimi i suoi confini alla divinità me- 
desima, giusta la dottrina di S. Tommaso notissima 
a tutti. Sant’ Epifanio dà questo titolo a nostra Si- 
gnora, plurium nominimi; Signora di più nomi, e 
ne .abbiamo la ragione da S. Bernardino. Scriss’egli 
su questo argomento, che a discorrere della Vergine 
si possono pi’endere le misurè, benché infinitamente 
al di sotto, da quel, che usiamo nell’ intendere , e 
nel parlare di Dio. Com’ egli, è, per le sue perfe- 
zioni infinite, da noi incomprensibile, ci studiamo 
di concepirle e spiegarle alla meglio che ci vieti 
dato , sotto diversi nomi , ora di onnipotente , ora 
di santo ^ lo chiamiamo Padre di lumi , Scrutatore 
de’ cuori. Signore dell’ universo , Dio degli eserciti, 
e cosi andiam divisando, quasi stetti per dire a guisa 
di chi non potendo per la sua ampiezza varcar gran 
fiume lo spartisse in più rami. Di simil modo , dice 
il Santo lodato autore, ci conteniam colla Vergine; 
perocché nel numero, e nella condizion de’ suoi pregi 
ella eccede in immenso le angustie di nostra mente, 
c’ingegniamo col sussidio di varj titoli di giugnere a 
formarne qualche concetto, e ad altri comunicarlo^ 
ora nomandola trono , ora tempio , ora padiglione , e 
reggia del Signor della gloria , e così di tanti alti'i 
vocaboli , co’ quali soli ha potuto uno scrittore ce- 
lebratissimo per vastità di eimdizione, e profondità 
di dottrina, formarne di non cosi poca mole uu vo- 
lume. f Theophil. Jiajnaud.J 

Sia nulladimeno con altrui pace. Quanto in tanti 
altri nomi si va partitamenté intendendo di grande , 
di magnifico, di splendido, nella Vergine, tutto uou 
raccogliesi, tutto non si deduce, e si scorge in que- 
sto sol di Maria: Deus ex genere meo? Deus genus 
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rnewn ? Iddio da me conceputo ? Dio di me fatto 
uomo ? Di un Dio son Madre ? Eh che dal cono- 
scere questo, tutte si arguiscon le grazie, tutti i pi'i- 
vilegj , le prerogative , 1’ eccelse cose , che Iddio ha 
perciò in lei fatte. -Multarum rerum monumenba sunt 
nomina, scriveva S. Giovanni il Giisostomo. 1 nomi 
sono a noi istruzioni*, e memorie di cose molte : 
e dà in esempio Abramo, al cui nome ci ricordia- 
mo della insigne di lui elezione in Padre di molte 
genti elette ed eccelse, quali sono i fedeli 5 quello di 
Sara l’ essere stata scelta essa ancora in Principessa , 
e Signora d’un popolo così illusti-e^ quel d’Israello 
aggiunto a Giacobbe per ricordanza della generosa 
sua lotta coll’ Angelo , e delle ampie celestiali bene- 
dizioni ottenutene come in vittoi’la e trionfo^ quel 
finalmente (per tacere d’ogni alti’o) di Samuello fi- 
gliuolo di tante lagrime, e datone in compenso da 
Dio alla madi’e , alla quale riuscì egli poscia , per 
le sue grandi opere , di somma gloria. Ma quale haa 
paragone tal nomi , e i simili ad essi , con quel di 
Maria? Al proferirsi di questo, e che ci viene mai 
in memoria? Lo replico, che troppo vale ad onor 
suo il rlcordai’sene , Deus ex genere meo; e al ricor- 
darsi di tanto ci viene incontro la sua dignità sublime 
sopra d’ ogni pura creatura in immenso \ la predetta , 
e l’aspettata da tutti i secoli innanzi^ la salutata dal- 
r Angelo 5 la piena di giazla^ fra tutte le donne la 
benedetta , e sopra tutte l’ amata da Dio , di cui qual 
Madre non poteva, nè può Iddio medesimo con tut- 
ta la sua onnipotenza fai’n’ alti'a , che sia maggiore. 
Dirò In breve con S. Tommaso da Villanuova, an- 
corché negli evangeli poco di lei si narri, basta, 
che stia di lei scritto, de qua natus est Jesus , qui 
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vocatur Oiristas, per conoscere racchiuso in queste, 
comecché poche parole, un elogio in sua lode, che 
ha dell’infinito, e per trarne conseguenze, ad ogni 
pcusier superiori, di sue grandezze. Quid amplius 
quceris? quid ultra requiris in f^irgine? sufficit Uhi , 
quod mater Dei est. Così egli 5 e noi di simil modo 
favelliam del suo Nome Maria. Se questo ci esprime 
lo stesso, che’I dire, de qua natus est Jesus , che 
non ci significa da se solo di augusto e divino nella 
nostra Signora ? E io , che posso giugner più oltre 
se già in questo solo^ in ordine al suo esaltamento, 
son giunto al sommo ? ^ . 

O Maria, Nome adunque sopra ogni nome, che 
a tutti quegli ò ancor di sopra , co’ quali si denotano 
variamente tanti altri pregi della gran Donna! Tutti, 
tutti egli solo li vince ^ o pure tutti traggono da lui il 
lor valore, siccome la bontà loro i frutti dalla ra- 
dice e le stelle dal sole il loro bel lusti’o. Nome , 
che dovi'ebbe risonar solamente su monde labbra. 
Nome degno di venerazlon specialissima 5 e a cui 
dopo quello del figliuolo Gesù piegano il ginocchio 
e la fronte* e gli angeli in cielo , e in terra gli uo- 
mini , e sin colà giù nell’ abisso per ten’or quegli 
spiriti, benché sì altieri. Dedit ei^ cioè alla Vergine, 
tota Trinitas nomea , quod est super omne nomen j 
post nonien Filii sui, ut in nomine ejus omne gena 
ffectatur coclestium, terrestriutri , et infernorum , sono 
sentimenti di Alberto Magno : e noi pronunzianlo con 
tutta la venerazion dello spirito , e adorlanlo con quel 
culto distinto, che debbesi alla Vei’gine Madre, di 
cui è sì proprio. luvochianlo pur anche in tutte lo 
nostre necessità, eh’ egli è un Nome ad imitazione 
di quello del suo Figliuolo non meno in grandezza 
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sopra tlegli altri , quanto in beneficenza ^ che è la 
seconda ragione, per cui volle il Figliuolo simile a 
se la Madre ancora nel nome. Tanto ci viene asse- 
rito dal lodato Alberto Magno, il quale proseguen- 
dp in parlare ad onore di questo Nome eccelsissimo 
di Maria , ne favella colla frase stessa , colla (piale 
r apostol S. Pieti-o scrisse di quel di Gesù, e dice, 

Non est in aliqm alio nomine , post nomen Filiij tam 
potens adjutonum; nec est aliquod nomen sub ccclo 
dalum hominibuSj post dulce nomen Jesu, ex quo 
tanta salus refundatur hominibus. Sempre eccettuato 
il nome del divino Figliuolo, non v’ha in altro nome, 
che in quel di Maria , un ajutatore così possente , 
nè sotto al cielo altro nome ritrovasi in prò degli 
uomini , dal (piale ad essi venga , come da questo , 
in SI larga copia, salute. Deh fermiamci, e a gloria 
sua e a nostro profitto in considerar questo vero 
(mn attenzione, singolai'mente nel vedere quanto egli 
giovi a mettcì’cl salvi in cielo per sempre , giacché 
questi è il nostro principale interesse, che seco trae 
poi gli altri felicemente, (quando eglino ancora coope- 
rino a così gran fine dal canto loro. 

Dico adunque , ché ’l nome di Maria nome egli 
è di salute. Certamente egli in modo assai singolare 
ci presta validissimi ajutl a vincer gli ostacoli di (piel- 
Ic tentazioni nemiche, che si oppongono alla nostra 
salvezza , o con gl’ inganni loro , o colla lor forza. 

Il padre sant’ Agostino riduce a tre queste tenta- 
zioni avversarie. La prima egli la chiama ei’ror della 
mente; la seconda ribellione degli appetiti; la terza j 
raffreddamento del cuore. Poche nel' numero; ma nel- 
la malizia, e nel danno pur molte! Nientedimeno a 
riportarne vittoria , e giugucrne alla trionfale corona ^ 
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in cielo oli come vale la invocazione, e’I rlcox'so 
a Maria! RInovatcmi adunque l’attenzion vosti'a;^ « 
facendoci dalla prima, questa è la teutazion dell’er- 
rore, Prima ergo tentatio erroris. Vien ella svegliata 
dal mondo, quando costui colle sue torte massime, 
o co’ suoi pravi costumi procui-a d’ ingannarci la men- 
te, rappresentandole per un ben sommo^ quasi non 
vi fosse d’aspettare altra vita^ il condurre giorni di 
delizie su questa terra, qui compai-Ir sop^a gli altri 
e farsi temere, qui tesoreggiare argento ed oro, e 
nel denajo provederci di un ministro fedele al pieno 
soddisfacimento de’ nostri appetiti. O tentazione fu- 
nesta all’ anima , che le vorrebbe far chiuder gli oc- 
chi alla luce dell’Evangelio, c a quelle verità, che 
tutt’ altro ci dettano^ tentazione, la qual ci muove 
nelle nostre deliberazioni ad appigliarci non a quello., 
che è retto ed onesto, e guida a salute^ ma a ciò, 
che piace insanamente, c che rei poi ci rende d’ un’e- 
stremo penare! Guai a chi cede a tentazione sì fro- 
dolente: vobis ^ iiituoua il Profeta, qui dicitis 

maluni bonum^ et bonuni maìuiny ponentes tenebra» 
luccniy et lucem tenebrasi Voi miseri, che spacciate 
per bene il male, e ’l mal per bene! Voi, che an- 
date dicendo, buono il darsi a piacei'i, l’ abbracclai’e 
la mortlficazion cosa mala*, buono il vcndlcai’si, ma- 
le il tollerare 1’ ingluiùe ^ buono aver ricchezze da 
contentare sue voglie, male il penuriare, che le tiene 
in catena. Così credito voi date di luce a tenebre 
cotanto orrende ^ e più che tenebre oscurissime e 
meste riputate la luce ancorché sì bella. Oimè ! oimè ! 
dove con tanta cecità spirituale su gli occhi andi-e- 
te a finire ? a cader nel profondo dell’ eterna vostra 
ruina. V ce vobis! vee vobis ! 
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DI tanto dovremmo temer noi pure, miei Dilettis* 
slmi , se ci lasciassimo sorprendere da sì folte cali- 
gini, le quali per alU’O si spandono d’ ogn’ intorno , 
e si studiano d’involgere noi ancora nella buja lor 
notte. Viviamo in un mondo , da cui non udiamo , 
e in cui non si veggono , che tali assiomi , che tai 
costumi. Deh grazie rendete al cielo, che opportu- 
namente ci ha 'proveduti di uua splendidissima 
sincerissima luce , la quale fra tanti pericoli di <x- 
rare ne’ vostri consigi j in gravissimo danno della vo- 
str’ anima, vi può scorgere sinceramente a conoscere 
il vero, e ad abbracciarlo in vostra salute, (^esta 
ò la Signora nostra, nomata appunto per tale effetto 
Maria , che s’ interpreta illwnìnatrix, illuminatrice. 

Se vi cale perciò di sapere cosa è meglio per voi ^ 
quale debba essere la norma de’ vostià costumi per 
vivere, come si dee presentemente , onde merito vi 
acquistiate da Vivere felici in eterno, no, non date 
orecchio a ciò, chc’l secol stolto v’insegna. Deh vol- 
gete gli occhi alla Vergine; invocatene il Nome; at- 
tendete a’ lumi, ch’indi verranno. Ella è quasi au~ 
rara consur^ens j pulchra ut luna y quale sorgente 
aui'ora, qual luna nel pieno suo, ma senza macchia 
alcuna. Aurora , e luna , che pone in fuga queste 
tartaree tenebre. Di sè ella dice pur anche., che è- ^ 
Matei' agnitionis. Madre del vero conoscimento, cioèy 
che ci fa discemei'e il veiv) male dal bene vero. Male 
ci fa conoscere essere la superbia, ed il fasto; fin- 
continenza, c’I piacere; la tenacità, e la cupidigia; 
che 1 vizio è deformità dell’anima, e suo altissiiuo 
danno, meritevol perciò di abborrlmento, e di fuga. 
Bene 1’ umiltà , c la mansuetudine ; la purezza del 
cuoi’® , e la mortificazione de’ sènsi ; lo staccamento 


Digilized by Google 



ORAZIONE III. ■ 169 

dalle terrene ricchezze, e l’amore delle celesti^ che 
la virtù è nobiltà dello spirito, e d’iitil suo incom- ' 
pavablle •, degna perciò di tutta la stima , e della 
nostra sola elezione^ e a ristringere il tutto, ci pone 
ella innanzi nel loro lume gl’ insegnamenti del suo 
divino Figliuolo, nostro sovrano maesti’O^ e al cuor 
ci l’ipetc, tutto essere errore, tutto nocevolissimo in- 
ganno, quanto distuona da quella regola, verità pri- 
ma, e ardisce di andar millantando dotti’lne a quella 
del tutto opposite. 

Se mai per tanto fra que’ , che mi ascoltano , vi 
fosse chi ancor giacesse nella cieca volontaria igno- 
ranza di un tanto vero, quando non ami di perdersi 
fra le sue tenebre , deh non tardi di volgersi alla 
Vergine, ed in propria salute, con ferver e fiducia 
no invochi il Nome. Confidi, ch’egli la sperimenterà, 
quale diflinilla Pietro il Blessensc, crroris consiliwn^ 
gli sarà di fcdel consigliera per riscuotersi da tpe- 
gli errori che l’hanno così dannosamente ingannato 
sin’ ora ^ lume ed ajuto ne trarrà opportuno , per 
regolare in avvenire con dettanti, ed oh quanto mi- 
gliori! il suo vivere. Parimente ancor quelli, i quali 
per altro vivono nella luce, ricorrano, ed implorin 
Maria, affinchè, o non sieno mai sedotti da eiTori 
contrari , o cresca in essi sino al perfetto meriggio 
il conoscimento delle verità importanti alla nostra 
eterna salvezza. Singolarmente, quando sieno in cir- 
costanze d’impegnarsi in qualche grave interesse, di 
eleggere stato , di darsi a questo , o piuttosto a quel- 
V altro tenor di vita, tempo è allora il più bisognoso 
da prenderne thi Maria le più accertate istruzioni 
per non errare. Così , fra molti altri , ripose in lei 
sua fiducia quell’ Angelo , anche vivendo in carne , 
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S. Luigi Gonzaga, il quale già risoluto di staccarsi 
col corpo ancor dà quel mondo , per cui mai non 
ebbe affetto alcuno nel cuore, ma sdegno magnani- 
mo, c alto dispregio, nulladimeno dubbioso, in quale 
fra tanti varj instituiti di religiose famiglie fosse più 
accetto a Dio il fargli di tutto sè il meditato olocausto, 
non seppe a qual mezzo migliore affidare la risolu- 
aion. sua, che alla Vergine: onde portatosi a piè di 
una divota immagine della medesima collocata nella 
chiesa de’ padi'i dell’ inclita compagnia di Gesù in 
Madrid, dove allora il santo giovinetto traea sua di- 
mora , n’ ebbe indubitato e forte impulso di preferire 
ad ogni altra rcligion 1’ accennata , di cui divenne 
ornamento sì illustre ; e a quella celebre immagine 
fu poi dato il bel titolo della Madonna del buon 
consiglio. 

Per noi, per noi tutti tale si mostrerà nostra Si- 
gnora , se in qual si voglia occorrenza dietro l’ esem- 
j>io dell’angelico Santo poiremo sotto gli auspizj di 
lei, per averne retto, e giovevole indirizzamento , le 
nostre deliberazloni..Questa è quella luce, per mezzo 
de’ cui be’ raggi stabilì la previdenza divina , che , 
insieme con tanti altri beni, scendesse questo, eh’ è 
il primo, cioè il saggiamente conoscere , e giudicar 
delle cose. Tolta lei, che sarebbe? Ve lo dica il suo 
amantissimo S. Bernardo: ToUe Marìamy così egli 
scrive, quid} nisi caligo involvensy et umbra mortisj 
et densissùncB tenehree relinquuntur ? Tolta Maria, 
come appunto spenta la luce , che rimarrebbe ? so 
non. caligine procellosa, se non ombra di morte, e 
densissime tenebre. E fì*a noi adunque chi v’ha^ che 
non abbia ragione, anzi necessità estrema di aspira- 
re a lei , e a lei applicare quel tanto , di che a Dio 
*« 
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rivolto pregavalo il santo Davide, dicendo alla Ver- 
gine ancora, illumina oculos meoSf ne ^unquam oh- 
dbimiam in morte, ne quando dicat inimicus nieus, 
prcevalui adversus eum. Deh , o Maria , illuminata 
da Dio, perehè foste nostra illuminatrice, rischiarate 
collo splendor vostro i nostin occhi^ tenetegli aperti, 
e desti a quelle verità , che sono vita dell’ anima , 
onde non restino mai da veruna biiglarda apparenza 
di bene, la qual’ è un’ombra lusinghiera di morte, 
sopiti e chiusi. Difendeteci colle vostre armi di luce 
sicché il mondo, nostro frodolenW nimico, non possa 
giammai vantarsi di avere co’ suoi falsi dogmi , coi 
suoi perversi costumi prevaluto sopra di noi e di 
noi ottenuta vittoria. 

, Superata qriesta prima tentazion dell’errore, non 

ci teniamo perciò sicuri, miei DilettissimL 11 lodato 
padre sant’ Agostino ci avvei'te a stare in veglia, e 
ci avvisa, che dietro a questa, ancorché abbattuta, 
ne sottentra un’ altra , pronta all’ assalto , e ancora 
con più violenza. Dal santo Dottore ella è chiamata 
tentazione della difficoltà nel bene operare: secunda 
tentatio est difficultatis in bene operando. I nostn 
appetiti vaghi di libertà, e ritrosi al freno sono quel- ' 
li , che l’ eccitano contro a noi , e le dan. forza a 
combatterci. Diasi , che la mente nostra conosca La 
verità, e’I suo meglio^ e che ’l cuore s’invogli effi- 
cacemente di eleggerlo. Diasi, che l’uomo dalla sua 
vita malamente condotta si risolva , al chiaro lume 
della Inspirazione divina, e della illustrazion di Ma- 
ria, risolvasi, dico, di vivere in avvenire cristiana- 
mente. Quante difficoltà gli si oppongon sul fatto 1 
La concupiscenza si lagna, e ricusa di rimaner priva 
di quel che diletta^ e pure a vivere, come si dee, 
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bisogna astenercene. Freme l’irascibile, e sdegnasi di 
star soggetto alla legge , di cedere , di perdonare le 
ingiurie, di non più aspirare alla comparsa e al fa- 
sto, ma scegliere il nascondimento, e amai'c le umi- 
liazioni^ c pure dietro gl’insegnamenti c gli esempj 
di Cristo fa d’uopo il sostener tutto. Che lotta fra lo 
spirito, che tanto voirebbe, e la carne che ricalcitra 
a tanto ? Ben lo provò il medesimo sant’ Agostino , 
c a caratteri cosi vivi ce lo descrisse nelle sue con- 
fessioni, che fa pietà di sé ^ e ci scmbi’a vederlo come 
in sè diviso contro a sè, in due parti, una in con- 
tesa terribilmente coll’altra nell’atto di cambiare in 
retto c santo l’antico viver suo di condiscendenza a 
sè, e di piacere. Allora si sperimenta in tutta la foma 
sua quel dell’ Apostolo : Caro concupiscit adversus 
spiritimi f spiritùs autem adversus camem; lice enim 
silfi invicem adversariturf utynon qucecumque vultis y 
illa faciatis. La porzion nostra inferiore , e anima- 
lesca si arma, e contrasta coUa superine ragionevole, 
e mette ogni suo sforzo in opera , affinchè non. si 
faccia quel tanto, che si conosce doversi fare, e fal- 
si von-ebbe per operar bene, e salvarsi. Assomiglie- 
rei questi tali , a chi dimorando in paese lusinghe- 
vole e ameno, scuopre contro a se pericoli e barbari 
tradimenti, per lo che sentendosi dii-e, come a qucl- 
i’ altro, heu Jìige civdeles terras , fugo liltus avanariy 
si abbraccia al salutevol consiglio di porsi in mare, 
ed a miglior terra di sua sicurezza spiegar le vele, 
hia che? nello sciorre dal porto iiiGdo, ecco imper- 
versare venti contrari : ecco sconvolte infiunar l’ ac- 
que , che battendo da ogni fianco co’ loro flutti il 
povero legno, sembra, o che lo voglian costi'igne- 
re a ripigliar tosto tosto il lido ancora vicino, o Io 
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Tniaacclno d’ inevitabile naufragio orrendo ^ se va 
più innanzi. 

Chiunque mai si trovasse, quanto allo spirito in 
. cimento si tempestoso deh non cada di cuore ^ e per 
tema di Uon reggere a procella sì fiera deh non ri- 
torca la nave addietro! Per lui sta al di sopra chi 
ha padi'onanza su questo mare spumante , e quale 
.stella amica, può metterne in calma le furibonde 
bmrasche. A parlare più chiaro. Nelle difficoltà, che 
si svegliano , e che ci assalgono , dove trattasi di 
darsi a servir Dio daddovero, nel tumulto de’ nostri 
appetiti , che ci contraddicono , nelle tentazioni del 
demonio, che vi accrescon baldanza, e accoppiano 
turbini a turbini per più spaventarci , ricordatevi , 
che avete in vosUo soccorso la Vergine^ e che’l suo 
santo Nome da voi invocato con riverenza, e con 
fede egli è pur possente per rendere a noi umiliati 
questi nimici^ sicché possiamo mantener saldi i no- 
stri proponimenti , e proseguire nostra navigazione 
sm al porto , a cui tendiamo , della nostra salute ^ 
che al certo poco varrebbe il solo conoscimento del 
bene , quando non fosse .seguito a qualunque costo 
ancora dall’ opere: poro il lapetere con colei, video 
meliora^ proboque ,* e poi ? deteripra sequor. Ma a 
noi tornando, Mai-ia egli è un nome, il qual signi- 
fica ancora Signora, e stella del mare, domina, et 
stella jrutrìs. E perchè ? perchè il suo Figliuolo , al 
quale i venti, e i mari ubbidiscono, ha conferita a 
lei e al suo Nome da noi implorato virtù da soc- 
correrci in somiglianti combattimenti 5 virtù d’ am- 
mansire le nostre passioni, e renderle alla ragion c 
alla fede più docili e più sommesse^ virtù d’ alter- 
rii-e, e porre in fuga i demonj, che vorrebbon pure 
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vieppiù spaveutai'ci con accrescere furore alla, tem* 
pesta, e far il mar più gonfio, e quindi ritrarci dal- 
F abbracciata consiglio di cambiar vita. Contfa tutti 
questi incontri vale a superarli poderosamente collà 
sua protezion, col suo nome Maria. Ella, la qual è 
madre del timore, e della santa speranza, mater timo» 
m, et sanctce spei, collo svegliare in noi la temenza 
de'mali eterni, mette la concupiscenza in dovere. Onde 
non sia così stolta per un piacer momentaneo esporsi 
al pericolo d^ un crudo interminabil penare là giù 
nell’inferno. Ella avviva in noi la speranza degl’im- 
mortali beni celesti^ e con ciò muta l’obbietto suo 
all’irascibile, e la rende forte e animosa a vincere 
coU’ajuto divino, in cui si può tutto, ogni più arduo 
ostacolo, che ce ne vorrebbe impedir l’acquisto. Ella, 
ella è poi terribile a guisa di prodi schiere ben" or- 
dinate a battaglia, terribilis ^ ut castrorvm mies or* 
dinata. E tale si mosti'a contro a’ nostri tentatori 
infernali levando ad essi l’ audacia , e la forza da 
prevalere sopra di noi^ ndla grande impresa alla 
quale abbiam data mano nel prènder la croce della 
mortificazione di noi , e con nuovi santi costumi se- 
guitar Cristo al .Calvario|. Contra que’baldanzosi ma- 
ligni spiriti si mostra ella, quale suona inoltre il suo 
Tiome, conforme fra gli altri Padri lo interpreta S. 
Bonaventura, mare amammo mare in vero a coloix» 
amaiissimo, est mare amarum diabolum submer^en» 
do^ in quanto che supplicando noi di suo patrocinio 
la Vergine in venerazion del suo nome Maria, ella 
delude i coloro attentati, e rimandandoli depressi, 
e vinti rivolge sul loro capo in materia di confusione, 
e di amaritudine quell’orgoglio, col -quale aspirava- 
no ad impedirci 1’ uscire nostro dall’ antica vile lor 
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servitù, e passare animosamente alla signoril libertà 
di figliuoli di Dio. 

Tal’ è Maria da noi invocata nel Nome suo po- 
tentissimo. Molto j)iù adunque , che i naviganti in 
mai’ procelloso, rivolgiamo noi l’occhio a questa stel- 
la propizia^ Stella, che insieme è signora e padrona 
di un mar più torbido, e dove sarebbe il naufragio 
senza pai’agone più lagrimevole. Assaliti, nell’ impreii- 
dere il divino servigio , per ogoi parte da tanti cou- 
ti’asti, quasi da tante onde furiose, per non restarne 
naufraghi e assorti, per non cedere alla tentazion 
contrai’ia, chiamiam questa Stella, questa Signora al 
nostro soccorso, e siate pur certi, che la Vergine, 
dopo averci illuminati a conoscere come si dee vi- 
vere di presente, per vivere beati in eterno, ci assi- 
sterà dal cieloj affinchè adunque viviam di tal modo, 
nulla ostante tutto l’impeto avvei'so della carne con- 
tra lo spirito, e de’demonj usciti là dall’abisso per 
farci guerra 

Ben è vero che d’ordinai’io qui non ristanno tutte 
le tentazioni impeditive del retto vivere. Seguitiamo 
la nostra scorta, e maestro il padre sant’ Agostino, 
il quale ce ne scuopre una terza ansiosa, ed arma- 
ta a riparar le sconfitte dell’ alti-e due. Accade , e 
assai di frequente, seri v’ egli, che l’uomo, il quale 
ha vinti tutti gli ostacoli, che sul principio gli con- 
tendevano la sua conversione a Dio, e di già consersa 
ha gli uomini senza querela ^ anzi con esemplarità 
di buone opere , accade ^ che quest’uomo exxipitur 
tertUi tentatione tasdii cujusdani in moram hiijtts 
vitee ita f ut aliquando euin nec legere ^ nec orare 
deL’ctet; vieu egli sorpreso da un certo tedio con- 
ira la perseveranza di un simil vivere di modo, che 
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più non gusla nè dal leggei'e, nè dall’ orare diletto V 
alcuno, linde et hoc nisi ex quodam languore ani- 
mce ? e donde tal cambiamento? se non da languore 
e tiepidità di spirito, il quale sebbene non è allet- 
tato dal vizio , più però piacer non ritrova nella 
virtù. Che agli uomini anche spirituali, e che si sono 
avanzati nella via della perfezione cristiana si faccia 
iiicontro alti-ettanto , io parimente 1’ ho appreso da 
S. Bernardo, che sidl’ Evangelio delle nozze di Cana 
in Galilea pai-lando a’ suoi monaci, religiosi per altro 
di virtù esimia , potè dir loro per es-perieuza , che 
(pianto colà avvenne, si rinnovava fra loro ancora. 

Nel più bello del convito, diceva egli, venne, come, 
sapete a mancare colà il vino ^ e fra noi , sì , fra 
noi ancora, e non di rado, il vino manca, cioè la 
grazia della divozione sensibile, e’I fervore della ca- 
lità: Hic nonnunquam yinum deficit^ gratin scilicet 
devotionisy et fervor caritatis. Sia questo o un effetto 
dell’umana instabilità nostra sì facile a cambiare di 
stato , o una prova da Dio disposta per conosci- 
mento del nostro nulla, e per occasion di umiliarci, 
e di guadagnar maggior merito col farci forza ^ certo 
egli è , che se non ci adoperiamo in vincerci , ella — 
è convertila in tcntazion dal demonio, quanto a se 
di molto pericolo , onde il citato sant’ Agostino se- 
guendo a discorrere sulla medesima , ebbe a darci 
questo avviso importante: Jain post penculuin impe- 
riticE 3 et conciipiscenticB j de quibiis te evasisse Ite- 
taris 3 vide 3 ne teedium 3 Jastidiurnque te necet. Già 
dopo i pericoli dell’errore e delle passioni, da’ quali 
li consoli, e ne vai lieto d’essere uscito fuori, guar- 
da che il tedio, e’I fastidio nel servizio divino non 
sopravvengano a darli morte. Non est isUi et levis 
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tentatio. Non è questa tentazion sì leggera da non 
mettersi In pena di i-igettarla*, perocché se ci lascia- 
mo abbattere da simil tedio, a poco a poco si tra- 
scurei'à II ben fare^ nè tarderà molto, che annojati 
in estremo di tenere troppo a lungo In freno i no- 
stri appetiti , daremo libertà ad essi di colà trarci , 
dov’ eglino ci promettono vita più dilettevol di quel- 
la, che or conduciamo nel tenerli mortiiìcati con si 
poco ristoro, e con tanta pena. 

Tentazione adunque pericolosissima. Ma per re- 
stai'ue finalmente di questa ancor vittoriosi ? Il citato 
Mellifluo nella insti’uzionc data a’ suoi monaci ne 
instniiscc noi pure^ ed è ancor qui del paia volgerci 
al nostro rifugio , volgerci a Maria , qui pur anche 
pregarla a rinnovare in questo cimento ultimo le vali- 
dissime prove del suo opportuno spei'imentato soccor- 
so. IpsUf dico vohisy si pie a nobis pulsata fuerit, non 
deerit ìiccessitati nostree. Ella, ella, c ve ne assicuro, 
diceva il santo Abate , se da noi piamente sarà ri- 
clùesta , non mancherà di provedimento alla nostra 
necessità, a questa mancanza della spiritual divozio- 
ne. Lo prestò ella, compassionando alla verecondia di 
quelli, da’ quali era stata invitata^ a noi lo presterà 
invocata da noi, massimamente in circostanze di quel- 
le d’ allora più rilevanti. Si compassa est verccundùc 
illonirn, a quibus f aerai invitata y multo magis com~ 
patietiir nobis y si fuerit pie invocata. Fin qui il dol- 
cissimo Santo , col quale perciò io pure esorto voi , 
o Dilettissimi, quando sentiste mai in voi languire lo 
spirito, intiepidirsi la carità, volgetevi a Maria 5 chia- 
matela in vostro sollevamento , invocatene^ 1’ ainahi- 
llssimo Nome. Nome egli è questo di quella, la qua- 
1’ è detta , èd è electa ut sol, eletta come U sole , 
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perocché a guisa di questo pianeta, il quale riscalda 
i corpi col suo calore, così, e molto più ella infiamma 
le menti colle sue grazie, calefaciens magis mentes , 
{fuam corpora: così di nuovo il Mellifluo. Nome tut- 
to circondato di splendentissimi raggi ^ e che dal suo 
aspetto vibra fiamme, fiamme celesti a riaccendere la 
divozione, che parea estinta, splendor indeficìens in 
circuita ejus; et ignis exardens a facie ejus, come ne 
scrisse il beato Amedeo di Losanna suo gran divoto. 
Nome egli è di quella, che di sè dice meritamente: 
Ugo mater pulchrce dilectionis; Io sono la madie del- 
la bella dilezione, del santo amore. Essa lo fece na- 
scere in noi colla sua intercession appo Dio, lo ali- 
menta, e lo fa in noi crescere coll’assistenza del suo 
affetto più che di madre che però credetemi pui'e, 
che qual madi-e appunto, che al veder infermarsi, e 
languir l’amato figliuolo più che mai sollecita gli .sta 
attorno, e tutta si adopera, perchè risani, e si rino- 
velli di forze^ similmente Maria, massime da noi in- 
vocata nelle tentazioni e sorprese di tiepidezza , di 
' fastidio , di noja , che sono tante infermità , e lan- 
guori di quest’amore pericolosi alla perseveranza del- 
la sua vita spirituale , raddoppia essa le cure della 
sua affezione materna, e rimedj gli pi’esta, perchè si 
riscuota , si rinvigorisca d’ un fervor nuovo , e con 
passi vieppiù robusti seguiti a battere la strada della 

virtù, e termini virilmente la sua carriera 

S’ ella può adunque tanto ^ se ’l Nome suo tanto 
vale nel grande interesse della nostra salute combat- 
tuto da tanti ostacoli^ chi tiene a cuore di superarli , 
e sopra d’ essi abbattuti giugnere in salvo , non ri- 
correrà agli auspizj del patrocinio di lei, e alla in- 
Yocazion del suo Nome? Nome egli è questo, dopo 
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quel- (li Gesù, il più gi-ande ed il più salutare. Spes- 
so perciò si pronunrj, ma con riverenza, e ad onor 
della Vergine, le cui maggiori grandezze, come Tes- 
ser madre di Dio , in esso stan compendiate. S’ im- 
plori, ma con fervore, in nostro utile 5 che da lui, 
dopo quel di Gesù , dipende ogni nostro ben vero. 
In tutte le vane pericolose vicende del viver nostro 
cosi esposto ad (^sei’c ingannato da errori, spaventa- 
to da difficoltà , avvilito da instabilità e fiaccliezze 
nella perseveranza delle buone opere , che far dol>- 
biamo per non rimanerne depressi In perienlis, in 
atigustiisj in rebus dubiis, Mariani cogita; Manani 
invoca. Ben vi accorgete , che non son’ io , ma che 
S. Bernardo è quegli, che novamente vi esorta. Nei 
pericoli , nelle angustie , nelle vostre dubbiezze deh 
pensate a Maria ^ deh Maria invocate'. Ed o buon per 
voi ! Udite pur anche di che vi accerta il gran Santo, 
col quale finisco. Ipsam cogitans non erras: Da lei, 
implorando consiglio non errerete^ eh’ ella è nostra 
illuminatrice , dataci dal Padre de’ lumi per farci in 
nostro meglio, fra le tenebre di tutti gli errori, scor- 
gere il vero. Ipsa protegente non metuis: Da lei pro- 
tetti non abbiam da temere di veruna difficoltà , che 
si opponga, qual turbine, (piai procella, per impe- 
dirci il navigar rettamente , mei’cè 1’ operar bene , 
verso del nostro lido , eh’ è il cielo. Ella è Signora 
de’ venti, e delle tempeste, quella favorevole Stella , 
che le può , al suo comando , ed al suo comparire , 
volgere in calma. Ipsa duce non futigaris: Dietro lei 
nostra guida non ci stamìhcremo nel ])roscgtiimento 
del vivere virtuoso, il quale alla nostra patria cele- 
ste ci è di viaggio. Ella a guisa di sole ci andrà ri- 
uovando di. forze col suo vitale calore: e qual Ma(b'e 
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amorosa ci 'porgerà allo spirito refìziamcnlo e risto- 
ro , qualor languisse: Eh che non abbiamo in Mai'ia? 
che non può, o Maria, il vosti'o Nome per noi? Può ■ 
tutto questo, che vi ho spiegato^ e senza ^paragone 
più ancora. E posto ciò, che riman Cnalmeutc? Ec- ^ 
colo ^ ed o nostro sommo conforto ! Ipsa propitia • ^ 
peivenìs 3 conchiudo col lodato Mellifluo. Al favore 
'di essa , benigna e propizia verso di noi , vittoriosi 
di tutte le tentazioni contraile, colà aiTÌv eremo, do- 
ve Panivar tanto importa, quanto rileva Tesser sal- 
vi per sempre^ 6 colà ad altro lume, che al debole ' 
da me prestatovi, chiaramente vedrete (e ne saranno 
lodi , e ringi’aziamcntl eterni al suo figliuolo Gesù) . 
vedrete, com’egli volle nella grandezza', e nella bc- 
ucGcenza il Nome ajicor della' Madre simile al suo. 
Potete desiderai’e qualche altra cosa. di più?. Ah se 
no certamente, per conseguir tutto questo, prevale- 
tevi adunque di un Nome , che invocato , come si "V 
dee, di tutto, tutto vi condurrà al possesso •felice-» . 

mente. ' ‘ ‘ ^ 

' ■*. .* '* 

.1. • t. ' . ...... 





. .. I 








Digitized by Google | 

■i* 


i8i 


PEL LA STESSA SOLENNITÀ’ 




ASSUNTI. 


I. No.i te ex nomine. Exod. 33. Dal nome sì snol 
concepire l’idea delle qualità di chi lo porta, massi- 
me se un tal nome non dal capriccio degli uomini, 
ma per divino impulso vicn imposto. Ora il nome 
di Maria , per opinione de’ santi Padri e massime 
del Damiani, essendo uscito dal tesoro della di- 
vinità, ci porge im’idea sublime della Vergine, per- 
chè I. è il più glorioso, significando Signora, 2 . 
il più proprio a lei, mentre esprime l’officio (T il- 
luminatrice , 3. il più felice che possa attribuirsi 
a pura creatura, giacché significa stella del mare. 
— n nome di Maria esprime la più alta dignità, 
a cui possa giungere una mera crealm-a , indica 
l’opera più nobile- della grazia e della natura ehe 
uscita sia dalle mani di Dio, disegna le più ampie 
prerogative che debbono una tanta dignità soste- 
nere: nome perciò che in compendio ci pone .sot- 
t’ occhio tutto quanto v’ha di grande, d'illustre, 
di singolare in* Maria, la ([uale come Madre di 
Dio è la Sovrana del cielo e della terra. — Maria 
è detta illuminatrice, perchè partorì al mondo co- 
lui ehe n’è la vera luce, e perchè essendo la più 
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vicina al Sol di giustizia, più atta è altresì a co« 
manicarne la luce — M. V. è la stella polare , 
mercè di cui possiam facilmente giungei'e al porto 
di salute^ e quindi la nostra speranza nelle umane 
vicende: respice stellavi^ voca Mariam. — Houdry. 

U. Si può prendere i. la dignità, a. il potere del 

• nome di Maria, ne’ quali due punti si raccoglie- 
rebbe quanto v’ba di più atto a lodarlo, e di più 
utile per morali conclusioni. — La dignità si prova 
dall’essere questo il nome clic ci dà a conoscere 

'la Madre di Dio, e quindi dopo quello di Gesù 
il più meritevole di riverenza e venerazione. — La 

• podestà di questo Nome si argomenta a posteriori 
dalla virtù di quello di Gesù, invocando il quale 
per di lui promessa- tutto otterremo: quindi ecci- 
tar deve anche questo di Maria tutta la nostra 
confidenza. — Idem. 

m. Questo santo Nome può considerarsi sotto tre 
aspetti: i. in se stesso, ed è santo, perchè imposto 
per ordine di Dio, proferito da un Angelo, espres- 
so ripetutamente nelle scritture, e perchè santa è 
la persona, eh’ esso dinota, anzi piena di meriti 
e. di grazie: a. rispetto alla persona a cut è im- 
posto, ed è glorioso, indicando il fine per cui ella 
nasce, 'l’officio a cui è destinata, e la dignità ón- 
de andrà adorna : 3. riguardo a coloro in prò de’ 
quali viene a Maria imposto, ed ò nn nome pie- 
no di soavità, di speranza e di consolazione, 
giacché esso richiama alla mente colei che par- 
torirà il Redentor del mondo, e clic in modo 
particolare ^coopererà alla redenzione medesiqsa’, 
per cui vereà detta mediatrice e coi'rendcU ice de- 
gli uomini. — Idem. 
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IV. Conjìteantur nomini tuo magno ^ quoniam terri- 
bile et sanctum est. Psal. 98. In questo testo tro- ' 
vasi la partizione dell’ orazion di lode : il nome di 
Maria è grande per ciò che signifìca, nomini tuo 
magno f è terribile 'per ciò che opera, terribile; è 
santo perciò che racchiude, et sanctum est. — Si- 
gnifica l’ampiezza de’ doni di Maria, opera la di* 
stnizione de’ nostri nemici, racchiude le peidezioaii 

di Dio. — Sera/, da Kicenza. 

V. Il analesti seguendo la partizione dell’ Idiota 
( 1 . de Contempi, c. 5 .) considera hujus sanctissimì 
nominis gloriam ^ gratiam , et virtutem: la gloria 
nella mateimità, la gi-azia nella santità, là virtù 
nella potenza. Ti’e caratteri del di lei Nome, che 
presagiscono quel tiùregno di gi'andezza, onde avrà 
il Verbo in Figliuolo, le vii-tù in corteggio, il món* 

- do in tributo. . , 

i, * 

SENTENZE SCRITTURAU. 

Nomen virginis Maria. Euc, 1. . 

Vocabitur nomen ejus.j quod . os. Domini' lociUum 
est. Isai. 4o* . . ■ * 

In nomine ejus gentes sperabjmL Matt. i<a. ' . 

Scribam super. CeamJ nomen novumy nomen Domini 
• meif et, nomen civitatis Dei. Apoc. . 1 2. 

Ecce enim ex hoc beatam me dicent omnes genera- 
tiones ...... et sanctum nomen ejus. Lu£. 1 . 

Secundum nomen tuum, sie et laus tua in fines ter- 
ree. Psal. 47 - 

Dicite, quia magnum est nomen meum in gentibus, 
Malach. i . * • 

Unguentum ^usum nomen tuum, ideo adotescenUdee 
dikxerunt te. Cant. i. 
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Novi ie ex nomine. Exod. 33. 

Conjiteantur nomini tuo' magno f quoniam teri'ibile 
et sanctum est. Psal. 98 . 

FIGURE DELLA SACRA SCRITTURA. 

Maria sorella di Mosè merita d’essere ricordala tra 
le figure di M. V. jier la conformità dello stato c 
della professione 5 poiché a parere' d’ Ambrogio , 

• del Nisseno , del Grisologo e d’ altri ella fu costan- 
temente vergine, benché la verginità nell’àntioa 

'legge fosse abborrita. 

Ester, che in molti altri riscontri riguardasi come 

■ figura di Maria, lo è specialmente nel nome, che 
vien interpretato dominatrice. 

La donna dell’Apocalisse, cui cingeva come veste il 
sole che avea sotto de’ piedi la lana , e per coro- 
na le stelle, rappresenta la Verginmadre, il di cui 
nome é desunto dal lume che diffonde e comunica 
alla terra. • , ' • ‘ ' 

Davide, che imbelle s’ inoltra contro Golia confidato 
nel solo nome di Dio, figura; il divoto della Ver- 
gine, elle affidato nel di lei Nome jrifronta impeiv 
ten'ito i suoi nemici spirituali 

Le vittorie da Mosé riportate sugli Amaleciti, dii 
Gedeone sui Madianiti: da quello in virtù della 
perseverante orazione, da questo colla* fidanza ^in 
Dio , si possono confi’obtarc colla sconfitta de? 

• Turchi nel i683., che diede origine alla presenta 
festività. 
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SENTENZE DE’ SANTI PADRI. 

De thcsauro divinitatis Marice nomcn evolvitur. S. 
Pctr. Dam. serm. 1 1 . de Annunt. 

JVomen noviun, quod os Domini, scilicet Filius Dei, 
qui est OS Patris , per Angdum nominavit. Idiot. 
I. de Contempi, c. 3 . 

Ante causam dignitas Firginis annunciatur ex no- 
mine. D. Petr. Chrysol. serm. ,42. 

Speciale Marice nomen invenit, quod significai, Deus 
ex genere meo. S. Ambr. 1 . de inst. Virg. c. 5 . 

F mit Malia, hoc nomen Matìis est Christi, veriit 
ergo Mater in nomine. D. Chrysol. serm. ,46. 

Ita nomini Marice virginitas et sanctitas inseparabi- 
liter sunt adjuncta, quod cum agii B. Lucas de 
pa-nitentia Magdalenoe , propter hujus nominis re- 
verentiam non ausus fuit Mariam, sed mulierem 
nominare; et paulo post cum dicit, eam justficatam 
a Domino de suis Jàcultatibus illi ministrare , vo- 
cat Mariam. Ridi, a S. Lam*. 

Marice nomen prophetice gerinanum est: hoc i>irgi- 
nitatis insigne, hoc pudicitice decus , hoc indicium 
castitatis; hoc Dei sacrificiwn, hoc collegi um san- 
clilatis. D. Peti’. Chrys. serra. i 46 , 

Dignitas Firginis annuntiatur ex nomine ; nam Ma- 
ria hebrceo sermone, latine Domina nuncupatur\ 
rd. serm. 142. 

InfemcB potestates Marice vocahulum reformidant 
(S. Tiern.)'. Jluunt sicut cera a facie ignis , ubi 
inveniunt hujus nominis recordationem, et solicitam 
invocationem. S. Bonav. 

Tanta est virtus tui sanctissimi nominis , 0 temper 
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henedicta virgo Maria ^ quod nùrahilitcr emollity 
et penetrai duràiem cordù humani. Idiot. 1. de V. 
M. c.. 5. 

In rebus dubiìs , in angustiis^ in periculis Mariam 
cogita, Mariam invoca, non'recedat ab ore, non 
recedat a corde. Jpsam cogitans, non errasf ipsa 
protegente , non metuis ; ipsa duce , non Jatigaris ; 
ipsa propitia, pervenis. S. Bern. ser. a. sup. Missus. 

Maria Domina, et stella Maris. D. Bonav. 1. de spec. 
V. lect- 3. 

Dicitur Maria stella maris , plures enim steUas ha- 
bet coelum, mare unam, quee est prae illis ornai- 
' nibus darior. Easeb. sena. sup. Missus. , 

Vere facta est Domina onrnìum creaturarum, cum 
Creatoris omnium facta est Mater. S. Jo. Dam. 
serm. 4* de fide. 

Mentes Christianorum sacrosanctum nomea tuum, 
o Virgo , perpetim décantatum confiimat. Id. Ode 
6. de B. M. 

Quomodo corpus nostrum vitalis'operationis'signum 
habet respirationem ^ o,SS. Dei pura, SS. Nomen 

i- tuum, quod in ore servonim tuo rum versatur in 
ornili tempore, hoc vitce non modo est signum et 
Itetitice, sed etiam illam cenciliat, et procurai. S. 
Germ. Constaatin. 

Dei Maùris nomen sit mihi ultknus liriguce loquentis 
motus, ut illue, velili oliva ramum in ore ferens, 
avolem et requiescam. Id. or. 6. in Ann. . * 

Peccator es, ad nomen Maria ,confugias^ ipsum 
solum sufficit ad medendum} nulla enim pestis sic 
haretj qua ad nomea Maria non cadat continuo. 
Ricli. a S. Laiu'. 

‘Ecclesia, qudito nomine Maria, genuà terra infgit. 
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quia pree nominis reverenda^ quasi mare coìifrago- 
sum soìiant vota populorum. Petr. Bless. serm. 28. 

Cujus nomen prceconìzatur in mando ^ nisi Fìrginis 
i hujus? Cujus laus celehratur in ore populi Jidelisy 
nisi virginis Mance? unde eleganter fama^ et glo- 
ria nominis ejus oleo effuso comparatur. B. 'Alan, 
in c. I . Cani. 

Si adversitates tribulationum te jactent^ et superan- 
tes te quasi prosternante invoca Mariam. Alb. M. 
tu c. I. Lue. 

Nomen virginis Marice juhitus in corde j mel .in 
ore e melos in aure. S. Ant. Patav. 

Tantce virtutis est et excellentice hoc Nomene ut eoe- 

lum r ideata terra Icetetur^ Angeli congaudeantj 

cum Maria nominatur. Idiot. 

» 

Expavescunt coeli Reginwn spirìtus maligni^ et (Uff 
fugiunt, audito nomine 'ejus. Thom. a Kemp. serm. 
4- ad novit. 

Post singolare illud dilecti Filii tui ^ o Maria j non 
aliud nomen coelum ^ et terra nominata unde tan- 
tum gratiae y tantum speiy tantum suavitatis pice 

• mentes concipiant. S. Frane, de grat. nov. test, 
traet. 6. 

Peatus qui diligit nomen tuwn y V. M. ! gratin tua 
animam ejus confortabity tamquam Jbntibus ir- 
4* rigatum in eo Jructum ' propagabit. S. Bonav. in 
Psalt. V. . .. 

Gloriosum et admitabile nomen tmiml qui Ulud re- 
tinenty non expavescunt in puncto mortis. Id. ib. 

O celeberrirnum nomen Marice y quomodo possct no- 
men tuum non esse celebre y quod ctiam nomi nari 
non potest sine nominantis utilitate? Id. in spec. 
V. c. 8. 
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Ipsa estf cujus vita gloriosa lucem dedit saseulo^ ipsd 
est lucerna Ecclesiee ad hoc illuminata q. Deo ^ ut 
per ipsam a tenebris mundi illuminaretur Ecclesia. 

I<1. ib. . . 

Pax multa observantibus nomen tuunt^ Mater Dei. 

Id. 0). ' ' 

Nomen/ virginis Maria ^ quod interpretatum Maris 
stella dicitur , et Mairi Virgini convenienter apta- 
tur. S. Bei*n. hom. 2 . super Mis& 

Ne avertas oculos a fulgore hujus ^derii^, si non vis 
obrui procellis etc.^ respice stellarne vaca Mariam. 

Id. ib. 

•O magna j, o pia, o multum laudahilis Maria! tu 
nec nominari potes^ quin accendasi nec cogitati, 
quldem, quin recrees affeàtas diligentium te. Idiot. 

l/t sole sublato , non ì^escit / sic ^ sublata Maria^ 

S. Bern. in Nat. V. 

Quid dignum ea loqui possumus, cujus ne nomen qui- ‘ 

• dem vacuum laudis est! ... . ut mihi videatur non 
hominis habidsse nomen ^ sed oraculumf quod in- 
dicavit quid esset futura. S. Ambr. 1. de Virg. 

Turris fortissima nomen Domince : ad ipsam fugiet 
peccatore et liberabitur. Rich. a S. Laur. de laud. V. 

I. II. 

Non est in aliquo nomine tam potens adjutoriiim , 
nec est aliud nomen datum hominibus j post no- i- 
men Jesu^ ex quo tanta salus refundatur homi- 
nibus j sicut nomen Marice. Id. ib.'c. a. 

Haec brevis oratio ^ Jesus et Maria ^ facilis est ad 
tenendum^ dulcis ad cogitandunt , fortis ad pro- 
tegendum, Thom. a Kemp. 
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ORAZIONE 

DEL P. MAESTRO 

GIUSEPPE FRANCESCO FRASSEN 

B. P. 

MINOR CONVENTUALE. 


Sanctifieavit 'tabemaeulum tuum 
AUusimu$. 

' PSAL. 45. 5. ^ 


Se il celebre venerando edifizio delPaugusto tempio 
mosaico con tanta finezza d’arte, e con tal profusio* 
ne di spesa all’ ultima sua perfezion fu condotto , che 
non contento l’ Altissimo d’ averne eletto alla ma> 
guifica impresa il più savio di tutti gli uomini, e di 
avere per questo' fine a lui data, ampiezza di regno, 
grandezza di cuore, tranquillità di pace, volle inoltre 
egli stesso presieder alla grand’opera, e mente e mano 
diede agli artefici, di magistero infuso arricchendoli, 
•e di mirabile desterità oltre ogni uso riemplendi^i ^ 
con quanto più di magnificenza e di arte converrà 
dire. Ascoltanti ,• che si accingessero i cieli a edifica-^ 
re il mistico tempio di quella Vergine, nella quale 
non l’arca del Testamento, non la manna, la verga, 
le tavole dovevano contenersi , ma il figlio unigenito 
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del Genitore supremo , figliuol delizia del cuòre pa- 
terno , figliuol immagine Sostanziale del padre ,, il 
quale , a guisa di sposo procedente dal talamo^ in- 
curvar doveva l’empireo, e della pura di lei sostanza 
a se formare la carne, e nel veneràbile di lei recin- 
to il santuario stabilire ed il ti'ono dell’augustissima 
Trinità? Ah! questa fu, s’io accerto nel Vero, la gran 
cagione per cui lo Spirito Santo, custode geloso di 
tutti i passi della futura sua Sposa, al tempio ancor 
bambinella la indirizzò , e quivi per ben dicci anni 
in soavissima contemplazion trattenettela , affinchè 
quel luogo, che sino a que’ tempi da^uoni r.e d’I- 
sraello - e "di Giuda , dai Giudici e dai Profeti stato 
era con mille atti di religione onorato. Un insolito 
splendor conseguisse dalle esemplari virtù di questo 
più bello e animato tempio di Dio, siccome avviene 
quando all’ombra si accosta la luce, alla figura il 
figurato, al .simbolo la verità. Non avea no bisogno 
la Vergine degli esempi di que’sacèi’dòti,' nò della 
espiazione di que’sacrifizj, quellà che con più ùobile 
sacerdozio vittime a Dio più accette fin dai primi 
momenti dei benedetto suo essere aveva a Dio con- 
secrate, ond’era già divenuta deista della terrà, amor 
del cielo, allegrezza del paradiso. Ma siccome venir 
dovea un giorno, in Cui 'al tempio medesimo j^esen- 
tato sarebbesi il suo Figliuolo, il quale essendo uomo 
>e Dio, legislatore, supremo,, consolatore di ^tte le 
.anime, e operatore di stupendissime^ maraviglie', ao-. 
conciamente nell’ arca , nelle tavole ,* neUa manna , 
nella verga venia figurato^ così conv.enevol cosa era, 
^e al tenqiio^|nq4esimo si presentasse eziandio, quel- 
la Madre, la quale essendo piena dr. grazia^;,. dovendo 
essere feconda del Verbo, e salir dovendo alla più 
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alta parte del cielo a formar quivi il trono della 
sovrana divinità, nella sacra augusta mole del tempio 
di Salomone leggiadramente veniva simboleggiata. Ve- 
nite' dunque, o mortali, ad ammirare questo sacra- 
tissimo tempio, questa innocentissima verginella, ed 
attendete quanto impegnato fosse P altissimo onnipo- 
tente Signore a santificarla: Sanctificavit tahema- 
culum suwn Altissimus. Innalzò Iddio la Vergine 
ad esser tempio animato della grazia divina , perchè 
della divina grazia la empì: la innalzò ad esser tem- 
pio animato della sapienza divina, perchè della ac- 
cidentale e sostanziale sapienza la fecondò: la innalzò 
ad esser tempio animato della gloria divina, perché 
sovra di lei stabilì in terra ed in cielo P eccelso trono 
della sua gloria. 

Vergine benedetta, già cara tanto al sommo Padre 
celeste, che tra tutti gli altri terreni soggiorni te sola 
elesse per santuario delle sue maraviglie, deh porgi 
mano al debile ingegno mio, dalP immenso lume dei 
divini tuoi raggi abbattuto ed offeso^ porgi mano 
allo stile, sicché per tua grazia giunga al segno delle 
lue lodi, ove per sua virtù di salir non si vanta. 
E voi, gentilissimi Ascoltatori j mentre ammirate nella 
Vergine presentata al tempio di Gerosolima, il tri- 
plice e più maestoso ed animato, tempio della di- 
vinità, fate sì, che Perta scoscesa via segnata dal 
vostro favore e dalla umanitade vostra, piana e age- > 
vole mi si renda. Incominciamo. 

Siccome la terra, madre feconda, e provida nu- 
tricatrice di tutti i viventi, in diversi mesi dell’anno 
diversamente sparge la sua virtù per entro all’ erbe, 
agli ai’boscelli, alle piante^ e dopo di aver oziato 
nella fredda stagione, contenta di custodire quello 
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ypiraglio <li vita, che nel gran regno de’ vegetabili 
Occulto e sopito nascoudesi, tornando il sole a mi- 
surar egualnieute le notti e i giorni , la natura riveste 
di amore e di gioia , e II piano e il monte di mille leg- 
giadri color dipinge, e l’aria empie di dolci canti e di 
fragranze odorose^ indi a mano a mano col favor dei 
beneOci raggi vieppiù di forza e gagliai-dia prendendo 
apre in mille guise il fecondo seno, e l’ubertosa pro- 
le pai-torisce d’ imiumerablli fiaitta, speranza e soste- 
gno dell’ avido agi-icoltore^ così l’ ammirabile superna 
grazia, di tutti i santi pensieri e delle virtuose ono- 
rate imprese universale producitricc , benché sempre 
vaga sia stata di veder piene delle sue mistiche ge- 
nerazioni tutte le cose, nientedimeno, per secreta 
dispensazione dell’alto divln consiglio alle diverse età 
del mondo per diversi gradi si volle comunicai'e^ e 
dopo di aver nella legge di natura sostenuti gli 
uomini cogl’innati dettami della X'agione, quasi coll’ 
alito di semplice vita, e di averli nudriti poi nella 
legge mosaica coll’ abbondanza de* beni fugaci e frali 
di questa terra, alla pienezza dei tempi, come dice 
Agostino, si riserbo d’impennar loro le ali, e di 
levarli a volo sopra le cime de’monti altissimi e dei 
colli eteriri, sopra cui immortali sorgono i diletti ta- 
bernacoli del Signore delle virtù. Vero è, che nella 
stessa legge di gi’azia maggiori e minori si scorgou 
essere le emauazion degli spiriti e de’ doni, siccome 
in ciclo differente è il tesoro dell’ aurea luce che 
dalle stelle diffpndesi: e sebbene de’santi martiri si 
trovi scritto, che la grazia lor conceduta tU dare l’»> 
irima stessa per la gloi'Ia del lor Diletto, da nlun’ab 
tra gr azia potrebbesi superai'c , egli è nondimeno 
ùmegabile, che gli Apostoli santi ebber di questa 
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grazia II più scelto fiore, le primizie elette, lo spi- 
rito più sottile: ipsi habuerunt prìmìtias spiritus. Ma. 
chi potrà dubitare che dagli ordini tutti dell’eccle- 
siastica gerarchia salendo a gradi fino alla Vergine, 
monte fondato sulle pendici de’ monti santi , di tutte 
le grazie, delle quali il benefico Salvatore a mano 
piena ed aperta arricchisce ogn’ anima giusta, l’altez- 
za più inaccessibile, e la più inesauiibil pienezza 
non sia toccata a Maria, di tal maltiera che potesse 
questa per eccellenza chiamarsi tempio augustissimo 
della divina grazia, colla pienezza della medesima 
santificato? Sanctìficavit tabcniaculuni situm Altissi- 
mus. 

Date da lungi la prima occhiata a questo grande 
edifizio, che cosi meglio si potrà scorgere la propor- 
zione c la simmetria di tutte le parti sue, siccome 
dappresso meglio distingucsi la squisitezza ed il pregio 
di ciascheduna. Egli è stato ne’ tempi antichi costume 
del grande Iddio di adombrar co’ leggiadri simboli i 
più eccelsi doni,* che all’anlme sue favorite volea 
dispensare. Adombrò a Giuseppe l’Innalzamento di 
lui nell’Egitto sotto figura di im manipolo che sol- 
levava glorioso il capo sopra i manipoli de’ fratelli; 
ad Ester, che verrebbe innalzata al ti’ono di Assuei’O 
sotto il simbolo di una fonte che cresceva in vasta 
fiumana: ad Abramo, che* stringer voleva alleanza 
colla sua numerosa posterità, sotto l’ombra di un. 
fornello volante, che sopra le divisioni di alcune vit- 
time scorrea balenando rapidamente. Ma le grazie, 
che dai tesori della sua onnipotenza trar volea l’Al- 
tissimo per adornare ed ingrandire Maria, ah! queste 
grazie non poteansi adombrare con un sol simbolo, pi 
con pochi. Però che ne avvenne? siccome quel figlio 
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dalle cui' labbra piovon le grazie,’ quale dagli aire»* 
rì stilla dolcissimo il mele, in quelle carte che lungo 
tempo celato aveano la verità, adombrato fu in tante 
guise, sicché i santi volumi non altro sono per fit-' 
vellar propriamente, se non Cristo medesimo , ina 
velato ed occulto, ed egli a vicenda non altro è, se 
non una dichiarazione delle scritture, un togliere il 
velo dalla faccia di Mosè, uno spiegare gli enigmi di 
lutti i profeti ^ così la gi’an Vergine, come tempio 
magnifico della divina grazia, simboleggiata venne 
con quelle tante figure, di stella, di luna, 'di aurora, 
di sole, di porta, di scala, di torre, di giardino, di 
fonte, di specchio, di velo, di arca, di verga, di 
vaso eletto, di rosa mattutina, di giglio infra lo 
spine ^ perché s'intendesse, che quante grazie sopra 
tutte r altre amme" giuste partitamente‘ si spandono, 
tutte in Maria, tempio nobilissimo della divina grazia , 
raccolte e , al grado altissimo sublimate s' ammirano. 
Oh sacratiss^o tempio] cU può estimar la ecceller 
za di tanti arredi préaIosÌ,“che sl^* adornano ?' Chi 
può con parole abbracciarne il cumulo e il peso? 

È celebre la sentenza dell’Angelo delle scuole, che 
la grazia conceduta a Maria fu in proporzion di egua* 
glianza colla dignità che fregiar dovevaia- un tempo 
di madre di Dio : in matte Dei /hit grafia -tali di- 
gnitati proportionata. Cfr ditemi dunque voi : se la 
dignità -partecipò dell’immenso, dell’infinito, dell’ in- 
epmprensibile ^ dunque immenso , indefinito , incom- ' 
prennhHe^a nostra foggia d’intendere convien dire 
(die fosse. quel fondo di grafia, che' assegnata le fa 
per- 'Signori sì^ incàredibile lo appellò l’iii- 
jùùnctràio'di Gesù Bernardino^ infinito chiamoUo il 
melliflùo di Chiaravalle Bernardo^ immenj^o, lo disse 
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il Scrafin delle scuole Bonaventura : immensa Juit 
gratin y qua Virgo piena fuit. Ma se la dignità non 
poteva più cx’escere in pura creatura, dunque in pura 
creatura non poteva più crescere nemmen la gra- 
zia. Così è , risponde il venerabile Scoto. Ma se la 
grazia, dopo quella di Cristo fu la maggiore delle 
possibili, dunque la maggiore delle possibili dovette 
darlesi gi'azia. Così è, soggiunge l’abbate di Chiara- 
valle: Excepto ChristOf tanta gratin Virgini data est^ 
quanta uni creaturce dari est possibile. 

Ob altezza ineffabile! oh ampiezza inenarrabile del 
tabernacolo della nuova alleanza! Ecco, ecco la fon- 
te di quella illibatissima vh’ginità, di cui fa oggi la 
Vergine un sacrifizio novello e sì ‘piacente all’ Altis- 
simo. Ecco la sorgente di quella umiltà, che l’anderà 
disponendo ad essere Sposa e Madi’e all’ Altissimo : 
Virginitate placuit ^ humilitate concepit. Fu la gra- 
zia, Uditori, di cui Maria è stata fin da bambina fe- 
delissima negoziati’ice, una grazia insolita, grazia nuo- 
va, grazia, rigorosamente favellando, singolarissima. 
Quindi come albero, cui e cielo e terra ed acqua 
ed elementi sieno propizj , si leva sopra le stelle quel- 
la illibatezza magnanima, che voiTà perder la gloria 
della divina maternità, anziché perder la candidezza 
de’ gigli suoi. Quindi com’albero salito fino alle stel- 
le , che quanto poggia più alto co’ rami suoi , tanto 
più s’inabissa colle radici, scende pi'ofondissima quel- 
la umiltà, per cui von’à star come ancella appiè di 
quel trono, alla cui destrà dovrà sedere come regina. 

Quindi spuntano le ale grandi di questa Signora 
de’ Cherubini , che sta di continuo velando il mi- 
stico propiziatorio ^ ale accese e fiammeggianti , cui 
diede al suor della Vergine il santo divino spirito, 
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anlentemente lui rimiraiido , come cuore della futura 
sua sposa: Alce ejus, alce ignis; cuore, da cui, come già 
àsXsancta sanctoruniy parte più augusta del tempio 
mosaico , non una sola volta alP anno . come solea 
Kantice pontefice, ma tutti i giorni e tutte l’ ore vo- 
lavano • al ciclo rapidamente i timiami . e i pi’ofumì 
d’una pui'issima contemplazione, degna figlia di <piel- 
la grazia che formò quivi la stanza di sue delizie. 
Ma la soavità di questi profumi fino alf atrio ed 
al vestibolo dilatandosi, inebbriava di dolce 'gaudio 
celeste tutti gii astanti, e tutti andare li faceva esta- 
tici di dolcissima maraviglia. Conciossiachè la gra- 
zia, di cui era piena Maria, esalando, tratto tratto 
per ctutti i sensi , 'per tutti i gesti suoi , come per 
tanti 'spiatoi e vedette , balenava a lei dalla fronte , 
scintillava dagli occhi , tuonava e folgorava nella fa- 
vella , e gli animi ancor più feroci destava a vene* 
rai’la iqual Nume dal eiel disceso a felicitar questa 
terra. Grazia era ogni accento delle rosee sue labbra, 
grazia ogni giro, delle aùe- raggianti pupille, grazia 
ogni passo delle sue venerabili piante ,■ grazia ogni 
gesto, ogni moto , ogni cenno della- sua virginale per- 
sona. Di tante grazie adorna, di tanti favori celestiali, 
qual /tempio novello ricco d’ inestimabfll margarite r 
Circiiin ornata ut siniilitudo templi^ qual maraviglia 
poi, se pre.scntata agl’ incliti figli di Sion, ai sacer- 
doti c profeti di Gcrosolima, rapiti questi fuori di 
se , (posi alla vista d’ insolito lume col cantore del 
divino epitalamio sciamassero di consenso : quee est 
ista, gius ascendit sicut aurora valde rutìlans? Oh 
vago tempio di Dio, che la fronte augusta rivolgi al 
Verace Oriente! Oh felice aurora di più felice giorno 
messaggera gentile MI bealo Sol di giustizia, che di 
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tc deve sorgere, pi’evenendo i gloriosi natali suoi eoa 
una mattutina propagazlon di luce trasfonde in te 
copiosamente tpie’ raggi , onde atterrile fuggono le 
podestà delle tenebre dalla prima donna inti'odolte, 
e vleluo si mostra II bel pianeta sospirato da tutte 
le genti. Beata tc, in cui tanto 1’ Altissimo si coni-* 
piace , sicché santificata avendoti qual vivo tempio 
della divina sua grazia , consacrati di vantaggio a 
temjjlo vivo della divina sapienza; sanctificavit taber- 
naculum suum Altissimus. 

Dappoiché r intelligibile, .puro e sottile spirito di 
sapienza celeste, il quale è un vapoi’e della virtù di 
Dio, ed una emanazione sincera della immortale chia- 
rezza sua , aspramente offeso dalle Jirlme generazio- 
ni del vecchio Adamo , determinò di far da esse loro . 
divorzio sempiterno: Non permanebit spiritus meus 
in hornine in cetemum^ quella sapienza che si ricrea 
ne’ santi consigli , e che Interviene agli eruditi pen- 
sieri , indarno cercò nell’ immensa turba dell’ altre 
sensibili create cose la stanza ed II talamo di suo ri- 
poso ; in omnibus requiem queesivi ^ e quinci dall’ 
universo per immensi spazj pellegrinando , si fermò 
nell’altezza inaccessibile di sua maestà. Dimmi, se il 
sai, interrogava Giobbe acceso di ardenti brame, <1 <ì- 
ve alberghi mai la- sapienza, e quale il palagio sia, 
(piale il tempio sacra alla intelligenza: sapientia ubi 
im màur ? et quis est locus intdligentùe : ed ecco 
levarsi in piedi ad un ti’atto le creature tutte del 
mondo , e di rossor - C mestizia coperte il volto , ri- 
spondere di non saperlo. Ne’ miei vastissimi spazj non 
è, diceva, l’abisso^ e II mar soggiungeva: non vidorla 
mai -le mie profonde voragini: Abyssus dicil: non est 
in mcj et mare loquitur: iiofi est rnccurn (Job, a8. 
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Dessa è celata agli occhi di tutti i viventi, nè traccia 
ne vider mai quell’ aquile ardite , che dal meriggio 
al settentrione misuran volando il cielo , e il nido 
pongon%^ulle balze scoscese dell’ Appennino e del 
Caucaso: jébscondita est ab oculis omnium vìventium: 
volucres quoque coeli latet. Noi possiam dirti soltan- 
to, conchiudeano , con un misto bisbiglio d’ incèrte 
voci c di accenti confusi , la perdizion , la rovina , 
la morte, dir possiamo, che coi nostri orecchi risuo- 
iiar ne sentimmo da lungi la onorandissima fama: 
Perditio et mors dixerunt : auribus nostris audivi- 
mus farnam ejus. Per alti’O chi più saper ne desidera, 
a Dio conto ne chiegga, a quel Dio grande, che die- ^ 
de il corso a’véùti, e l’equilibrio all’ acque, il quale 
. fin da quel tempo che pose il freno all’ oceano , ed 
accennò la strada alle romoreggianti procelle, oltre- 
passando con un’occhiata i confini del mondo, vide 
e conobbe della sapienza l’ investigabile santuario : 
Deus intelligit viam ejus ^ et ipse novit locum illius. 

Cpsi dolenti testi moniavau tutte le creature. Ma 
ecco r:he siccome sulle fumanti cime del Sinai, dopo 
il mugghiar de’ tuoni, il balenar de’ lampi, e lo scop- 
piai- delle folgori , spirò soavissimo il fiato di un 
iresco e placido zeffiretto : spirìtus auree lenis y cosi 
dopo le querule e meste' voci di tutto il sensibil mon- 
do , ecco venire per 1’ ai’ia serena , battendo 1’ ale 
placidamente la voce angelica c soave di questa te- 
nera verginella, che l’altc e basse contrade a giubilo 
invita, e loro annunzia che la sapienza indarno al- 
trove cercata, in virtù dell’ assenso da lei prestato 
all’ incliiesta di Gabriello : Fiat mihi secundum ver- 
bum tuuniy dentro all’ anima sua felice il venerabil 
suo tempio innalzò ; Requievit in tabernaculo ineo. 
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Rallegratevi, o dell, consolati, o terra, poiché la divi- 
na sapienza dopo di aver cercato per ogni colle , 
escreato per ogni piaggia il riposo suo : in omnibus 
requiem queesivi ^ in me finalmente sollevata ad es- 
serle e tabernacolo, e santuario, e madide, lo ritrovò: 
Requievit in tahemaculo meo. 

Or chi mi sa dir le musiche celestiali, le lodi e i 
cantici divinamente poetici, onde fatto avran eco al 
benedetto Jìat della Vergine tutte le angeliche gerar- 
chie ? Oh beata famiglia di David , avranno detto , 
dal cui antico lignaggio è uscita sì cara novella 
pianta ! Oh vera Gerusalemme , nella qual sola il mi- 
stico Salomone alzato ha il tempio alla divina sa- 
pienza! Oh colle ombroso, che non la cieca ingrata 
Giudea, ma la eletta Chiesa delle genti adombri coi 
tuoi misteri ! Apritevi eterne porte del cielo ^ e voi 
Serafini, che al dlvin trono formate augusta corona, 
onorate il vivo tempio della divina sapienza poc’an- 
zi apparso giù fra’ mortali. Gerusalemme e Giudea, 
fate onore a questa gi’ande speranza de’ miseri eredi 
di Adamo. Madre Slonne raduna ad essa intorno le 
tue figliuole, le chiese congregate da tutte le genti. 
Ecco l’ arca- vera di Dio : esce ella dai tabernacoli di j 
Cedar, ed entra adesso ne’ tabernacoli santi del suo 
Signore. Aspettatela alle prime pox’te, o Simeoni, a 
Anne, o Profeti, o Pi’ofetesse custodi del saxituario , 
die ben ella si merita i vostri omaggi. Così ebbri di '' 
santa letizia cantato avranno i ministri della corte 
ecleste, i quali a mille a mille custodivano l’odoi'o- 
so talamo del pacifico Salomone. 

Ed oh ! così ne svelassero ancora le arcane inef- ' 
fabili operazioni, che dalla eterna incarnata sapienza 
in questo suo sacratissimo tempio si sono compiute. 
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Allora sì die intenderemmo il profondo senso di quel- 
Palte parole:' Requievìt in tabeinaculo meo. Ma se, 
al dir di Bernaido, la sapienza è un lume, un fuoco, 
un sapore, udite quai gi’andi cose eolia sola span-^ 
na, benché per altro cortissima del debil nostro in- 
tdlctto compi’enderc di lei , "e misurare si possano: 
Jìequievit in essa la luce della eterna sapienza, ed 
alla sua mente , non pure le naturali cose chiai’e. 
fece ed aperte; ma ciò eziandio che appartiene alla, 
somma infìinta essenza, e gli attribuii, e le persone, 
e le relazioni, e le opere sovraggi'andi. Entrò questa 
tempio creato nelP increato santuaiio della divinità , 
jienetrò nelP abisso profondissimo degli arcani celesti,, 
e por quanto a creatura senza Punion personale è 
concesso , vagheggiando ivi altamente le bellezze 
eterne, tutte attrasse dal divin volto le illusti'azioni : 
Profundissimam diviitae sapientice ultra quam credi 
possit (così Bernardo) penetras^ìt aby-ssum^ ut quoti- 
tiun sine personedi unione QtvtUurce condith patitur^ 
luci illi inaccessibili videatur immersa. Requievit in 
esse P ardore e il fuoco della sapienza; e ■ laddove 
un tal fuoco purgò semplicemente le labbra del buon 
Profeta, e il seno dei Sei'afinl iiiGammò, assai più 
nobilmente investì* la Verone, la quale tutta ne fu 
circondata, e quasi entro a un volume, ed un voi> 
tice di fuoco nascosta: Ilio nimiram igne prophetee 
lahia purgantur f Ulo igne Seraphim accenduntur. 
Longe vero aliter Maria meruity non velati somma- 
tkn Uingiy sed operiti magis undique, et circumfundiy 
et tanquani ipso igne concludi fidemj, E sebben e^i 
sia fuoco ‘ cousómatore : Deus noster ignis consumens 
est; fKffe in Maria- non ritrovando colpa, nè appo* 
titd scorretto, ardeva solo per piu riscaldarla, come 
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fanno nel firmamento que’fuoeln eterni che su yi.splcii- 
tlono. Oh che visioni son queste, Ascoltanti, in terra 
ed in cielo ! In terra un roveto in cui serpeggia e 
sibila, c in alto si solleva la fiamma, eppur fresche 
c verdi ne lascia tutte le fronde. In cielo una Donna 
che si ammanta del sole , eppur non n’ arde nem- 
men la gonna, o i capelli. Sciogli, sciogli, o santo 
Mosè, gl’integumenti delle tue piante ^ che questo è 
luogo degnissimo di riverenza : Magna piane visio , 
rubtis ardens sine combustione: magnum signum mu~ 
lier illcBsa inanens aniicta sole (idem). Requievit in 
Maria la soavità della divina sapienza , e d’ inefia- 
bil gaudio quell’anima benedetta riempiendo ne alla- 
gava le esteriori potenze, ridondava ne’ sensi esteriori, 
sicché di delizie celestiali ripiena : deliciis affluens ^ 
scmlirava non già pellegrina misera di questo mondo , 
ma cittadina beata delle mansioni superae. 

Recfuievit, come il sole nel mondo maggiore, come 
il cuore ed il sangtie nel mondo minore^ e siccome 
il .sangue ravviva e rinnova tutte le parti del nostro 
corpo, e siccome il sole percuotendo co’ raggi d’oro 
sopra gli stillanti ruggiadosi vapori, tanto si riflette 
e rifrange, che un altro sole partorisce simile a se^ 
così r accidentale sapienza, che nella celeste fanciul- 
la , fin da’ primi anni delia sua vita si riposava , di 
giorno in giorno vieppiù innalzandola , assottiglian- 
dola, e in Dio sapienza sostanziale, in una maniera 
affatto nuova ed insolita inabissandola, tirò sopra di 
lei la sopravveniente virtù dello Spirito Santo, ch« 
della sapienza sostanziale la fecondò : Requievit ià. 
tahemaculo rneo. Ed oh! qui sì che manca .dia ma- 
teria il pensiero, al soggetto la .lingua, all’ ai’cano la 
facondia : e sol si può dii'e che ’fu nel tempio , a cui 
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vien oggi presentata la Vergine, dove recolle il pa- 
raninfo celeste il fortunatissimo annunzio: sì, fu nel 
tempio materiale , dove l’ Altissimo passò ad abitare 
nel suo tempio spii’Ituale, e dove la divina sapienza, 
di quelle caimi cli’erano il fioi’e della innocenza, qua- 
si de’ legni incorrotti del monte Libano , con ima ar- 
clùtettura ineffabile, si ha edificata la stanza, e quelle 
' sette colonne di puro argento v’ ha erette, e quell’ 
aureo origlier vi adagiò, nelle quali e nel quale i set- 
te spiriti del Signore e l’anima sacratissima del Sal- 
vatore sono simboleggiati. Ivi, ivi il figliuol di Dio 
si è vestito di nuova sfavillante bellezza, e la pre- 
diletta sua sposa così specioso com’era nella bianca 
sua stola inconti’ò, il bacio le porse sospiratissimo, 
e vergine con vergine le nozze bramate da tutti i 
secoli celebrò. Ivi fu diroccata quella muraglia impe- 
netrabile di nimistade antica, onde l’ inobbedienza 
de’priini Padri tra il cielo e la'teiTa fatto avea uno 
scisma perpetuo. Ivi il grande Eliseo accorciò la sta- 
tura sua per uguagliare la gi-andezza di quel bambino, 
eul con sì grande miracolo richiamar voleva da mor- 
te. Ivi la madre Rcbecca, presaga già delle cose fu- 
ture, circondò il collo c le mani del suo fortunato 
Giacobbe colle irsute pelli di Immondo capretto. Ivi 
l’angelo del gi-an consiglio Inescò quell’amo, che in 
questo gran mare fu lanciato dal cielo per tram» 
fuor palpitante l’antico .serpente. Ivi in fine fu fab- 
bricata l’armilla d’oro, con cui forar la mascella 
del fiero Leviatan per così farlo rendere i morti non 
suoi, i quali fin dalla origine antica dei secoli avea 
divorati. 

Oh alti misteri , Signori miei , sviluppati nel puro 
seno di una semplice verginella I Oh tempio della 
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grazia consecrato all’accidentale e sostanziale sapien- 
za! Oh Maria! Oh Vergine! Egli è ben giusto che 
tu menar debba i dì sereni e le notti tranquille nelle 
tacite solitudini e ne’ silenzj sacri del tempio, dappoi- 
ché solo in te la divina sapienza trovò quel riposo, 
che in tutte l’altre celesti e terrene cose inutilmente 
ha cercato. Qual sarà mai cosi ardita figlia di Sion, 
che ponga leggi e misure agli altissimi voli del tuo 
intelletto, o i placidi sonni rompa de’ tuoi estatici sen- 
timenti? Ma deh! mentre tu, bambina di età, e don- 
na perfetta di scienza e di grazia, alle chiare fonti 
della divina essenza le limpide acque attingi delle 
più eccelse e singolari virtù , ti caglia eziandio di 
noi, figli meschinelli dell’infelice Adamo, e dalle ci- 
sterne rotte e limacciose , intorno a cui sperando di 
spegner la nostra sete ci aggiriamo, alle sacré fon- 
tane c’indirizza del Salvatore, che fontane sono di 
vita eterna. 

Aveva il santo legislatore Mosè condotto a termi- 
ne il tabernacolo dell’ alleanza giusta il divino coman- 
damento: eretto scorgeasi l’aureo altare e la sacrata 
mensa, pendenti dal gran candelabro i chiari luml^ 
e stesovi sopra l’ampio prezioso velo ^ quando, com- 
piutane la solenne dedicazione, la gloria del Signo- 
re con una tersa e lucida nuvoletta a circondarlo e 
riempirlo discese tosto splendidamente: Postquam otri- 
hia perfecta sunt, operuit nuhes tabernaculum testi- 
monii, et gloria Domini implevit ittud (Exod. 

Ma ho quanto più nobilmente empito fu della stessa 
sovrana gloria il tabcmacolo di Maria, quando dai 
suoi santissimi genitori Gioachino ed Anna presen- 
tata nel tempio alla maestà dell’Altissimo, e quivi 
da lei rinnovata solennemente quell' alta dedicazione. 
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che tante volte fatta avea del suo spirito , éd assiem 
collo spirito consecrata con voto la illibatissima in- 
tegrità del suo corpo, meritò in fine, che la pie- 
nezza della divina maestà sopra di lei, come sopra 
il più augusto trono della sua gloria rapidamente 
scendesse : Postquam omnia perfecta sunt^ gloria 
Domini imple\>it illam.' Ah ! se qui il sommo Padre 
udir non fece la voce santa, che risuonò sul Gior- 
dano sopra il F'igliuolo: J/ic est Filius niaus dilcclus^ 
in quo mihi bene compiacili ; voce però somigliante 
del superno amore fu udita sopra le sfere, e l’am- 
mli’aron estatici gli abitatori dell’alto regno: Unica est 
coliunba mea .... ponam in te thronum meiun. Ah 1 
che questa è la mia colomba, e la mia diletta unica 
e sola, questa tra mille e mille dalla mia ghmaper 
suo splendido trono prescelta : Unica est cohirnba 
Mea f una est dilecta mea, una electa ex millibus. 
E sebbene innumerevoli anime mi si presentino di- 
lette e pure, le quali per aver trionfato del mondo 
sederanno un tempo nel mio me<lesimo trono: Qui 
vicerii , dabo ei sedere mecum in throno meo f^époc. 
3. questa sola però fra tutte le aitile, questa 

sola a tanto di ampiezza e di splendor salb'à, sicché 
innalzata ad essermi trono , comprender possa e con- 
tenere la immensa incomprensibil gi'andezza di quel- 
la gloria, cui nè il cielo, nè il cielo de’ cieli possono 
contenere: uiilolescentidarum non est nwnerus: una 
electa ex millibus': ponam in te dironum meum. E 
benché tutto il mondo sia pieno della mia gloria: 
Gloria Domini piena sunt opera ejus; questa bam- 
bina sola però nè sarà P immenso teatro e il lucentis- 
simo trono, pei’chè in lei sola, come In un tabernacolo 
da me singolai'mantc santificato, non Puna, o Palua 
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delle mie pei’fezioiii, ma tutte con vìvi raggi sfavil- 
leranno^ in essa l’ onnipotenza , in essa rimmensità, 
in essa la giustizia, in essa la carità, la indipenden- 
za, la provvidenza, la eternità, l’assoluta sovranità, 
con (piante altre mai formano alla mia fronte l’au- 
gusto diadema: Uìul electa ex milUbus: ponatn in 
te throniun mcuni. 

Ma se tal fu Maria, Dilettissimi, nel dolente esi- 
lio de’ viatori^ "qual sarà poi nella patria beata de’ 
comprensori? Se fu tale allorché preparavasi ad es- 
sere il talamo dello sposo incarnato, qual sai'à poi 
divenuta già trono del suo re cordonato? Non dovi’à 
dirsi, eh’ ella ivi contenga in se stessa la incompren- 
sibil divina maestà tanto più beatamente , quanto piu 
familiarmente e di tal maniera, che come dice Guerico 
abate ('Semi. i. de Assumpt. Firg.) vincendo l’altez- 
za. eminente d’ogni mansione superna, niente con- 
templi sopra di se (presta Madre, se non il Figliuolo 
suo-, niente ammiri sopra di se (presta regina, se non 
il re suo^ niente vener-i sopra di se questa mediatri- 
ce , se non il divino suo mediatore. 

Ma perdonatemi , Uditori : non è da angustie di 
tempo avaro , iron è da pigro fievole lodatore l’ espor- 
re e il celebrare con degna lode I pregi singolar-r ed 
eccelsi , che a girrsa di elette gemme vennero neU’am- 
mirabile Sigirora nostra, dacché fu dichiarata santua- 
rio e trono della gloria dell’Altissimo. Quanto per-ò 
dir potrebbesi, tutto epilogò la gran Donna in un 
ammirabil compendio con quelle parole: Fecit mihi 
tnagtui qui potens estj et sanctum nomen ejus. Udi- 
ste? Delle grandi cose in se operate ne adduce mi- 
srrra la onnipotenza divina, e la 'santità : Qui potens 
estj et sanctum nomen ejus. Egli è il Santo de’santi, 
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die rende delle sue perfezioni partecipe quella die 
fu destinata a portare il principio della gi’azia, e la 
origine della giustizia: Et sanctwn nomen ejus. 

Su dunque, o figlie di Sion, o anime innamorate 
di Maria, venite pronte ad ammirar la vostra regina, 
e con lieti giubili e con amorosi ti’asporti il cuor 
vostro e la cai’ne esultino nel vivènte Signore. Mira- 
tela qual tempio animato della divina grazia, e pe’ 
dolci frutti di onore e di onestà che produce, simile 
al platano vicino all’ acque, che giammai perde le 
immortali sue fronde: Quasi plataniis jiixta aquam. 
Contemplatela qual tempio animato della divina Sa- 
pienza, e per l’altezza ineffabile e simile a palma ec- 
celsa: Sicut palma exaitata in Cades. Vagheggiatela 
qual tempio animato della divina gloria, c per l’au- 
gusta eccellenza sua slmile ai maestosissimi cedi’i del 
monte Libano : Sicut cedrus axaltata in Libano. . 

Oh Vergine eccelsa, di quanto gaudio c’empie lo 
spirilo la inenarrabile gi'andezza vosti-a! Egli è ben 
ragione, che quando s’ode il nome vostro, santissi* 
ma sovrana Maria , e la maestà pontificia , e la regai 
dignità si scuoprano il capo per riverenza, e pieghi- 
no le glnoccliia per divozione: tempio venerabile della 
grazia, della sapienza, della gloria dell’Altissimo. Egli 
è bep ragione che dappertutto fumino altari, dapper- 
tutto si erigano statue, dappertutto ardano fiaccole,: 
dappertutto si cantino laudi al nome vostro, dappoi- 
ché voi non mancate giammai a chi v’ invoca con 
pm’o cuore. Degna Madre di misericordia, che dato 
ne avete un clementissimo Figlio, pregate per noi il 
vpstio Figliuolo: e voi Figliuolo esaudite la vostra 
Madre , acciocché fatti eredi della divina grazia e 
della cristiana sapienza qui in terra, siamo fatti poi 
degni della gloria beata nel ciclo. 


PERULA STESSA SOLENNITÀ’ 



• assunti: 


L Jr rimìtias tuas non tardahis redderé.'^ prìmogeni^ 
- tum jiUorum tuorum dabis mihi. Exod. 22. Per ob> 
bedire a questa legge i genitori di Maria oggi al 
tempio di Salomone presentano la loro Figliuola 
^ non solo come npveilizia delle loro sostanze, ma 
come primizia ancora della loro fecondità: e la 
- stessa Vergine in questo giorno l’ antica legge com- 
piendo, e della nuova prevenendo lo stabilimento 
tutta se stessa a Dio consacra, offerendogli il suo 
spirito., il suo cuore ed il suo corpo , per essere 
il vivo tempio di lui e’I santuario della sua di- 
vina Maestà^ gli offrì cioè 1. le primizie de’ voti 
delia religione, innanzi cbe venisse al mondo colui 
che ne dovea essere l’istitutore^ 2. le primizie dello 
spirito d’orazione, avanti la nascita di colui che 
~ ne fu poscia il Signore^ 3 . le primizie del prezzo 
della nostra redenzione^ prima della morte di lui 
che fu poi il nostro Redentore. — Dijon. 
n. Introibo in Donami tuam in hoìocaustis. Psal. 65 , 
In questo sacrificio di Maria tre cose possono con-» 
siderarsi , che ne rialzano il pregio , e ne commen- 
dano l’eccellenza: 1. si offre a Dio per tempo, 
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2 . si offre tutta senza divisione, 3. si offre per 
sempre. — Conclusione morale. — Maria offrendosi 
al Signore di buon’ora condanna que’ cristiani, 
che a Dio danno il rifiuto del mondo e le reliquie 
di una vita consumata nei vizj:^ offrendoglisi in- 
tieramente condanna l’infedeltà di coloro, che a 
Dio si convertono solo in pai'te e con eccezione^ 
ofirendosegli per sempre riprende l’incostanza di 
quelli, che dopo aver praticato la virtù tornano 
alla sequela del mondo .cui ayean di già lascia- 
to. — Houdiy. y ' 

in. Oggi s’accostano al tempio, di Oerusalemme Gloa- 
. c^mo ed. Anna non solo per adorarvi il Signore 
ispiiito e. verità, ma. per- offrirgli altresì il dono 
più prezioso, più santo, più degno, cioè Maiia , 
la quale viene a Dio offerta da’ suoi parenti, e da 
sè stessa gli si offre: dai parenti vien offerta con sin- 
golare pietà e devozione! si offre da sestessa con 
' ardentissimo zelo ed arnese. Si considerano ' dun- 
que la pietà è la-^àc ro m òa e de’ parenti di Maria 
• che l’offrono a ’IKe,. a. lo zdo e l’ amor di Maria 
che a lui si. offre..i^ La pietà e la devozione di 
i"" Gioachimo e^’ Anna «i argomenta dalle ch'costan- 
ze, poichè'offróno Maria, sebben unica figlia, sel^ 
ben perfetti^ima, sebben a loro carissima — >Lo 
zido* e Pambr di Mai’ia .si manifesta dall’ essersi 
•' .«Ha- offerta con pi’ontezza, con integrità, ed. Irre- 
vocabilmente — Za Selt^e. . - 

r ' 
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• ASSUNTI, TESTI , ECC. 

V 

SExNTENZE SCRITTURALI. 

Qaam pukhri sunt gressus tui in calceamenlis , Filia - 
Principisi Gant. 

Sponsabo'te mihi in scriipitemum. Ose. a. 

Stetit Dominus in introita tabemaculi vocaiis Mariam. 

Num. 13 . 

Non Opparehis in conspcctii meo vaams. Deuh i6, 
Audi Filia , et vide, et inclina aurem tuoni , et obli- 
viscere popuhun iuum, et domum patris tui, et 
concupiscet rex decorem tiuim. Psal. 44 * 

Surge, propera amica mea , et veni. Cant. 2. ' 
Bonum est viro, si portaverit jugum ab adolescentia 
' sua. Sei*. 7. - •' 

Honora Dominum de tua substantia, et de primitiis 
omnium frugum tuarum da ei. Prov. 3 . * ' 

Obsecro vos , ut exhibeatis corpora pestra hostiam 
• viventem, sanctam , Deo placentem. Rom. 12. 
Adducentur. Begi virgines post eam. Psal. 44 * 

Ego siun ■ sicut oliva fructifera in domo Domini. 

' Psal. 5 i. 

Beati (jui nmbulant in' domo tua, Domine. Psal. 83 . 
Unam petii a Domino, bone requiram, ut inha- 
bitem in domo Domini omnibus diebus vitee -mece. 

' ' Psal. a 5 . - : - 

Lcetatus siun' in bis, quee dieta sunt nubi, in domum 
Domini ibimus. Psal. 12 1. '• 

Ecce venia, ut Jacicun, Deus, legem tiuim. Hebr. io. 
PosUpuim omnia perfecta sunt, operuit nubes taber- 
naculum testirnonii, et gloria Domini implevit illud. 
Exod. f\o. 
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FIGURE DELLA SACRA SCRITTURA. 

Le moltiplici obblazioni fatte da Salotnone nella de* 
dicazion del tempio possono contrapporsi alla pre* 
■entazione . di Maria, che fu di gran lunga più 
accetta a Dio, perchè, in essa «fassi all’ Altissimo 
il sagrificio della purità , virtù ignota a’ gentili « 
di non sì grande pregio appo gli Ebrei. , 

Dio chiamante nell’adito del tabernacolo Malia so> 
rella di Mosè (Num. la.) è una delle più insigni 
figure della odierna obblazione. 

Anna che offre 1’ unico suo Samuele ' può ^parago* 
. narsi ad Anna, che presenta Maria nel tempio, 
e tra l’ una e l’altra può istituirsi ima gloriosa 
. antitesi. 

Dio ispirando a Maria il voto di virginità pareva 
.voler impedire che Maria fosse madi'e, come or- 
dinando , ad Abramo d’ immolargli Isacco parv^ 
torgli ogni speranza della promessagli posterità. 
La donna descritta nell’Apocalisse, che per salva- 
'^re dalle fauci del drago il suo portato fu costretta 
ritirarsi nel des^o è simbolo di Maria, che per 
serbarsi degna di port&re il divin Redentore si 
chiude nei remoti recessi del tempio. 

Si può porre a cotffronto il dolor della figlia di Je- 
fte, che piangeva la sua verginità, coll’animo go* 
neroso di Maria, dhe ne fa a Dio il più accetto 
. sagrificio. 
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SENTENZE DE’ SANTI PADRI. 

Beata virgo fiat conjiniwn veteris oc novce legis^ ’sicut 
aurorce diei et noctis. D. Thom. 3. p. q. 28. a. 4- 
Christus et virgo Maria utriusque sexus virginitatis 
dedicavere principia. S.’Hier. 

Oportebat non in Sanata Sanctortun tantum ^ sed in 
primo cado codi , in prima ce tate educari eam, 
qiue his latior conspeota est. Greg. Nicom. or. de 
obi. V. ^ - 

Itaque illa, ut' res divina intacta et sacrosancta in 
templi sacratiori loco, et adjrtis'ipsis vivebat. Ni» 
^ ceph. 1. I. hist. c. 7. ’ 

Ad templum adducitur Virgo, et in domo Deijtlaiu 
tata instar ólivce /mgìfercB virtutum omnium ' do- 
micilium efficitur. Jo. Dam. 1. 4- c. i5. 

Anna haud cunptata est eam ad templum adàucerc, 
ac Deo reddere et promissum prcestare. D. Greg. 
Niss. de nat. Ghr. 

Virginum catervas coegi cum lampadibus, et convo- 
cavi Sacerdotes, congregavi cognatòs meos, omnibus 
dicens: Congratulamini mihi, quod hodie mater 
et productrùc effecta sum, non terreno meant 
offerens filiam, sed Deo codesti. D. Germ. Gonst. 
serm. de praesent. V. . • ' 

Magisterium virtutis knplevit, quce'prcejudicium vehe- 
bat cetatis. Id. 1. i. de Virg. 

Qui petfecte piacere Deo desiderai, de se nihil re- 
linquat. S. Greg. “ . ' 

Arbitrar rationi consentaneum esse, virilis quidem 
puritatisdn castitate prinUtias fuisse Jesum, mu- 
liebris vero Mariam. Orig. in è. i3. Matth. 
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Jndesinenter affixa Deo erat Maria, ut in ea nihil 
'esset, numdanos quod redoleret affectus. Sophron. 
Optiniam partem elegit Maria, quia prima omnium 
fceminarum Deo virginitatem obtulit. S. Udeph. 
serm. 5. de Assumpt. 

Omnis virtutis habitacuhim facta est -cum ab omni sce- 
culari l'ita, et carnali concupiscentia mentem ab- 
duxisset : et sic virginia ctÀm animtun simul, et 
^ ' corpus conservasset, ut decebat eam, quas in sinu 
Deum susceptura erat. D. Jo. Dam. i. 

Quid potest habere laudis , si ejffoetum corpus volii~ . 
. ptaXihus , et jam senectutis f rigore gelidum ad sacra 
. devotionis officia, deposito jam juventutis Jlore , 
convertas? S. Ambr. ser. la, in Psal. . 
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dell’ abate 

DON IGNAZIO VE NINI. 

I 


Rlitsus est angelus Gabriel a Deo .... ‘ 

ad Virginem desponsatam eie. 

Lbc.e I. 26. 27. » 

' . * ' .-i 

Oìlie strano inti'eccio di maravigliosissimc cose ci 
si rivela , e presenta per la citata evangelica nar-> 
razione ! I misericordiosi consiglj della provvidenza 
divina da tutte l’età nascosti, e poi aperti e sve- 
lati nella pienezza dei tempi ^ lo stabilito riscatto 
delle umane perdute generazioni^ l’incarnazione inef- 
fabile della Sapienza inci'eata^ la missione visibile 
d’ un messe^iero celeste^ il congresso, e’I trattato 
da lui tenuto con un’ ebrea donzella^ una donna 
ritrosa alla dignità la più sublime, ebe fosse mai^ , 
una giovane vergine prodigiosamente feconda^ i di- 
segni del cielo , e la salute del mondo , e la più 
eccellente e più grande di tutte le opere di Dio al 
consentimento allegata di una suddita creatura^ so- 
no questi i miracoli , che ci richiama al pensie- 
ro r odieraa festevole solennità. Tra’ quali miracoli 
Paneg. di M, V. Voi. I. , 'io 
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stupendissimi togliendo io a discorrere di quelli , che 
Maria risguardano precisamente, due non più uditi 
in avanti alla religione e capacità vostra propongo 
senza piir, miracoli, che tutt’ insieme contengono c 
le più eccellenti .virtù , che praticare si possano da 
una semplice creatura, c I più splendidi guidei’doni, 
che si possan donare dall’ onnipotenza divina : ciò 
sono un’ estraordinaria purezza coll’ onor premiata 
d’una fecondità non impura: e un’umiltà senza esem- 
pio non alterata dal premio d’uiia dignità senza pa- 
ri. Tanto è pur quello, che l’evangelista presentaci 
nell’ accennata storia in una vergine madre, e in un’ 
ancella sovrana ^ miracoli , per vero dire grandissi- 
mi^ perchè chi avrebbe mai detto, avverte il divoto 
S. Bernardo , ovver immaginato pensando , che po- 
tesse là fecondità ottenersi senza discapito dell’ in- 
terezza: o che la più schiva umiltà, siccome in nltlo 
suo proprio , potesse in seno adagiarsi alla più lumi- 
nosa grandezza? Ma In ciò stesso io pregovi di vo- 
ler quello considerare j che di accoppiamenti si strani 
compone, e forma l’odierno mistero^ cioè che gli 
opposltl antidetti, fecondità c purezza, esaltamento 
ed umiltà, non solamente in Maria son collegati e 
congiunti, ma a tale convenienza reciproca tempe- 
rati ancora e connessi , che 1’ im 1’ altro infra loro 
c si cagionano , c crescono scambievolmente. Udite 
come, e in ciò l’idea voi comprendete, e la traccia 
della magnifica commendazione e profonda , eh’ io 
intendo di tessere cosi alle sublimi.ssime glorie che 
agl’incomparabili meriti di Maria, Vi mostrerò pri- 
ma in Maria una piuàtà cosi bella , eh’ è la dispo- 
sizione, ed il merito di una fecondità divina^ c una 
fecondità si strana , eh’ è la cagione e ’l principio 
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d’ una più eccellente, purezza: Primo mistero. Vi 
mostrerò in appresso in Maria un’umiltà così rara, 
che è la disposizione, ed il merito di un esaltamento 
divino^ e un esaltamento sì strano, eh’ è la eagio- 
ne e ’l prineipio d’ una più profonda umiltà : Se- 
condo mistero. Tanto di tempo mi concedete , che 
l’ abbozzato e ancora uiforme pensiero a parte a 
pai'te vi svolga , e fiami forse dato di non maucare 
del pai'i e di verità nel soggetto, e udla trattazioa 
di chiai'ezza. > ; 

Entrando qui a mostrare con qual’ eccelìente purez- 
za si preparasse Maria alla procreazion del Verbo, mi 
vien talènto d’lnteiTOgai*vi con Giobbe: Numquid in,' 
gressus es thesauros nivis (Job ^ ^ 
iiuiolti'a^o fino a scoprire iu Marìa i tesori delle sue 
pm’issime nevi? Noi siamo dalla religione instiaiiti, 
che la purità verginale fu l’ indole del cuore di Ma- 
ria , e la forma de’ suoi costumi ^ eh’ essa da’ primi 
suoi anni vi si asb'inse con voto-, che all’ombra del 
tempio la custodì da fanciulla \ che giovanetta fu 
accoppiata a tal uomo, che del candor di lei fu 
zelatore e custode. E sì che queste prodigiose nevi 
purissime non eransi più vedute a que’ giorni sulla 
squallida faccia dell’ universo: ma della pui-ità di Ma- 
ria, anzi cl^ii): il fondo , si voglion esse chiamai-e la 
superficie. Euti'iamo però, o Signoi-i, a ricereare, e 
conoscere di queste nevi stesse le conserve, dirò così, 
c i tesori^ che in loro la disposizione è i-iposta del- 
l’ ammirabile fecondità : thesauros niois. Perchè il 
tempo osservate, in cui Maria si strinse ad ima per- 
fettissima castità. Un secco legno e spinoso, die nel 
mattino miglior dell’anno tutt’ improvviso dischiuda- 
si iu odorosa rosa vermiglia a più ordini di foglie 
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• leggiadramente condotta J non che piacere , ci fa an- 
cor maraviglia^ 'che im tanto gentil effetto non pare 
potersi mai aspettare da cosi rozzo principio. Ma 
qual maggior maravigliaj che l’ arida verga di Aron- 
ne di fiori bellissimi si ricroprissc , non che a sta- 
gione non sua, divelta già e spartita dalla radice? 
Ora s’ egli è certo, che la purità verginale per quanto 
alla più propizia stagione, e sotto il più favorevole 
clima sia ella sempre un maravigliosissimo fiore fuori 
uscito dal fondo d’una viziata natura, e che dovrem 
noi dire, o pensare della purità di Maria miracolo- 
samente fiorita nella più inopportuna stagione , e 
sotto il più disfavorevole clima, che si avesse, quan- 
do la formosissima continenza non era ancor con- 
sacrata dalla persona del Verbo ^ quando non era 
ancora bandita dalla sua medesima bocca ^ quando 
non era ancor commendata colle dimostrazioni sen- 
sibili del suo affetto-, anzi quando ancora dal volgo 
non si metteva nell’ onorato ruolo delle virtù , ma 
si riguardava piuttosto per abbietta cosa e spregevole , 
e non vi avea donna, che non andasse a marito più 
dall’onor condottavi, che dall’amore? A questo tem- 
po, c in qnesta gente, o Signori, io vi presento una 
Vergine per elezione, per proponimento, per voto, 
che vnol però essere casta per puro e semplice amo- 
re della virtù, senza precetto che la costringa, senza 
coniglio, che la conforti, senza esempio di donna, 
che la preceda. Nevi purissime son queste^ ma non 
son tuttavia il più riposto tesoro delle nevi purissi- 
me di Maria. Considerate più oltre in quale stato 
di opposizione e di contrasto fu per Maria innestata 
questa medesima continenza , cioè nello stato del ma- 
trimonio^ quello stato io dico, che non solamente 
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giiardavasi , siccome è per se stesso , alla fecondità 
ordinato, ma clic sterile essendo, per maledetto da 
Dio si riputava*, stato , in cui l’ ebree donzelle cerca- 
van r impareggiabil ventura d’ essere a madre assor- 
tite dell’ aspettato Messia ^ stato , in cui al tempio 
venivano le maritate espressi voti facendo, e fervorose 
preghiere per ottener alcun frutto delle lor viscere 5 
stato , in cui le povere sterili erano da tutti abbor- 
rite , e avute a vile , e schifate cosi cOme donne , 
che fossero tocche dall’ alto , a da Dio tolte a ber- 
saglio d’ indegnazione e di vendetta ^ questo è lo 
stato , in che Maria ha fermato di vivere inconta- 
minata, comechè poi debbasi la sua verginità estima- 
re non libero proponimento di continenza spontanea, 
ma gastigamento e condanna di sterilità necessaria. 
Ciò fu voler essere casta con danno ancoi’a , con 
incomodità , con vergogna ^ vincendo per tal effetto 
in contrario i più possenti nemici , che la fortezza 
combattono d’una donna, il timore della censura, 
l’ apprension del disprèzzo , e la confusione stessa del- 
l’infamia. Nevi sonò queste più elette ancora, è più 
singolai*i, che le considerate innanzi^ ma queste non 
son tuttavia il più riposto tesoro delle nevi puris- 
sime di Maria. I tesori , e gli abissi delle sue nevi 
io chiamo 1’ aver ella amata , e voluta la verginal 
continenza a preferenza ben anco della profferta di- 
vina materaità: sì, a preferenza ben anco della prof- 
ferta divina maternità. Conciossiachè , b Signori, sul 
fondamento evangelico dell’odierna lezicme assai Pa- 
dri • gravissimi ci affermano , che nell’ incertezza , in 
cui era j che 1’ appellazione di madre dovesse in lei 
acoordai*si colla prerogativa di vergine, anzi che ma- 
dre del suo Dio con macchia, eleggevasi di pur essere 
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semplicemente la sua umile serva senza discapito del- 
la pimezza^ che più assai estimava- il merito non 
conosciuto di un’ oscura virtù , che la gloria sì lu- 
minosa d’una dignità infinita. Oh questo sì ch’egli 
è r abisso profondo delle sue nevi ! Può egli dai'si 
o Signori, o immaginai’si soltanto il più puro, il più 
forte , il più eroico amore della castità ! O cuore 
magnanimo'! o zelo maraviglioso ! o stupendissimo 
disinteresse ! Ma tanto , dice Bernardo , tanto pur 
richiedevasi all’ eterno disegno d’ una redenzione per- 
fetta : perchè volendo Iddio incarnarsi per degna- 
zione sua ineffabile, siccome dirittissimo era, che il 
frutto egli fosse di una vergine donna ^ così con- 
veniva , che fosse questa medesima vergine il più 
eh’ esser potesse, rara, perfetta, unica nella purezza^ 
così all’eterna generazione del Verbo sai’ebbe ad un 
medesimo tempo e proporzionata e dicevole la ge- 
nerazion temporale di Gesù Cristo 5 perchè - come 
quella dal divin Padre si compie nell’ inaccessibile 
luce, e tra i chiarori più vivi della purezza incre^ 
ta^ si eseguiva poi questa in tal madi’e terrena, che 
non solo era pui’issima , ma il fiore era e ’l lustro 
d’ogni creata purezza. Va dunque, 0 Donna, di cosi 
grande virtù non più gelosa, che altera, che per lei 
tu sei degna di quell’ onore medesimo , che ricusi. 
Tu sei la gloria verace di Gerusalemme^ tu la con- 
solazione e '1 gaudio d’ Israello ^ tu lo splendore e 
r ornamento immortale deHa nazione: Tu gloria Je- 
rusalem; tu Iretitia Israel} tu honòrificentia populij 
quia fecisti viriliter ^ et confortatum est cor tuum , 
eo quod castitatem amaveris ("Judith i 5 .J: perchè 
in debile sesso più che virile petto hai dimosti’O, e 
il tuo cuore hai ai’malo d’ inespugnabil fortezza a 
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mantenimento , e a difesa della puiàlà più illibata : 
ideo benedieta cns in ccternum^ perù In tutti i tem- 
pi avvenii’c tu sai’ai fra le doimc la benedetta da 
Dio per eecellenza, uon perchè vergine, ma perchè 
vergine essendo sarai madi’c Insieme. 

Entro qui a disvolgere, per quanto pensar uma- 
no, o parlare può provarsi, entro qui a disvolgcre 
uno de’ più sublimi mislerj della nostra santissima 
religione. Ricordate per tal effetto, o Signori, quello, 
che sta scritto nel Genesi del paradiso terrestre. Lo 
avea Iddio formato a vero ed miico luogo di vo- 
luttà e di delizie , d’ ogni pianta piu avvenente a 
vedersi, e d’ogni pomo più saporito a gustarsi ador- 
no e ricco. Ma 1’ uom destinatovi ad abitatore e 
custode non dovea aver parte nella prodigiosa fer- 
tilità di esso 5 che quel felice teiTeuo quantunque 
uon lavorato per arte, d’ogni più bella maniera di 
fiori, d’erbe e di frutti si colmerebbe: Non eroi 
qui operaretur terram. ( Gen. 2 .J Se non che al di- 
fetto della faticosa coltura, che all’uomo innocente 
non conveniva, avea il Creator provveduto con tal. 
prodigioso fiume ricchissimo , che su dall’ imo so- 
spinto, e riverso placidameute in seno al paradiso, 
ed ogni parte iriigandune , verde incessantemente il 
terrebbe, e incessantemente fruttifero: Fluvius e"rc‘ 
diebatur do loco voluptatis ad irrigandum. 

Vivacissima Immagine del mistero, che trattiamo. 
Paradiso terreno per man dell’ Altissimo lavorato , 
e di tutte le sovrumane bellezze inimitabilmente foi'- 
nito fu Maria santissima ; paradiso a ristorar desti- 
nato le calamità provenuteci dalla Jattura*del prlmo^ 
paradiso, che produr dovea un mai'aviglioso frut- 
to divino, di vera vita immortale .^^cagioue e forma. 
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Giuseppe, sì Giuseppe è <piell’ Adamo novello , cui 
il misterioso giai’dino delle divine delizie venne a 
guardar consegnato ^ a patto però espresso , che le 
aure di lui purissime respirando , e fruendone 1’ a- 
spetto santissimo, altro pensier non pigliasse fuor 
solamente il pensiero di custodirlo: Ut custodirei 
iìluni} che quanto all’operazione ineffabile di fecon- 
darlo , alla virtù dell’ Altissimo si riserbava. Move- 
rebbe dal seno stesso di Dio un fiume irrigatore, il 
fiume increato della purezza eternale, che penetran- 
<lo, e mettendosi in quella terra non tocca tutto 
inosservato e secreto, la renderebbe proporaonata 
ed acconcia a non volgare, nè terreno frutto: Fliu- 
l'ius e^rediebatur ad irrìgandum. Così Maria divenne 
jniracolosamente feconda pel sopravvegnente divino 
Spirito, che un nuovo non più udito conjugio con 
esso lei celebrò ad operare congiuntamente ambe- 
due la generazlon temporale del divln Verbo, som- 
ministrando per tal effetto Maria del suo sangue 
purissimo la materia, e il fabbricatore superno l’or- 
ganizzazione e la forma. E cosi, o Signori, sonosi 
avverate e chiarite quelle figure profetiche , in cui 
perdevano i guardi, e si logoravano inutilmente la vi- 
sta 1 contemplatori più acuti della sinagoga f'Exod. 
d’un rovo di belle fiamme splendente, nè consuman- 
tesi tuttavia ( Num. d’ una verga a maturo 

frutto venuta, comechè divelta dalla radice (Iscd. 1 1 
d’ un fiore in sullo stelo disvoltosi senza diromper 
la boccia , che 4o ehludca ( Dan. i. ) d’ un sasso 
dalla materna rupe diviso senza operazione di ma- 
no, che ne lo spiccasse (Jud. 6.^^ d’un vello a cie- 
lo aperto spiegato , e dalla cadente rugiada non 
violato^ si sono., dissi, avverate queste immagini 
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misteriose in un’ebrea donzella , cbe per un nuo- 
vo non prima inteso prodigio interissima vergine si 
rimase in divenendo feconda. ' ; • 

Io però aggiimgovi a crescimento di maraviglia 
e di mistero, essersi tutt’in contrario fatta maggio- 
re 4a suà stessa^ purezza per la sua stessa fecondità. 
Nel che tralascio di ponderare, o Signori,' che in 
considerazione del suo clivino portato fu ella gra- 
ziosamente- sottratta alla Gontaminazion di .origine, 
al fonte della concupiscenza , al naturale disordine 
delle passioni: "cose tutte, che 'come 'la preparavano 
a verginale integrità, cosi a questa una pellegrina 
forma rèndevano di non più veduto candor celeste. 
All’atto solo riguardisi di sua ineffabile fecondazio- 
ne , e dicasi , se non fu quindi Maria di una più 
eccellente pmezza- rabbellita, e fregiata. Conclossia- 
chè se per quello la carne di lei la carne divenne di 
Gesù Cristo, giusta il detto antichissimo della Chie^ 
sa: caro Christi est caro Marioe fapud Salmeron ùt 
hoc mjrst.J ; siccome la carne del Figlio fu consacra- 
ta dal congiungimento col Verbo, fu pur consacra- 
ta dal congiungimento col Figlio la carne medesima 
della Madre. Consacrazione, o Signori , che in Ge- 
sù per essenza , c per privilegio in Maria un pro- 
prio e vero diritto apportava a non potere mai 
essere di qual che sia sozzura infetta, o tocca. Ma 
più oltre ancora osservate, che in virtù, e nell* atto 
dell’ ahtidetta fecondazione renne in lei a stanziai'C 
lo Spirito stesso della purezza, e non che a stanzia- 
re , a trattare , a commuovere , e lavorare la terra 
del sangue di lei: perchè dicono i Padri, in quella 
guisa' che ’l maneggiarsi da Dio la creta del Dama- 
sceno fu tutt’ insieme avvivarla, e immacolata renderla 
Paneg. di M. y. VoLI. le* 
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e santa ; così dalla virtù dell^ Altissimo in esso lei 
operante fu d’ una vei’a avvenenza di santità sug- 
gellala la creta limpidissima di Maria : ciò che da* 
Gregorio il Nisseno venne profondamente esplicato 
con sottile comparazione e magnifica ^ cioè che lo 
Spirito del Signoi’e quello avea nel coi*po di lei ope- 
rato , che in noi egli adopera nell’ anima. In noi , 
udite, in noi è 1’ anima , dove personalmente abita 
il divino Spirilo^ e in Maria fu dallo Spiiito Santo 
medesimo abitata la carne. In noi è 1’ anima , che 
a vero tempio di Dio vien dedicata ^ e in Maria a 
vero tempio di Dio vien dedicata la carne. In noi 
è r anima, che lo Spirito riformatore diruggina dalle 
affezioni carnali^ e in Maiàa le doti, e le proprietà 
.spirituali fm-on comunicate alla carne. In noi è l’a- 
ninia, in cui da Dio si mette estimjizlone ed amo- 
re per la pm-ezza^ e in Maria fu iuslituita la car- 
ne a sorgente e cagione di pui'ità. Dico cagione e 
sorgente di pmàtà^ perchè quello, che nel Giordano 
intervenne , che d;d contatto di Cristo , e dal di- 
sceso divino Spirito presero virtù, e forza le acque 
da mondar le anime ( apud Barradas. De Baplisnio 
Christi ) , intervenne pure , secondo S. Ambrogio , 
nella carne tersissima di Maria, eh’ essa dal medesimi 
principi una virtù ascosa contrasse a potere in ap- 
presso negli altrui cuori spirare la sua stessa purità. 
Cosi egli avvisa di esplicare ciò che altronde sap- 
piamo per 1’ unanime consentimento dei Padil , e 
per la Iradizion costante degli antichi, che la foi*- 
mosissima donna in coloro , che la miravano , non 
solo non commovea, o desiava alcun malvagio ap- 
petito , ma da quelli il cacciava , che n’ erano per 
avventui'a infestali , e di un santo e cai-itatevolc 
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ardore a castamente adoperare maravigliosamente gli 
accendea. Anzi Ambrogio medesimo espressamente 
la chiama primiera madre fruttiOca di lutti quanti 
i vergini, perchè vergine madre di un figliuolo pur 
vergine ha aiTÌcchita la Chiesa di eletta prole infi- 
nita a professare obbligatasi la verginal continenza. 
Lei pertanto, ripiglia, lei seguon gli uomini, lei sc- 
guon le donne, lei seguon tutti,. che al grande onor 
sono chiamati di accompagnare l’Agnello nel suo 
seno castissimo conceputo. Ella ha dato l’esempio^ 
ella ha fonnato il modello^ ella ha spiegata l’ inse-- 
giia ^ ella ha levato il vessillo dell’ integrità vergi- 
nale^ Maria sìgnum saevee s^irginitatis extulitj et in- 
temeratee integritatis pium Christo vexillìim lei'avit. 
Hoc militia coelestis ) hoc seguitar virginum cxerci- 
tus. fAmhros. lib, de InstituC. Hirg. cap. 5 .J 

Ma tanto basti aver detto a spiegazione del pri- 
mo dei due proposti mister). In cui ho fermato mo- 
strarvi una purità così bella, che fu la preparazione 
ed il merito della maternità di Dio , ed una mater- 
nità tanto singolare, che fu la cagione e'I principio 
d’ una più eccellente purezza. O Mach'e, esclamerò 
eolia Chiesa,' o madre Inviolata! O Madre Inteme- 
rata! O Madi’e purissima! O castissima Madi'e d’o- 
gni più rara purezza esempio , forma e cagione ! 
perciocché Vergine monda piacesti tanto al Signore, 
che li elesse per Madre ^ e più assai perchè dive- 
nuta madre di lui più bella fosti e più monda. Se- 
gue ora a vedere l’altro de’ due proposti mister], in 
cui intendo mostrarvi un’umiltà cosi rara, 'eh’ è la 
disposizione ed il merito di un esaltamento divino^ 
ed un esaltamento si strano , eh’ è la cagione e ’l 
principio d’ima più profonda umiltà. 
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Di questa monclatia macchina fu già notato per 
Giobbe, che l’onnipotenza divina 1’ ha bilanciata e 
sospesa sopra 1 ’ immobile fondamento di un vuoto 
immenso; qui appendit terram, supernihilum (Joh •].) 
è così dicono i Padri, che quello sterminatissimo 
mondo, che nell’ordine della grazia si è oggi aperto 
in Maria ^ fu stabilito «sul nulla dell’umiltài. Quindi 
a ' formar qualche «^dea di questa virtù , che fu la 
base, ed il merito dell’esaltamento di lei, due oc-» 
chiate a Maria dall’Angelo salutata^ l’una alle co> 
noscenze del suo spirito , e 1 ’ altra alle disposizioni 
del suo cuoi'e^ che quindi 6 a, o Signori, che quasi 
due abissi altissimi, l’uno sia misurato e compreso 
•per P albo ,' 1’ abisso della gloria, e 1’ abisso dell’ 
umiltà. 

' Che nuòva scena di cose fu mai aperta a' Maria • 
per 1 ’ angelica rivelazione, altre a -lei coperte e ce-‘ 
late dalla sua stessa ' umiltà , ed altre infino allora 
nascoste negl’ inscrutabili profondi della sapienza ! 
Vid’ella primiei'amente quasi a velo subitamente j ca- 

♦ lato, vide quel grande arredo di grazie, con che a 
madre di Dio fu preparata^ avérla il Signor posse- 
duta infin dal primi principi del suo ^iver mortale 5 
anzi 1 suol fondamenti primieri essere ■ stati gittati 
sul più elevati monti della santità \ e quindi l’ increa- 
ta Sapienza averla come abitazion propria d’ ogni 
preziosa pietra adornata : sè però essere infra tutte 
le semplici creature la immacolata,' la santa, e del- 
P altissimo Iddio hon' la primogenita solamente, ma 
■la eletta , la bella , la cara e P unica e perfetta 
per eccellenza. Vide la dignità, la grandezza, l’au- 
torità, a cui veniva subitamente levata per la’ divi- 
na elezione gi’aziosissima : .che sarebbe veracemente 
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fatta la Madre del suo stesso Creatore, perché egli 
in lei incarnandosi , suo naturale figliuolo le dive- 
iiira: che acquistava per tal cagione un vero e pro- 
prio diritto di padronanza sulla persona stessa del 
divin Verbo , che col diventar figliuolo alla poto* 
stà della madre si assoggettava : che prestando il 
consentimento richiesto alla incai’nazion del medesi- 
mo, entrava con esso lui a compagna della gloria e 
del frutto di sua superna missione, e fonte inesausto 
di grazia, e vera cagione di salute, e corredentrice 
sarebbe dell’ umana perduta generazione. Vide ella 
pure quel nuovo ordin di gloi'ia, che in conseguen- 
za dell’estraordinario favore, che avea presso il suo 
Dio, starale preordinato, e disposto: che andrebbe 
esente dalla coiTuzicm del sepolcro, e ritorrebbe in 
brev’ora le sue spoglie alla morte: che verrebbe in 
glorioso corpo assunta sopra le stelle: che sederebbe 
alla destra di Gesù Cristo, c sarebbe da lui stesso 
di serto immortai coronata a Imperatrice sovrana 
dell’ universo. Tutto questo ella vide con manifesta 
luce chiai’issima in que’ beati momenti dell’angelica 
rivelazione. Ma fra tali conoscenze del suo spirito 
quali vi pensate, che fossero le disposizioni del suo 
cuore? Vi risovvenga, o Signori, dell’umile Abigaile, 
che fu ima smorta figura dell’ esaltata Donna umi- 
lissima, di cui vi parlo f'i. Reg. 2 5.^ Udita appena 
da’ messi a^ lei venuti la degnevolezza di Davide^ che 
a sua regale consorte la destinava , da maraviglia 
e da confusione sorpresa , così di subito si lascia 
cadere sulle ginocchia, e la fronte posta sul suolo , 
e in ispirito di servitù umiliata il suo lontano 5iy 
gnore adora, e inchina^ ed ecco, dice, mìa serven- 
te , uqa^ schiava , cho a grande onore torrebbe di 
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pur essere la più spregevole fante , ch!é nel servigi 
«i adoperi di voi, o Davide, che il mio Signore sie- 
te, e il mio re: Adoravit prona in terram, et ait : 
Ecce Jamida tua sit in ancillam , ut lavet pedes ser- 
voruni Domini mei. Così Maria, o Signori, alla non 
dubbiosa ambasciata dell’ esaltazione sua grandissima, 
anzi all’angelica predicazion dell' incomparabile suo 
merito si aiTossa, si turba, si reca tutta in se stes- 
sa, e nella considerazion profondandosi del suo nien- 
te : Io , dice , io non so altro tli me , se non che 
sono la sena del mio Dio, nè egli può ritrovar iii 
me altro, che povertà, che bassezza, che abbiezione^ 
e se questa vuol riguardar non pertanto , farà in 
ciò mostra di sua possanza infinita, che trae il tut- 
to dal nidla^ ed io seguirò tuttavia a non pregiarmi 
pur d’altro, che della servitù, che a lui debbo: Ec- - 
ce ondila Domini: Respexit humilitatem andllce sws: 
Fedt mihi magna qui potens est: Ecce ^ ecce ancilla 
Domini (Lucae i. Cani. Murice). O seusil o detti 1 
o nome! o abisso di umiltà più vasto ancora e pro- 
fondo, che quell’abisso di gloria, che abbiam tolto 
a scandaglio per misurarlo ! Perchè osservate , dice 
S. Bouaventm’a , in quella guisa che il mai'e nou> 
è si grande per 1’ acque che lo compongono , che 
non sia molto maggiorei per quel medesimo letto', 
che le rinserra^ cosi in Maria, per istermlnato che 
fosse* quell’ abisso di gloxàa, che le fu aperto e sve- 
lato^' fu maggiore l’abisso della sua interior umiltà, 
che questa gloria stessa si assorbì ed ascose : Acce 
ancilla Domini. Umiltà, dicono i Padri, che fu l’ul-. 
tima preparazione alla mateimità di Maria , ò ciò 
che torna allo stesso , al concepimento del Verbo , 

U quale dal sen discendendo del divin Padi'e si pose 
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in seno &MàrIa in qnel momento medesimo,' eh’ essa 
ancella di Dio si nominò ^ e ciò a diritta ragione , 
perchè essendo l’incarnazione del Verbo im’ umilia; 
zion sènza modo , voleva per disposizione in Maria 
un’ umiltà senza esempio ; e come il Padre genera 
il naturai suo, ma glorioso Figliuolo non altrimenti, 
che contemplando le sue perfezioni infinite^ così do- 
vea generare Maria il naturale, ma umiliato figliuo- 
lo-^ nella considerazion concentrandosi del suo niente : 
Ecc& ancilla Domini. Me^ se 1’ umiltà di Maria fu 
la disposizione , ed'il' meritto del. suo ineffabile esal- 
tamento, il suo esaltamento medesimo le fu cagio 
ne e principio d’una più eccellente umiltà. 

E perchè ciò, o Signori? perchè in virtù dell’ac- 
cettata divina maternità dovrà ella fare in appresso 
il più eroico sacrifizio d’ogni maniera d’onore^ del- 
l’onore eh’ è proprio d’ una conjugata ; dell’onore, 
eh’ è proprio d’una vergine^ e dell’onore da ultimo, 
eh’ è proprio ed unico di una madre. E primamen- 
te dell’onore, che il pregio forma ed il. merito di 
ima coniugata. 

Tempo verrà, nè volgeran molti mesi, che a giu- 
sta matmità promovendosi 1’ Albergator benedetto 
del suo chiostro , d^'à ella se^o non dubbioso , o 
fallace di fecondità innoltrata. E a tal vista il ma" 
rito della continenza sua sicuro , e dell’ arcano di- 
vino non consapevole, sarà condotto a pensare della 
più pura donna del mondo villania, infedeltà, adul- 
terio. Vedi-à Maria 1’ affanno , le ansietà , le incer- 
tezze dell’agitato Giuseppe: vedrà i sospetti, in cui 
a ragione egli enti’a di fede l’Ottagli , e di macchia- 
to candore : vedrà i pai'titi , che va muovendo in . 
pensiero, o di accusarla qual i*ea, o di abbandonarla 
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del tutto siccome donna contaminata. Soltanto, che 
gli svelasse il mistero a se confidato, e conoscente il 
facesse della conferenza tenuta con Gabriello , avreb> 
be così di subito e l’incerto sposo tornato in tran> 
quillità ed in calma, e d’una più bella luce avvivato 
il suo onore ^ ma al partito si appiglierà di tacere, 
e la confusione e ’I pericolo, dal suo silenzio crea- 
tole , in umiltà comporterallo ed in pace , sè e il 
nome e la vita sua ben anco nella disposizion del- 
r Altissimo rimettendo. 

Fatta così a Dio obblazione di quell’ onore , che 
è proprio d’una conjugata, la reputazion perdendo 
della fedeltà maritale, non andi’à guari tempo, che 
debba fare sacrifizio di quell’onore, eh’ è proprio di 
una vergine , le apparenze pigliando della maritalé 
impurezza^ quando recato già alla luce il suo divi- 
no portato , dovrà così contenersi , qual se il nato 
bambino non il figliuolo di Dio , ma il figliuolo 
fosse di un fabbro per usitata propagazion ” natura- 
le , non per virtù dell’ Altissimo generato : quindi li 
giorni trascorsi, che per la legge prescrivonsi alla 
purificazion delle donne, andar al tempio ella ver- 
gine in portamento d’ immonda , e col frutto del 
suo sen nelle braccia , e al vo^go d’ impure madri 
ed antiche aggiunta , e mista far solennemente sem- 
biante di aver contratta una macchia, che ha mai 
sempre abborrita; sacrifizio di confusion pesantissi- 
mo ad un’ immacolata donzella , che vissuta sempre 
in ritiro, e della frequenza schiva, e alla continenza 
obbligata, e il cuor, la mente, i sensi, e la sostan- 
za, e la forma' della persona occupata tutta, e com- 
presa dalle maravigliose bellezze della purità, si vegga 
tutt’ improvviso , e si mostri , quasi avvenentissimo 
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corpo da schifosissima lebbra , delle maritali brut- 
ture lezzosa e vizza. Ma giù deposte nel tempio le 
apparenti divise della sua legale immondezza , tor- 
rassi ella di corto a si vergognoso .spettacolo , che 
l’ouor ferisce, e contamina di una vergine. Non cosi 
presto avrà fine il sacrifizio , che dovrà fare per ul- 
timo dell’onore, eh’ è proprio di una madre. 

Considerate di grazia gli atti tutti, e i risguai-di, 
sotto cui una donna può rapportarsi alla prole nel 
partorirla, nel pascerla, nell’ educarla , nel perderla 
finalmente. Per tutti potesti gradi ven’à Maria mac- 
chiandosi nella onorcvolezza materna a mano a mano. 
Regale editto improvviso farà , che a parto immi- 
nente fuori del suo nido ritrovisi , e lungi dulia na- 
tia contrada, e così venga a tal punto di andare di 
casa in casa pregando per la carità dell’ alloggio ^ 
th vedersi via cacciata da tutti per iscortesc manie- 
ra^ di non aver alcun luogo, dove mettersi a uopo 
della nece.ssità, che la stiùnge^ di ripararsi per gran 
mercé dentro una stalla, e fra gli animali, e sili fici> 
no il caro frutto deporre delle sue viscere. Non sarà 
per anco spoppato il tenero bambinello, che dovrà 
pigliare la madre costumi, fatiche e foggie da po- 
vera pellegrina, e in breve fusela raceolto e al cur- 
vo collo so.speso il benedetto suo pegno, a strani 
climi c a non più vedute contrade lungo viaggio 
intraprendere , e vista far c sembiante d’ inonorata 
donna oziosa, che incerta ravvolgasi per accatto. 
Varcato il tempo dalla provvidenza prescritto, sarà 
poi di ritorno all’ abbandonata Giudea, ma per me- 
nare a più anni oscura vita ed abbietta entro al 
ritiro di Nazaret , volgendo il fuso , la bottega as- 
settando e la casa, e venendo da tutti così avuta 
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e trattata, come la sposa e la tnadi'e di due spre- 
gevoli leguajuoli. Uscirà finalmente seguace dulP apo- 
stolato del Figlio nella pubblica luce della Giudea^ 
ma guai’date con qual durissima legge di comunica-* 
zionc c di commercio colle ignominie di lui. Infili 
a tanto ch’egli nome levando e fama di portentoso 
Profeta si trarrà dietro ossequiose , divote ed am- 
miratrici le turbe, appena mai avverrà , che Maria 
per la madre conoscasi di esso lui ; o perchè dalle 
comparse del Figlio più luminose si terrà ella avve- 
dutamente lontana: o perchè il Figlio medesimo farà 
segno assai volte di tenerla , e trattarla per istra- 
niera. Ma fpiando il popolo da cortese, e festoso in 
fanietico lolto, e in crudele alla cattmu , alla fla- 
gellazione , alia condanna , alla morte procederà di 
Gesù^ allora, si allora Maria sui passi delle sue umi- 
liazioni maggiori verrà seguendo il Figliuolo, a dito 
mostra, e derisa, e proverbiata ad isti’azio, sIccom« 
la madi'e d'un condannato^ e lui già morto, dovrà 
in lei sopravvivere la confusione , e l’ infamia nell’ 
estimazione di tanti, che stoltezza, ovvero scandalo 
riputando il preteso mistero del Crocifisso, lei avran- 
no per madi’e di scelei*alissimo uomo, a sventurato 
fin divenuto per falli enormi. 

Tale fu , o Signori , e fiero tanto , e pesante il 
sacrifizio continuo , che far dovette Maria del suo 
onore. Ma tanto è pur quello a che Maria si strinse 
nell" accettare, che fece la profferta divina maternità. 
Perchè se in virtù , e per forza dell’ acccttazione 
antidetta ebb’ ella agio cd' acconcio , anzi necessità 
e dovere di sostener in appresso assai maniere di- 
verse di confusioni gravissime , il suo esaltamento 
stosso le fu. occasione e materia a vieppiù stabilii’si 
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nell’umiltà^ ciò, che a mostrar mi restàva a dicliia- 
razion del secondo dei due proposti mister] ^ cioè 
un’ umiltà così rara, che fu la disposizione , ed il 
‘merito di ,un esaltamento divino^ ed un esaltamento 
si strano,' che fu la cagione e ’l principio di una 
più eccellente umiltà. 

A rivolgere il già tenuto discorso a qualche prati- 
ca considerazione di edifìcazion nostra, e di profitto 
dico , che 1’ odierno mistero , nott è più glorioso a 
Maria , che vantaggioso a noi tutti , perchè dall’ in- 
carnazione in lei fatta del divin Yei'bo, e fratelli 
siam divenuti a Gesù , e dalla maternità di Maria 
ne abbiamo la protezione acquistata. E primamente 
la dignità venutaci dalla fratellanza di Gesù. Che ci 
abbia il Verbo a suoi fratelli innalzati coll’ umanai'- 
si , è una spiegazione sensibile della sua medesima 
incarnazione : perchè facendosi carne nell’ utero di 
Maria : erhum caro Jactum est^ la natura nostra 

ha pigliata, le sembianze nostre vestite, le passio- 
ni nostre imitate , e per tal verso con noi un’ affi- 
nità ha contratta , che dall’ apostolo Paolo , e da 
tutti quanti i Padid appellasi fratellanza. Estimate 
voi quindi , o Cristiani miei cari , l’ altezza della vo- 
stra dignità. Ha Gesù Cristo esaltata nella sua di- 
vina persona tutta l’umana natura, e di un divino 
carattere particolarmente segnata la nostra carme mor- 
tale : secondo questa noi siamo un corpo con lui ^ 
secondo questa egli è il capo di noi, e noi le mem- 
bra di lui^ NescitiS) dicea Paolo apostolo f'I. Cor. 
nescitiSf quoniam corpora vostra membra sunt Chri- 
sti? E non sapete voi, o Fratelli, che dopo la gra- 
ziosa assunzione , che Dio ha fatta dell’ nomo , i 
vostri corpi sono ima cosa stessa col corpo .di Gesù 
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Cristo? E se. ciò è: dicea l’Apostolo stesso, compren- 
dete, o Fratelli, Pobbllgazion, che vi coire, di vi- 
vere immacolati. $’ ella è stata la carne coll’ union 
consacrata del divin Verbo , la tratterete voi altri-* 
menti , che in ispirito di santità ? Sarete voi tutta- 
via sensibili non che ai piaceri, ai disordini della 
medesima 7 Riguarderete voi tuttavia per fragilità 
perdonabili le macchie , che la contaminano ? Ab- 
borrirete voi tuttavia -le penalità e le industrie, che 
a preservarla da sozzura prescrivonsi per necessa- 
rie ? Volete voi dunque , che non vi costi niente 
l’essere incorporati con Cristo? L’alleanza contratta 
col divin Verbo , che a tanto onor vi riesce , non 
vi tornerà egli a fatica? Ah Fratèlli! dice l’Apo- 
"stolo, se santi siete voi divenuti nella corruttibile 
carne, da santi vi portate, e questo vaso di creta 
dallo Spirito della santità consacrato noi possedete 
più altrìmenti, che In ispirito di santità: iSc/at unur- 
quisque vestnim .vas suum possidere in sancUjica- 
tione.f'ad Thessal. i. -, -i -oji. 

L’altro vantaggio singdimrisaiino. a noi derivato per 
l’incarnazione del Verbo è la protezion di Maria. 
Imperciocché, osservate, il libero consentimento pi*e* 
stato alla proposizione dell’ Angelo fu un’ obblazion 
tutt’ insieme, che di Gesù ella fece per la salute di 
noi, perchè dell’ avvenir conoscente non poteva ella 
accettare Gesù a suo figliuolo , che alla morte di 
esso non consentisse. Perciò dicono i Padri, che cor- 
redentrice divenne dell’ uman genere \ e come tutti 
colla maternità accettata in alcuna vera maniera ci 
ha rigenerati alla gi’azia , così ,coU’ accettazione me- 
desima la madre si è dichiarata di tutti. Mi par per- 
tanto, o riveriti Signori , che quelle amorose paiole , 
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elle proferì già dalla croce il benedetto Gesù a fa- 
vore * e a consolazion di Giovanni , il divin Padre 
stesso le indirizzi oggi dal cielo e a tutti noi in 
comune, e in particolare a ciascuno: Fili ecce Ma- 
ter tua. Ecco la vostra Madre, o figliuoli, piena d’a- 
more verso di voi, e da me rivestita di autorità, e 
possanza, e avvocata costituita e mediatrice di tutti, 
e vei'a fonte inesausta d’ogni maniera di grazie. Ec- 
cola , che a voi stende le braccia , e nel suo seno 
v’invita, e vi fa arbitrio, e profl’erta della sua amo- 
revole protezione: Ecce Mater tua. 

Su questo pensiero dobbiamo a lei presentarci 
di coraggio c di confidanza ripieni , e l’ amore c 
la riverenza e la servitù nostra esibirle, e a Signo- 
ra c a Madre invocarla solennemente : Sedve Re- 
gina f mater misericordice. Onore e gloria a Voi sia ^ 
o Madre misericordiosa , e onnipossente reina così 
nel cielo, che in terra. Ecco i servidori vostri ve- 
raci, e i diletti vostri figliuoli a voi dinanzi prostesi 
in atto di riverenza, e per invocazione d’ajuto. Fita^ 
dulcedoy et spes nostra salve. Sotto ambedue i titoli 
e di regina e di madre la vera vita voi siete , e 
la dolce consolazione , e l’ unica nostra speranza. 
M.d te clamamus exules filli Evee in hoc lacrima- 
rum valle. Da questa fede .animati a voi leviamo la 
voce , e i pericoli dell’ esilio , e vi ricordiamo i bi- 
sogni , che ci tengono di continuo o in apprensio- 
ne, od in pianto in questa valle di amarezza. Eja 
ergo, advocata nostra, illos tuos misericordes oculos 
ad nos converte. Inchinate adunque, o gi'an Donna, 
inchinate sopra noi i vostri occhi , quegli occhi di 
. misericordia e di amore, che recano la benedizion 
negli sguardi, a cui yì degnate di rivoltarli. iSc/esam 
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bencdlctum fructuin ventris lui nobis post hoc exi- 
liuni ostende. Prcsei’vateci dal non cadere in {«icca< 
to^ confermateci nella ^cristiana giustizia^ avvivate in 
noi, c crescete l’amore e lo zelo della salute^ co- - 
Tonate le vostre grazie coll’ ottenerci la perseveranza 
nel bcne^ e cosi ci guidate per questa vita moi'tale, 
che giungiamoun giorno a vedervi, e la compagnia 
gioire del vostro santo Figliuolo. O clemenSf o pia, 

0 dulcis virgo Maria. Se tanto ci ottenete , noi 
nella eternità tutta quanta inno vi canteremo di be- 
nedizioni incessanti: Ed,'o Donna, diremo, o vera 
ed unica donna di misericordia e di gi'azia! o san- 
ta, o pia, 0 , dolce, o clemente, o pietosissima ma- 
dide Maria! " - 
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DEL PADRE 

GIROLAMO T O R N LE L L I. 


' Ecce anelila Domini^ fiat mihi 
secundum Ferbum tuum, 
LvCjE I. 


Gnà da òlti-e a quaranta secoli corsi Su Paltò scem- 
pio dell’uman genere, passeggiava tra le l’ovine del 
mondo la divina misericordia, sempre pensosa sul 
gran disegno di rialzarne le fondamenta, e tutta ri- 
far- da capo la nuova pianta dell^ universo. Ma co- 
me già era fermo negli eterni decreti , che rifar si 
avesse per man di donna, ciò che per man di don- 
na venne disfatto 5 così al grand’ uopo una sola 
aspettavasi che spuntasse. Messosi Dio pertanto, co- 
me lo vide il Profeta, sid cammin più battuto di 
nostra vita, vocans generatìones ab exordio^ tutte 
cercava col guardo le umane generazioni, quasi a 
spiare se colei mai apparisse, che s’aspettava. Pas- 
sano intanto per ogni età donne illusti’i, donne ca- 
paci d’ogni grand’ opei'a , ma passano. Muore Sara, 
quella si splendida per grandezza di successione, e 
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passa: muore Rachele, (piella sì ambita per ispleu'* 
dor di fattezze, e passa. Ecco Debora, che fattasi 
condottiera del popol santo già schiera in campo 
gli eserciti, e già comanda battaglie^ ma non è 
dessa. Ecco Giade piu:, or uscita da' padiglioni colle 
spoglie di Sisai’a da lei confitto^ ma neppur ella. 
Ecco Giuditta, che tornasi dal campo Assiro col 
teschio in mano dell’ ucciso Oloferne ^ ma non si 
creda l’ eletta : Non has elegit Dominus. Qual fia 
dunque quella gran donna precorsa già da tante 
figure, promessa da tanti oracoli, cerca da tanti 
voti? O del mondo perduto sola speranza, fior del- 
le donne, Maria! Ella è quell’ unica, a cui mira 
1’ espettazione di tutti i secoli. Ella è la sola , che 
tien sospesi tutti gli eterni decreti , sospese le crea- 
ture, sospeso il mondo ^ perciocché nulla può farsi 
einchè Maria non venga. Ecco per tanto , eh’ el- 
la presentasi à’ divini pensieri , vede quivi i disegni 
della divina misericordia, ne ammira il lavoro, ne 
accalora 1’ esecuzione , e dice con podestà non mai 
più intesa nell’universo, si faccia: Jìat. Fiat^'C su- 
bito l’ oimipotenza alzò il braccio, fecit potentiani 
in bracino suo f Lucae i .) Fiat, e immantinente si 
commossero i cieli, melliflui facti sunt coeli. Fiat, o 
tosto videsi un Dio ristoratore dcll’uman genere in 
carne umana, et f^erbum caro Jacturn est^ et ha- 
bitavit in nobis ( Joann. i.J Che novità, che spet- 
tacoli, che maraviglie son queste, gi-ida qui Andrea 
di Gcrosolima? Oggi Maria rinova il mondo : Sola 
prceter naturam fuit electa ad renovandam naturam 
(De Dormii. Virginis.J Si, miei Signori, Maria èi- 
nova il mondo: ed è ciò vero a sì stretto rigor di 
termini, ch’ella dié il fondo al disegno, diè la mano 
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al lavoro , diè il compimento all’ impresa dell’ am- 
mirabil rinnovamento^ e il 'come, uditelo da lei 
medesima : Ecce ondila Domini, fiat. Ella è Ma- 
ria, elle ottiene da umile, e nella sua umiltà dà il 
fondo al disegno : Fiat mihi; ella è Maria , che con- 
sente da Vergine, e nella sua verginità dà la ma- 
teria al lavoro^ Fiat mihi secundiun F erhum tuum. 
Ella è Maria, che risolve da madi’e , e nella sua 
maternità dà il compimento alla grand’ opera del- , 
l’incarnazione del Verbo, e per essa della rinno- 
vazione del mondo. Vediamone a parte a parte il 
pn’ncipio, i progressi, la riuscita, che certo non 
mai siam più per vedci-e nè maggior’ opera , nè 
maggior Donna. 

Ad apprender cosi anche ad occhio la divina gran- 
dezza noi siam soliti di mostrare l’immensa mole di 
questo mondo visibile, e mirando tutto all’intorno 
c terre , e mari , deli e stelle , e tant’ alti’c c sì varie 
guise di creature^ oh mira, usiam dire con maravi- , 
glia, tanto s’c fatto con nulla più che un sol fiat' 
dixit, et fiacta sunt. Anche di mano de’ nostri arte- 
fici escon gi’an macchine, s’ergon palazzi, si piantai! 
città e castella^ ma veggiam pure apprestarsi mon- 
tagne di materiali , eserciti di operai , e strepitarsi a 
molt’anni nel travaglioso lavoro. Là ove qui seuz’al- 
ti’o, e senz’ alti’’ opera che d’ima voce, in un mo- 
mento venner a luce sì grandi cose : Ex nihilo facta 
sunt omnia. Ma ciò essendo , quale stimate voi mag- 
gior opera, o miei Signori ? La creazione del mondo , 
o l’incarnazione del Verbo? La creazione, che il for- ^ 
ma, o l’incarnazion che il riforma? Parlatene co’santi 
Padri, ed udirete, che da qualunque lato prendasi 
a riguardar la seconda, dalla qualità dell’azione, o 
Paneg. di. M. V. Voi. I. il 
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dalla maestà del soggetto, dall’eccellenza del fine, 
o dalla magnificenza degli efietti^ c'ia è impresa in- 
comparabilmente maggiore mi Pio incarnato, clic 
iin mondo fatto. Ciò presupposto, quale riputerete voi 
maggior Quel, che già disse fiat lux, et facta est 
lux? (Qencs. i.J o quell’ altro, che pronunciò fiat 
mihi , et V erhum caro factum est? ( Lucce et Joan. 
ut supra J Quello, che tifasse da nulla le creature, 
ovver quell’ altro, che trasse dal cielo il Creatore? 
Veggo, o Signori, che dell’ inchiesta ben voi sentite 
la forza, ma ne temete la conseguenza. E che? Fia 
ella dunque Maiia maggior di Dio? No, che alla lode 
mai non convenne l’ accattar lustro dal falso , ed è 
anzi meglio solTi’irnela men vistosa, che volerla meu 
vera. No, dissi, già vi ò noto, che quanto all’ essere 
tra Dio e la creatura vi ha sempre a coiTere una 
distanza infinita : ma in ciò , che aspettasi all’opcrare, 
.se il Redentore medesimo affermò già nel Vangelo, 
che i suoi allievi s’avanzercbber per fede ad operar 
maraviglie maggiori ancor delle sue, majora honim 
facict, (Joan. it\.) chi troverà oggi strano, ch'io 
dica aver potuto Maria nell’ incarnarsi del Verbo, 
])iù che non volle fai* Dio nel fabbricarsi del mondo? 
Foi’sc che punto oscura la gloria di certi principi 
già sicuri di lor grandezza, l'andar che talvolta fac- 
ciano i lor ministri meglio in arnese che non vanno 
essi? Anzi io per me sou d’avviso, che a Dio mai 
non tornasse più illustre gloria di quando parve vo- 
lere sopra se stesso glorificata Maria. Ma come ciò, 
o Signori? Pci'ciò appunto, ch’egli fidava il suo po- 
tere a pei’sona, di cui non era chi fosse per fame 
mai miglior uso, nè minor vanto. Attenti qui, che 
questo egli è tutto lo scio^imeuto dell’alto nodo. Gran 
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nodo in vero, che il maggior fiat, che siasi mai udito 
nell’ universo , s’ abbia a scolpir dalle labbra di una 
semplice creatura^ ma gran soluzione del nodo, che 
vi abbia al inondo tal umiltà in creatura j che fidar 
le si possa con sicurezza la maggior gloria del mondo. 
Qui è dove Dio s’allarga, e diffonde ampiamente la 
sua grandezza, rpiasi mare non mal largo dall’acque 
sue, che con que’ fiumi, i quali poi tornano più fe- 
deli a coiTergll in seno. Ed infatti osservate, che Dio 
si mostrò sempre geloso in sommo della sua gloria, 
siccome fondo inalienabile dal suo esser divino : Glo- 
tiarn meam alteri non ilabo: (Isaia laddove del 
suo potere ne fu talvolta si prodigo dlspcnsatore , che 
die sovente a’ suoi servi facoltà ampissima di faj-la in 
esso da Dei : Ecce, diss’egli pertanto al celebre Con- 
dottici' d'Israollo, ecce constitui te Deuni Pharaonis. 
(Exod. ’j.J D’or innanzi pensa, Mosè, d’esser tu il 
Dio di Faraone. Li questa verga ti do il mio braccio. 
Scuoti la teiTa, ingombra l’aria, oscura il cielo , fa 
notte c giorno come ti piace: già io tei dissi, t’ho 
fatto Dio: Constitui te Deuni. Quanto più oltre si 
passò con Maria? Da Mosè vollesi dipendente un sòl 
?*egno: da Maria, dice Bernardo, si fe dipendere il 
mondo tutto : Totus mundus genibus ejus prooolutus 
icjcpectat. A’cenni del primo si arreser le creature: 
ih’ cenni della seconda ci stette, dice Agostino, il me- 
desimo Creatore : Noluit cameni, sumere de ìpsa, non 
dante ipsa. Cosi sta. Chi vuol sapere della fortuna 
d’Egitto, cerchi Mosè^ chi vuol intendere del destino 
dell’universo, ne domandi a Maria: Eoce constitui te 
Deiim. Ma come può egli stare, che Dio mostrisi a 
un tempo stesso e sì geloso della sua gloria, e sì pro- 
digo della sua potenza, che tutta volendo l’uiia poi' 
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se^ per poco non metta in mano altrui tutta l'altra? 
gloriam meam alteri non daho: constitui te Deum? 
Ah miei Signori! ben sa egli Dio, die qualor prende 
a glorificar lai soggetti del suo potere, non resta egli 
meno glorioso della loro umiltà. E non udite voi 
dunque a che umile contrappunto di l'iconoscenza c 
di lode divina già si concertano le due grand’anime 
mentovate? Cantenms Domino: gloriose enini magni^ 
ficatus est) canta Mosè (Exodi i5.J: Magnificat anima 
mea Dominumy intuona Maria ( Lucce i .J: Dextera 
tua Domine magnificata est, suonano i lidi dell'Eritreo 
(Exodi iS.J: Fccit potentiam in brachio suo, rispon- 
dono i monti della Giudea (Lue. \.J: Iste est Deus 
meus, et glorificaho eum, siegue il Liberatore d'Israello 
(Exodi i5.J: Exultavit spiritus meus in Deo salutari 
meo, continua la Liberatrice dcll’uman genere. (Lue. i.J 
Là si ode: Deposuisti adversarios tuos (Exod. iS.J: 
qui si ascolta : Deposuit potentes de sede. ( Lucce i .) 
Così si sfidano c si rispondono a due voci, a un sol 
cuore Mosè, e Maria, non mai men umili perchè piu 
grandi , nè consapevoli d’esser grandi che sol per Dio. 
Quindi osservate, che dove Dio sembra più prodigo 
del suo potere con gli uomini, quivi mostrasi più 
geloso dell’ onor suo ^ menh'c egli mai non solleva 
tra gli uomini a far gran cose, se non chi sia per 
rendere a lui la gloria d’ averle fatte : Fecit miìii ma- 
gna, qui potens est .... respexit humilitatem ancilUe 
suce. ( Jbid.J E ben se’l vede chi ebbe a far con Ma- 
ria (pmht’ella fosse mai schiva dall’ usurpai'si gloria 
non sua: ben se’l vide l’Angiolo messaggere, e quasi 
cambiando stile nella sua ambasciata, da lei rivolse 
tutti all’Altissimo i suoi encomj’, Ave gratin piena: 
Dominus tecum: Benedicta tu in mulieribus. ( Ib.J Uu 
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tal ingresso a tal Donna? pensate: Turbata est...eo- 
gitabat qualis esset ista salutatio. flbid.J Io la piena 
di gi'azia? Angiolo prendete abbaglio: io son la po- 
vera d’ogni bene. Il mio Signor egli è meco? S’egli 
è Signore, mi avrà egli dunque in grado di ancella, 
non già di madre. Benedetta infra le donne? Se mi 
distinguete infra l’ altre, io son la menoma: se con. 
l’ altre debbo confondermi, non son io dunque la 
benedetta. Ma il Messaggero venia dal ciel ben in- 
strutto. Che fece egli pertanto? Come umile la tur- 
bò, come umil la vinse. Ponete mente. L’alfai-e di 
che ti’attavasi nella divina incarnazione del Verbo 
potè aver due a.spetti^ l’uno glorioso a Maria, sì co- 
me eletto stromento^ l’altro a Dio, sì come autor 
principale della grand’opera: l’uno di esaltazione alla 
Madre, l’altro d’innalzamento al Figliuolo. Scorta 
pertanto la turbazion di Maria, l’Angiolo in cambio 
di esaltare la madre, prende partito di encomiar il 
figliuolo, e dissimulando con essa l’opera del suo sen 
verginale stcndesi a celebrare solo il lavoro di Dio; 
Condpies et paries filium (Lucoe \.): ma qual figliuo- 
lo! Hic erit magnuSf et Filius uditissimi vocabitiir^ 
et dabit Dominus dii sedem David patris ejus: et re- 
gnabit in domo Jacob in ceternurn, con quel che 
siegue. {Ih.) Condpies j et paries Jìlium: ma per cui 
opera? Spiritus Sanctus superveniet in te^ et virtus 
yd Itissvni oburnbrabit tihi . . . Non erit impossibile apud 
Deum omne verbum. ( Ibid.J Sì ? ella è dunque opra 
sua? Oh si faccia, dice Maria, si faccia, e sia grande 
mercè di povera ancella il servir alla gloria del suo 
Signore: Ecce anelila Domini^ fiat. Decida ora chi 
può, se Maria apparisca più umile quando contrasta, 
o quando s’ aiTcnde , eh’ io fi'attauto meco medesimo 
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riconfrontando con maraviglia l’immenso caos del 
nulla , onde Dio già formò il mondo, con qucll’ahis- 
so profondo di umiltà, ond’oggi il riforma, in tanta 
disuguaglianza e sproporzioii di lavoro ammiro la 
eguaglianza e proporzione del fondo ^ lavorandosi co- 
là nel seno di un nulla, che per necessità non ha 
r essere ^ qui nel seno di un essere , che per luniltà si 
fa un nulla. Ecco ancilla Domini, fiat. Vegga oggi 
Adamo, che per assiinigliarsi a Dio nell’ opere: Eri- 
tis siciU Dii fGen. convenia metterscgli sotto 
de’piè per afletto ^ e apprendendo nel suo male il suo 
limedio, impari che alle rovine recate al mondo dal- 
r albagia di una donna, che volle far da Signora, 
di un uomo che volle fare da Dio, non ci avea più 
acconcio ristoro dell’umiltà di un Dio, che far po- 
tesse da uomo^ di ima madre, che far volesse da 
ancella: Ecce ancilla Domini, fiat. 

Ma In dì sì lieto passiara con esso a più felici ri- 
scontri. Allorché Dio nel Damasceno fonnava di terra 
vei'gine il primo Adamo, fonnando il primo simbo- 
leggiava il secondo, il quale con istupore della na- 
tui-a era un dì per sortir sì pura 1’ origine dal sen 
di donna, che quegli avcala per man di Dio: trop- 
po essendo dicevole , che la gencrazion temjioralc 
del Vci'bo comsjjondessc per qualche modo all’eter- 
na ^ talché e questa fosse ineffabile perchè senza 
madre, e quella mirabile perchè senza padi’e. Ed ecco 
diaria, che già come umile diè il fondo al dise- 
gno, or come Vergine diè la materia al lavoro di 
sì gi*and’ opera, fiat mihi. 

Supposto, che già il Messia fosse per nascere di 
madre vergine, giusta la predizion d’Lsaia: Ecce vir^o 
concipiet et pariet filiuni (hai. par ragionevole 
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di duLltare, se tal prccllzlou fosse nota comimcmcutc 
li'a il popol santo, ovvero restasse ignota. Ma se fu 
nota, perchè non sorser più vergini in Isracllo? Se 
restò ignota, perchè Maria si serba vergine? perchè 
vi s’obbliga ancor con voto? Onde vcnn’clla mossa, 
dice Bernardo , a sì gran voto ? Chi a lei ne fece co- 
mandamento ? Chi almen consiglio, chi almeno esem- 
pio? Quee lex, quee justitUiy quee pagina veteris Te- 
sUuncnti vel prcecepit^ vel consuluitj vel impulit in 
carne non carnaliter vivere? Ma questa appunto era 
la doppia gran maraviglia: che quella gente tra cui 
aspcttavasi dalla virginità sì gran parto, pur conce- 
pisse per essa un’avversion sì costante^ e che ti’a 
gente si avversa a sì bel fiore, sola s’ardisse a co- 
glierlo quest’ unica Verginella: Sola sine exernplo^ il 
cauta la Chiesa co’ versi del pio Sedulio, placuisù 
foenùna Chnsto. Di qualunque altra donna rammen- 
tisi nel popol sapto, o rimase incerto un tal pregio, ' 
o riman cerio, che non fu sti'etto con voto. SoLi sine 
cx'cmplo placuisti. Nec prxceptumj sicgue Berntirdo, 
uec consiliuni} nec cxeniphun imbuisti. Grand’ amore 
jjcrlanto di purità verginale esser dovette quello, per 
cui Maina abbandonando II cammlu usato e battuto 
da tante schiere, sola si avvia per un scntier solitario 
senza veder chi la preceda, nè saper chi la siegua. 
Grand’ amor, dissi-, di purità. Imperocché a qiud al- 
tro motivo può egli ascriversi tal nuovo impegno di 
illibatezza, che a un tal amore? Qualor Maria fosse 
men umile, potrebbe dirsi per avventui-a, ch’ella 
riserba il casto seno a più alte speranze: qualche 
cervello politico non conoscendola , ito forse sarebbe 
indovinando, ch’ella, in leggendo Isaia, invaghita si 
fosse d’esser la madi’c quivi promessa al Messia, quindi 
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apparisse schiva d’ogn’uomo, perchè ambiziosa di un 
Dio. Ma pensate, dice il SeraGco Bonaventura. Ella 
anzi andava sempre sospirando se mai tanto vire- 
rebbe da mirar co’ suoi occhi la destinata al gran 
]>arto : e riputava troppo alta sorte di render ella 
«jualchc servigio a tal donna, e baciar l’onne di» si 
gran madre. Dirò di più: tanto egli è strano a pen- 
sai’, che Maria si serbi vergine perchè a.spiri ad esser 
madre dr Dio, che anzi fu quasi al punto di rinun- 
ziare ad essergli madre per puro effetto di restai’ ver- 
gine. Appena udissi Maria dal Messaggero far il primo 
motto di concepimento e di parto anche divino, im- 
mantinente inten’ottogli il ragionare: Qaornodo Jiet 
istudj gi’idò, quoniam virum non cognosco? (Lue. i.J 
Sembra, a dir vero, che posta già in Maria la pre- 
via contezza della predizion d’Isaia, ella dimandi fuor 
di ragione. Imperocché, se il Profeta promise già al 
Messia la madre vergine, ed ella il sa, a qual og- 
getto l’addur qui dunque per difficoltà d’esser madre 
il proponimento di restar vergine, se un tal propo- 
sito, anzi che ostare, agevola l’ impresa ? Difficil no- 
do da scioiTC, dice qui il dotto Barrada: DiJJicilis 
sane nodus ad cxpedienduin. Ma se io di troppo non 
mi lusingo, ne trovo lo scioglimento nello stesso Van- 
gelo. Egli è chiaro, che l’Angiolo messaggero parlò alla 
Vergine col testo profetico d’ Isaia: Ecce V irgo conci- 
pietj et pariet Jilium, disse il Profeta : Ecce concipiesj 
et paries filiiun^ disse l’Angiolo. Ma notaste? La ci- 
tazione è giustissima, ma non intera, mcnti’e dove 
Isaia dice apertamente: Ecco una vergine concepirà j 
Gabriello disse soltanto: Ecco concepirai: Exce con- 
cipies ^ et paries. Or dov’ è qui il titol di vergine ? 
Egli dunque su la verginità non s’ esprime. Or questo 
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egli è il punto più tenero del trattato: quel Virgo 
chiede di udir Maria , eh' ella sa dal Profeta , ma non 
aseolta dal messo. Perchè tacerle nell' ambasciata ciò, 
per cui ama la profezia? Quomodo fiet istudj doman- 
da ella pertanto tutta sollecita, quoniam virum non 
cognosco ('Lue. \.J? Ella è Vergine, e poiché E^ia 
mostra volerla per madre, dimanda qui umilmente, 
dice Bernardo, se il suo parto sia per serbarle il suo 
giglio : quando no ^ o il .suo Signore glie ne fa espres- 
so comandamento , ed ella che fino ad ora per dui 
serboUo, a lui il sacrifica: o, a lei ne lascia pieno 
Farbitrio ^ ed in tal caso , anzi che pci'dere il suo bel 
fiore, ella rinunzia al gran fmtto. Nella divina ma- 
ternità vi ha più d'intei’esse la sua grandezza, nella 
verginità incorrotta vi ha più di merito la sua vir- 
tù ^ e pei'ciò ella soilì'ii'à di buon grado d' esser meii 
grande J purché non resti men pura: non mar più ,■ 
cara al divin Redentore i d’ allora quando per piacer- 
gli rifiuterà da lui maggior dono : Tal è, secondo gli 
Intei-preti, la giusta foi’za di' quelle parole quomodo 
ficl islud? Ella dunque é per chiudere il casto seno 
anche ad im Dio , qualor non voglia entrarvi da Dio^ 
e se mai era dicevole, che il di via parto sjmutar vo- 
lesse da terra non vergine, non era egli per trovai* 
luogo ncll’orticel di Maria. Jlortus conclusus, nes- 
suno tenti gl' ingegni della impenetrabil serratiu*a: 
Ilortus conclusus soror mea ( Cani. c. anche 
a me, dice Dio, chiuso anche a me, se nel guar- 
darle il giardino io non le fo da fratello: Hortus 
conelusus soror mea. O Vergine senza esempio! o Ver- 
ginità senza pari! o degna invero, che in grazia di 
essa tomi il divino Spirito ad abitai* infra gli uo- 
mini! Spiritus Sanctus superyemel in te, et virtus 
Pant«.diM.F. VoL L ii * 
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u4kissinù obumbrabit libi. Dov’è più qui la fonnùla- 
bil minaccia fulminata già dall’ Altisfiimo a’danni del- 
l’universo, allorché stava per sobbissarlo nel gran 
diluvio : Non permancbit Spirìtus meus in homine 
in cetermun, quia caro est. (Genes. G.J 11 mio spirito, 
dicea Dio adirato, non soffre più tanta carne, fuggo 
dal mondo: poenituit eum , quod hominem fecisset , . . 
non permanehit Spirìtus meus in ' homine. (Ibid.J Gtà 
ai'ebbe mai detto , allorché Dio nell’ oiTÌbil sua fuga 
ottenebrando ' il cielo , turbando 1’ aria , lasciando 
notte dietro le spalle, affogava già il mondo nelle 
acque steiminatrici, chi ai'ebbe detto: giorno veirà, 
ehe quel piu'issimo Spirito già sì schivo di nostra car^ 
ne, prenderà noni pur a riamarla, ma a vestimela 
egli medesimo in persona del diviu Verbo? Non per-" 

mancbit Spiritus meus in homine (Jbid.j Spi- 

ritus Sanctus superveniet in te (Laicob i.J? Mara- 
viglie son queste del puro sen di Maria. Più dunque 
ella è monda, che fu lorda tutta la razza d’Adamo: 
od almen valse più a placai’ Dio la sola fragranza d’un 
de’suoi gigli, che non potè ad offenderlo tutto il lezzo 
de’nosti'i pantani. Or api’itevi o cieli , discioglietevi 
o nuvole, e piova in un diluvio di misericordia e di 
amore il sospirato da tutti i secoli: Horate cceli de- 
super, et nubes phiant Justum: jiperiatur terra, et 
germinet Salvatorem. Fug^ già Dio dall’uomo, poi- 
ché trovogli uno spirito tutto di carne ^ or ci toma, 
■poiché vi trova una carne tutta pura, e tutta, di- 
ciam così, tutta di spirito: Permanebit in homine 
caro mea, quia spiritus est. Ecco Mai'ia ' già già in 
•atto di accoglierlo: Dixit aittem Maria; Ecce ancil- 
la Domini, fiat mihi secundum verbum tuvun (Ibid). 
•A lei l’aprire, a lui 1’ entrai’vi fu" tutte im punto: 
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appena il Jissc, die il tliviii Verbo scese personalmen- 
te nel <}i lei seno, quivi sposò con nodo immortale 
runuuia nostra natura : et Verhiim caro factum csty et 
habitavit in nohis. (Joan. i E a far che Maria fosse 
non sol supposta, come bestemmia Nestorio, ma ve- 
ra raadi’e di Dio, dallo caste sue viscere e dal puro 
suo sangue venne formato quel corpo, ed in esso 
ci'eala quell’ anima, quali non adottate dal Verbo, 
ma ad esso miltc, nè con semplice union affettiva, ma 
sostanziale con distinziou di natura, non di persone, 
intimamente sussistono nell’Increata persona del Ver- 
bo eterno, il quale in vigore di sì mirabile unione 
non pur si denomina, ma è a tutto rigor Uomo-Dio: 
Et V erhum caro factum est, A questo eccelso lavoro 
per onnipotenza operato dal Padre, per bontà appit)- 
priato al divino Spirito, per unione ipostatica terml- 
n.ato nel divin Verbo, pose INIaria dal cauto suo le 
ultime disposizioni col prodigioso suo fiat^ fiat mihi 
securulum V erhum tuiinij et f ’^erhum caro factum est. 
■ Nè con ciò vuol già dirsi, che la divina incarna- 
zione resti dovuta a Maria quasi a caglon principale 
efficiente c meifitoria, ciò che talor ci apposer gli 
Eretici^ ma bensì ‘come a tale, c3ie resa degna pér 
grazia di esser la Madre di un Uomo-Dio, fu per 
suo mezzo l’apportatrice della comune salvezza. Quin- 
di ella, che già come umile diè il fondo al disegno, 
come Verginei diè la materia al lavoro^ dicesi pure, 
che come Madre dà ih compimento alla gi'and’ opera 
dell’incarnazione del Verbo, ^c per esso della rinno- 
vazione del mondo : \5o/d pneter naturam fuit electa 
ail^ rerwvandam naturami Nel restp, non è già in 
Èva, che noi morimmo', nè In Maria, che risorgia- 
mo : Adamo è il capo por cui perirono , Cristo il capo 
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per cui risorsero tutte le membra. Pure se ci faccia- 
mo a chieder dal primo, come ci uccise: Mulier^ 
risponde pronto, mulier ... dedit mihi. (Gcnes. 3.J II 
frutto di vostra morte io me l’ehbi di man d’Eva: 
cosi se oggi cerchiamo da miglior padre come ci ci 
salvi: Mulier f i-ipiglia anch’egli, mulier dedit mihi. 
Il frutto di vostra vita mcl colsi in sen di Malia. 
Ella mi vestì queste sjioglie, che per voi porto, ella 
mi empiè le vene di questo sangue innocente, ch’io 
verserò per voi sul Calvario: Mulier dedit mihi. Si, 
conchiude divinamente Agostino : Auctrix peccati 
Èva, auctrix meriti Maria: Èva occidendo obfuitf 
Maria vù ificarido profuit; illa percussit^ ista sanavit. 
(Scrm. de Sanctis.J Se non che a dir vero, troppo 
più alto intese Maria, allorché elevata in ispirilo a 
mirarsi tutta d’ Intorno scliierata l’ immensa prole 
- d’Adamo, udì, che tutte le umane generazioni lei 
gi'idavan beata: Beatam me dj^ent omnes generatio- 
nes. (Lucie i .J Ben si avvide nel divenir oggi Madide 
di un Uomo-Dio, che come senza essa non operava- 
? si l’incarnazione del Verbo, cosi il Verbo incarnato 
non coinpli’cbbe senza essa la redenzione del mondo. 
Non vi sgomenti l’altezza di un tal pensieio, che vi 
abbiamo a salire colle Scritture. Rifletteste mai , o 
Signori, con qual franchezza venner già dalla Chiesa 
appropjiati a Maria tulli que’vauli, i qviall furon mai 
sempre Intesi letteralmente dell' increata Sapienza? 
Aprite di gi'azia il capo ottavo là de’Proverbj, e leg- 
gete : Domimis possedit me in initio riariun suarum, 
anlequam quidquam facerct a principio; ab cetcrno 
ordinata sum. ( Proverb. Ò.) Insin qui leggasi piu* 
di Maria. Ben veggo, che denti’O l’ ordine delle pui*e 
creature ella è la primogenita, per cui si sfiora quanto 
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è di vago in natura. Siegua pur ella a dir altamente: 
Nondum crani abyssi, et ego jam concepta eram .... 
ante colles ego parturiebar. ( Ibid.J Ella, prima che 
ogni altra semplice creatura eletta alla gi-azia, ella 
predestinata alla gloria, ella Ira’ Santi, e ti'a gli An- 
gioli qual monte altissimo tra umili collinette nate 
da esso, ma con esso: Ante colles ego parturiebar. 
Ma ciò, che mi colma d’alto stupore, si è di vederla 
non pure gentil foriera, ma indivisibil compagna a 
tutte le opere dell’increata Sapienza. S’accinge Dio 
creatore alla mmabile ai'chitettura de’ cieli ed eccoci 
a’ fianchi Maria: Quando prcepàrabat caeloSy aderam. 
(Proverb. 9>.J Ritonda i circoli delle sfere, partisce 
le regioni dell’aria, impregna d’acqua le nuvole, k 
vi si trova Maria: Quando CBthera Jinnabat sursum, 
et librabat fontes aquarum. llassi ad imbrigliare l’o- 
ceano dentro legge? Mai’ia passeggia su i lidi. Hassi 
fermare su ccnti’O iinmobil la teira? Maria ne vi- 
sita le fondamenta: Quando circwndabat mari ter- 
niinurn su uni... quando appendebut fiuulainenta ten’ce^ 
Clan co eram. ( Ibid.J Nò sol all’ opera v’ è di pre- 
senza, ma par che v’abbia la mano: Cuni eo eram 
cuncta coinponens; nè vi fatica, vi scherza: Ludens 
Corani eo onini tempore, ludens in orbe terrarum. 
Che misteri son questi? Che ha ella a fare Maaàa 
colla creazione del mondo? Come s’è posta in essa 
tanta importanza, che nulla facciasi senza lei ? Cessi 
la mai’aviglia, grida Bernardo: Propter hanc totus 
mundus \factus est} omnia nos Jiabere vohiit per Ma- 
riam. Tutto il mondo è fatto per essa, poiché ella 
fatta per tutto il mondo: fin d’ allora figuravasi 
ncll’ordin della natura ciò, che di lei dovea compiei'^ 
si nell’ordine della grazia. 11 Yerba divino, in quanto 
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impiega, che a diramare fra gli uomini la lor mercè. 
Maria, disse pertanto Ugon cai’dinale, est adjutoriwn 
AUissbni, quia eiim juvat ad salvandum humanum ge- 
ntis. Cosi veuu’egli trovato un tal dolce temperamento, 
die il Figliuolo usando or da padre, ora da giudice, a 
Mai'ia lasciasse il far sol da madre , eli’ egli apparisse 
ora giusto, ora pietoso, Maria non fosse mai che pieto- 
sa: Malia mater misericordia; (Ecclesia). Questo aflet- 
to materno vestì fin d’oggi verso noi miseri peccatori 
Maria. A noi mirando dicea con tanto ardore quel 
Jiat. Oh sì! fiat mihi secundum V srbum tiium (Lue. i .); 
solleciti la sua venuta il mio Dio, c s’alTrctti a scen- 
dermi in seno, dove già vi ho tutto accolto quel mon- 
do perduto, ch’ei vien cercando : Jiat mihi secundum 
t^erbum tuum: et V^erbum caro factum est. (Joan. i.J 
E con ciò ecco montati al sommo i nostri debiti vci'so 
Maria. A lei dee il mondo rifatto quel gran lavoro 
dell’ Uomo-Dio. Lei perciò tutte le umane generazioni 
gridan beata, a lei tutte s’ inchinano le contrade del- 
r universo, lei riconoscono quasi conedcntiice del- 
l’uman genere, ristoratiàce del commi danno, apporta- 
trice della comune salvezza. Lei acclamano per lunil- 
tà senza pari, per purità senz’esempio, per dignità 
senz’ eguale: benedetta Infra le donne, beata infra le . 
genti, sovrana infra le vergini, incomparabile fra le 
madri: Beatam dicent; sì, o Maria, noi infra tutte le 
umane generazioni, se già non fummo a’ vostri enco- 
mj le pi’imc, certo non resteremo fra le ultime, ma 
dalle prime pigliando esempio, c dandolo all' ultime, 
raccoiTcmo in noi soli e dall’une e dalle altre, se non 
tutte le lodi, tutto raflTetto almen di lodarvi. 

Siccome 1’ ordine della natura egli è la base e *1 
fondamento dell’ordine sovi-anuatm'ale c divino, così 
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non può dubitarsi, che la gran Vergine, la cpialc ha 
tanta mano nell’ordin sovra natm-a, quanta già ne 
vedemmo, molta non n’abbla nel reggimento ancor 
uatm'ale. E a dichiararmi sopita ciò, credete voi, o 
Signori , ch’io direi oggi gran cosa , qualor dicessi che 
il mondo si ticn in piè per Maria , talché se mai per 
lei non istessc, già sarebb’ito le mille volte in pezzi 
c in fracasso? E pur è così. Vi avverrà talvolta gi- 
rando per li contorni delle reali città, d’imbattcrri 
in qualche villa, o giardin principesco, per cui il Prin- 
cipe non ha niente d’affetto, nè ci va mai: perchè 
dunque vi siegne a spendere, e porvi cura? Perciò 
sol , che la regia Madi-e ci ha genio , c talvolta vi si 
conduce a diporto. Questo egli è il caso in termini 
del nostro mondo. Iddio creatore (in da’ primi anni 
della creazione* vi ha perduto l’affetto: Pcenitiiit eiinij 
quoti hominem Jecisset. (Genes. G.J Se fosse a lui, il 
vorrebb’ atterrato , e lo accennò nella strage del gran 
diluvio. Ma perchè sua madre gli fa buon viso, e a 
dir vero non ci è mal veduta, egli va sostenendolo 
con dissimulazione gratissima ad amendue. Veggo qui, 
che talun più versato nelle Scritture non convien me- 
co. Imperciocché si sa pur egli diJ Genesi essersi Dio 
impegnato di sua parola di non mandai'c mai più 
nel mondo diluvio pai*i a quel primo, che fu a’tem- 
pi di Noè il giusto: Ncquaquam ultra intcìficietur 
omnis caro (ihid.^.) dunque senza che in nulla vi 
s’interponga Maria, si posson gli uomini tener siculi 
almeno ahnen dallo scempio già mentovato. In buon 
punto, o Signori. Io da questa stessa Scrittura ne 
traggo anzi argomento tutto in opposito : mentrechè, 
ditemi, quando Dio si fe’ a promettere di non mai 
più subbissar 1" universo nelle acque, died'egli alloi'a 
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alcun peg;no visibile di sua promessa? Oh sì, voi dite, 
ne abbiam in pegno quell’iride, elicsi sovente veg- 
giam dipingersi su le nuvole a’ giorni estivi: Arcum 
mciun ponam in nubibus, et erit signum jeedens inter 
me, et inter terram. (ibid.J Ma chi figura quell’iri- 
de? E chi ricorda mai ella agli occhi divini? Che 
sì, o Signori, ch’io vi conduco a indovinarlo da voi 
medesimi. Ossei-vate di grazia con quant’alTello parla 
il Signore di quel suo pegno? in quanti modi il ram- 
menta, in quanti aspetti il dimostra, come non par 
che finisca di vagheggiarlo, e di specchiarvisi dentro, 
e certamente vi scorgerete, che assai più ci vedea 
egli dentro , che non mostri a’ suoi guardi quel lumi- 
noso fenomeno. Noè ascolta, dicea Dio a quell’ inclito 
patriarca , già t’ ho promesso , che un allagamento sì 
universale del mondo, come fu il primo, così fia 
l’ultimo^ e se ne vuoila caparra, eccola: quell’ ar- 
co ^ il vedi, quell’arco pacifico, che or oi’a ho fatto 
per te spuntare nel cielo , tei lascio In pegno di 
mia promessa: Arcum, meum ponam in nubibus j et 
erit signum Jbederis inter me.y et inter terram. Po^ 
tea egli mai dichiararsi in termini più espressivi ?^ E ✓ 

pur udite come vi torna sopra. Quando dunque , sie- 
gue egli a dire, quando avverrà, che si oscuri il cielo, 
che si ottenebri l’aria di nuvole minacciose, allora 
fai'ò uscir cotest’ai'co in veduta del mondo: Cumque 
obduxero nubibus caelum^ apparebit arcus meus in 
nubibus (ibid.J, e rammenterommi in vedendolo, del 
convenuto oggi teco, et recordabor Jbederis mei va- 
hiscum. Sì, mio Signore, già per due volte voi vi 
degnaste pi'ometterlo, ve ne replico i ringraziamenti. 

Orsù dunque, ripiglia Dio , quand’ io montato in ira 
contro degli uomini vorrò di.sperderli, farò tornarmi in 
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su gli ocelli queir iride mallevadrice rii mie promesse; 
Eritquearcus in nubibuSjCt videbo illuni jCt reconlabor 
fa'deris stmp itemi, quod pactum est. ('ibid.J Questo, 
ve’, questo, e lieiilo a mente, sarà mai sempre il pe- 
gno scambievole di pace eterna fra noi; Dtjcitquc 
Deus ad Noe, già per la quarta volta; //oc ea't .'i- 
gnurn foederis, quod constimi inter me, et omnent 
camem. (Ibid.J Ma che valca egli ridir tante volte ciò 
die Noè inteso avea flu dalla prima? Ah che un tanto 
ripetere, o miei Signori, non è già per piacere della 
jn-omessa, ma per amore della caparra! Ah clic Dio 
ti'Oppo si compiacea di quel suo pegno s'i caro 1 In 
queir iride, ed in quell’arco, dice il seraGco Bona- 
ventura, egli inlendea Mal ia; Maria arcus feederis 
divini, et recoru'iliationis nobiscurn. Ella era rpiel 
dolce pegno, quella felice caparra, che trattcuca si 
a lungo i divini pensieri ; .Arcus Joederis Maria. Ella 
era quella sì da lungi promessa all’uman genere, la 
qual cotne già dianzi raffigurata nell’ ai’ca ne campava 
gli avanzi, cosi di poi espressa nell’iride ne assicura 
i progi’essi: Arcus Joederis divini, et reconciliationis 
nobiscurn. Quante volle egli pertanto addiviene, che 
Tofiesa giustizia del nostro Dio altamente sdegnata con- 
tro la tciTa, già comincia ad annuvolarsene contro, 
e già da ogni lato densando nembi, e l’accoglicndo 
tempeste scarica a gran rovesci le carestie, le guerre, 
le jn'Stilenze, i tremuoti: Oline, che Dio subbissa il 
mondo! Eh no: a tempo spunta Maria, dinanzi a 
cui fuggon le nuvole, e rassereuansi i cieli: Cum- 
que obdu.vero nubibus cocluin, apparebit arcus meu$ 
in nubibus. Gira il flagello di Dio per le contrade 
dell’universo, ed a maniera di turbine fuiàbondo sfer- 
Ea, balte, c martella or l’una, or l’altra nazione. 
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Ma cominciate Jippena le prime scariche, ecco l’irhlc 
a (llnunzlarlc finite. L’ira di Dio già l’ha veduta, nè 
può andar più olti’c: Vulcho illuni, et recordabor 
foederis sempiterni. Mai non risolvesi in cielo vermi 
castigo dell’umana malizia, che iinmautinente sapen- 
dolo non s’interponga Maria o a divertirne il colpo, 
o a romperne l’impeto, o ad acconciarne il tempo, o 
a prescriverne le misimc : e qualor vedesi andar INIa- 
ria al divin trono, già in tutto il ciel si conchiude, 
die la è finita, poich’ella è il segno infallibile della 
triegua: Hoc erìt signuni foederis, hoc erit iignum. 
Che bel tempi son eglino pertanto questi , in cui quel 
del medesimo da noi sì oficso non può avventarci 
fulmin di gueira senza spiegar bandiera di pace! Tut- 
to mercè di Maria: Arcus foederis, et reconciliationis 
nohiscum. Quindi si derivaron ne’ santi Padri quelle 
maniere sì cariche di favellare, che Maria non fa in cie- 
lo d’ancella, ma da Signora: che non priega, no, 
ma comanda^ ed altre di simll tempra usate già da 
Bernardo, da Anseimo , da Pier Damiani. Quindi 
nacque quella fiducia sì universale nel cristianesimo 
verso Mai’ia, quindi la si comune, premura anche tra 
le più povere popolazioni d'erger a lei qualche tem- 
pio magnifico, che assicuri da presso le lor persom*, 
e riguardi da lungi le lor campagne. Ed è pur dol- 
ce spettacolo a chi cammina l’Europa l’ imbalLcrsi 
tratto tratto anche su’ più ermi dirupi, nelle più al- 
pestri contrade in qualche celebre santuario della 
gi-an Vergine, dove le varie foggle de’ voti appena 
appesi da ogni parete avvisano la fiducia de’ terraz- 
zani, e la riscuoton da’ pellegiàni. Oh che l’ indovi- 
nammo noi peccatori, allorché ci coprimmo sotto il 
suo manto a fuggir l’ ira del cielo 1 Tenlamcl sti-etti 
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alla falda materna , preghiamo a lei dal profondo dei 
nostri cuori, che per pietà non ci lasci, non ci ab» 
bandoni. Protestiamole con alto affetto, che, coinè 
da lei amiamo di riconoscere tutti i beni della natu- 
ra, così vogliamo sperare i beni ancor pià pregevoli 
' della grazia. Che da lei infine aspettiamo d’ esser ac- 
colti su quelle porte , eh’ ella ci aperse , da lei speriara 
quella <)VÌta, che per lei venne: Qui me invenerit^ in- 
veniet vitam, > - .i; ! -i. ' ■ 5 . .ìiirvjj ^•i'} 
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ORAZIONE III. 

DI 


FRANCESCO MASOTTI 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ’. 


Cogitalat qiialis esset ista salulatio. 
Li'c. I. 


l\^aria che pensa? Questo è, intendenti Uditori, 
il più grave soggetto , il più magnifico ed il più ac- 
cóncio, che in questo dì solennissimo io potessi met- 
tere innanzi e alla salda acutezza delle vostre menti, 
e alla divota brama dei vosti’i cuori : Maria che pen- 
sa : Cogitabat. Io lascio volentieri da parte quanto di 
maraviglioso e di splendido si può mai dire di questa 
gran Donna, riguardando quale ella fu, e come vis- 
se, e quel che fece, e quel che pensò dal bel primo 
istante del suo vivei'e ragionevole , sino alla sua trion- 
fale andata alPempireo^ e di tutta questa gran serie 
di tempi e di momenti tutti santissimi, eleggo a con- 
siderare insieme con voi que' soli pochi , che ella stet- 
te pensando tra se e se, allorché sentissi annunziare ‘ 
dair angelico Messaggero la divina maternità. £ tengo 
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fcrmlssimametite, clic niUQQ di voi si avv iserà di dar- 
mene taccia di dicitore ardito, o poco amico del 
vei’o, dappoiché avrete veduto, questi pensieri essere 
stati bastevoli da per sé a formare una degna madre 
di Dio. Entriamo dunque animosi in quella gran men- 
te, come in una profonda miniera e inesausta di 
eroiche virtù ^ c senza presumere di tutti recare in 
luce i tesori di santità, che si ravvolgono tra’ suoi 
pensieri, disveliamone alcuna parte. Alti’i dunque 
proponga alla vostra considerazione Maria, che par- 
la : altri Maria , che opera •, io vi propongo Maria , 
che pensa, Cogitabat. Nè vi domando attenzione, che 
ella non mi par ^cosa da domandare a voi , qualora 
si parla della madre di Dio. 

Ma a quel ch’io vedo, poco mi giova a scaricar 
la mia mente da un troppo gran péso di lòdi , il 
ristringermi , siccome ho fatto , dentro ai confini 
dc^li odierni pensieri di questa gran Donna ^ avve- 
gnaché, da questi soli tanta luce si versa, che io non 
altramente che per distinte occhiate posso reggere-a 
vagheggiarla. Il perchè sarà prudente consiglio, che 
almeno a tre classi si rechino questi pensieri^ ciò sono, 
pensieri di verginità, pensieri di umiltà, pensieri di ma- 
gnanimità, col quale ordine procedetido mi si fa pure 
qualche speranza, che ‘potremo amvare ad una ba- 
stevole intelligenza di questa divina parola: Cogitabat. 

Maria dunque dall’Arcangelo salutata , e qual futu- 
ra madre dell’eterno Verbo chiamata piena di grazia, 
piena di Dio, e oltre ad ogni misura la più avvei». 
turosa di tutte le donne de’ passati secoli e de’futuri, 
a che pensa cUa mai? Pensa, Uditori, al suo candor 
Tevg&j&^ pensa se l’onor -d’ esser madre, e madre 
sii Dio, si possa ia lei aocojq)iarè col inerito d’ esser 
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Tergine^ pfensa^ dice il santo abate Bernardo, efaa 
voglia dire' questo essere benedetta infra le donne^ 
conciossiachè non altro ella desideri, che di esiérto 
benedetta infra le vergini: Cog^tabat qualis esset ista 
saluMtio j quod henedictam se se audisset in muli»- 
ribus f qucB benedici in virginibus semper optabat ? ( là 
Ser. super verba: Signum magnum etc.J; e quindi pen- 
sa, che dove il detto onore di madre le dovesse co- 
stare la prerogativa di vergine^ questo onore materno, 
di cui Dio non può dare a donna vivente il maggior, 
nè* l’uguale, non le piace, non le conviene, n(m è 
per lei: Benedici in virginibus semper optabat. Pensier 
mirabile! Nè dico mirabile solamente per ciò, ebe 
primo a nascere in cnor di donna , e in mezzo ad 
tm popoi^ 'che della verginal dote mal conoscete, 
la sterilità' quasi macchia ■vituperevole era usato' di 
riguardare. No, Ascoltatori, io non voglio, che tra 
noi conti oggi a- gran lode di quest’ Anima' cccebà^ 
che la sua mente fosse ricca di tanta luce, che nelle 
tenebre imiversali di sua nazione, c ad onta degli 
esempi conti’ari di tutte le più sante doime, che la 
avevano preceduta, arrivasse a scoprire con purissi- 
mo sguardo il giusto valore della verginità^ c sì dis» 
simidi pure, che ella, purché fosse vergine innanzi 
a Dio, non temè di andare incontro alla taccia di 
Sterile innanzi agli uomini^ e che di più, nasconden- 
do con velo di mai'itaggio questa virtù, mostrò di 
averla cara solo per lei medesima. Tutto>'càò avvegna- 
ché sia bastevole a fonnare l’intero encomio d’altra 
donna qual che si fosse, si taccia pure, o come leg- 
gici* cosa appena si commemori di questa nostra. Ma 
che i pensieri di vergine , dm'ino ' nella > sua mente ^ 
anzi che vi risorgano più vivaci e più saldi in vista 
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della divina maternità*, che il solo nome di madre 
di Dio non le spenga nelF animo, o non le oscuri 
ridea d' ogn’ altra prerogativa^ che questo nome così 
augusto c così nuòvo non la sorprenda, non la ab- 
, bagU, non la renda per lo ftieno dubbiosa., se a lei 
torni meglio esser vergine, od esser madre, esser pa- 
drona, od esser ancella,* questo è il mirabile, Ascol- 
tatori, questo è il sidalime, e passa di tanto olti*e 
a tutte le mete dello spirito umano, che io non so 
se egli non possa parei’e un' amore troppo severo , e 
troppo magnanimo della virtù. Parliamo im poco al 
modo nostro. Uditori^ e voi soflferite, o gran Ver- 
gine , che io , a pur comprenderla in qualche guisa , 
mi faccia , per poco d’ ora , tentatore , e avversario 
di questa vostra virtù. Diasi, che senza discadimento 
del vostro fior verginale voi non possiate divenir 
madre di Dio. Ma non è egli per voi qualche cosa 
di più, per questa matei*na generazione esser appros- 
simata ai più stretti confini della divinità^ formar 
voi sola un’ordin di cose superiore a quanto v’è di . 
creato visibile ed invisibile*, toccare dell’infinito nella 
dignità, e dell’ incomprensibile nell’eccellenza? Eh di- 
stogliete- il pensiero da questa vostra verginità, che 
vi alletta, a mio credere, soverchiamente^ e rivolger 
telo al sommo e lietissimo vanto, che vi si appre- 
sta, di dover voi recare più mesi denti*o alle vostre 
viscere l’eterno Verbo ^ di doverlo voi pascere del 
vostrb istessui , alimento , avvivare col vostro istesso 
respiro^ del ragionargli che voi farete con confidenza 
di madre, senza dover salir colla mente a cercai’lo 
sopra di voi^ del dover esser voi e casa pel suo ri- 
covero, e letto per suo riposo, e vesta che lo ricuo- 
pra, e fuoco ehe lo riscaldi, e occhio, e- mano, a 
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piede, e tutto in fine ciò che è una madi-e al suo par- 
goletto non per anco uscito alla luce, che non è men 
del suo tutto, lo non presumo, o gran Vergine, di ag- 
giugner lume al vostro perfetto conoscimento^ ma da 
alti'a parte a me pur sembra, che queste cose meritino 
qualche stima e qualche considerazione, eziandio che 
vengano confrontate colla verginale prerogativa. 

Ma non cosi ne pare a Maria ^ anzi di questo no- 
stro parlare già si comincia ad offendere la dilicatcz- 
za di sua virtù. Non risplende tanto a’suoi sguardi , 
l'augusto carattere di madre di Dio, che le tolga il 
conoscere chiaramente, sopra ogn’ altro dono di Dio, 
doversi pregiare un grado solo di quella grazia in- 
teriore, che sola, a dir giusto, ci rende grati al me- 
desimo Dio. La virtù:. comprendete. Uditori, questo 
bel vero*, la virtù vantaggia sempre nella estimazio*^ 
ne de^ Santi qualsivoglia premio della virtù ^ e da 
quella grandezza, che ha ragione di merito, vinta 
rimane ogni altra grandezza, che abbia ragione di 
puro dono. Giustamente per ciò la dignità di madre • 
di Dio con tutti i pregi che la accompagnano, e che 
le vengono appresso, non sembra una gran co;^ a 
Maria, finché ella non vede venire con essa insieme 
la sua diletta verginità. Ma questa verginità non sarà 
ella in voi compensata da innumerabili privilegi i 
vi renderanno a Dio la più prossima di tutte le 
creature?.... Si, risponde Maria ^ ma il merito, e 
la grazia particolare di vergine non la avrò mai, se. 
divenendo madre , vergine non rimango. Ma non' è 
ciò un volere^ che Iddio dispensi , a vostro riguardo, 

alle leggi più inviolabili della natura ? No^ che a 

Dio non manca alti’a donna, a cui, senza questo nuo- 
vo mùracolo, poter conferire l’ onore d’ essergli Madre. 

Pttneg. di M. F. VoL I. . la ' 
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All che dite Vergine «anta! a Dio non manca aibra 
donna, a cui conferire l’onore d’essergli madi'e?Mati’o< 
vcrà egli poi una donna di mente cosi diritta, di spirito 
si coraggioso , di cuore cosi perfetto , che voglia salva 
ad ogni patto la sua verginale interezza, e fino a 
costo di un tanto onore? Questa è la donna, ch’ei 
va cercando , siccome degna infra tutte d’ essergli 
Madre ^ e voi sola, o Vergine, siete dessa, nè altra 
lo fu mai per avanti, o lo s^rà in avvenire: Una 
est peifecta mea^ una est (Cant.6.). £ voi Angelo 
del Signore, dite pur lietamente colle parole del fe< 
del messo di Abramo ito a procacciare una degna 
sposa ad Isacco: Ipsa est muUer, quam pneparavit 
Dominus JUio Domini mei (Gen. a4-)ì questa è 
dessa la Donna destinata madre del mio Signore , o 
è cosa inutile andai'e in cerca di un’altra, che sia 
pronta dal canto suo, come è questa, a non essergli 
madre , per esser vergine : Ipsa est muUer, quam pras^ 
paravit Dontinus JUio Domini mei. 

£ volete voi sapei’e, Uditori, qual fosse in Maria, 
e quanto salda, e quanto volontei'osa questa pron- 
tezza? Uditelo dal padre sant’ Agostino : Ista JFcemt- 
Ita mater esse potuit, mulier esse non potuU (Tract. 
IO. in Jq. num. a.). Questa Donna poteva divenir 
madre^ ma cessar d’ esser 'vei^ine non poteva^ pei’- 
chè dove a farla madre bastava un miracolo della 
potenza di Dio: iVon erit impossibile apud Deum 
amile verbum; a farla madre non vergine, bisognava 
una rinunzia al vergineo candore, che da lei non si 
sarebbe mai ottenuta: Ista Foemina mater esse potuitj 
mulier esse non potuit. 

Ma di vero che cotesta rinunzia al verginal pregio 
non bisognava nè doveva bisognare , dice Bernardo^ 

• l 
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« se IdJio doveva nascer di donna , altra madre non 
doveva avere, che ima tal Vergine*, e se una tal Ver- 
gine dovea pai’lorire, altro figliuolo non doveva ave- 
re , che Dio : Nec Filìus alias f' irginem , nec Dviua 
decuit partus alias (De Assump. scrm. 4 -)* Tanto piu 
che la generazione temporale del Verbo e doveva 
imitare nella purezza, quanto ad una generazione cxyi*- 
porea è possibile, la generazione divina^ e doveva 
rassomigliarla. La doveva imitare con essere senza 
commerzio d’opera estranea^ la doveva rassomigliare 
con essere generazione tutto materna, siccome quella 
era generazione tutto patema. 

Si dieno pace per tanto i vostri pensieri, ammi- 
rabil Donzella^ voi sarete Madre, e sarete anche Ver- 
gine^ convenendosi ciò troppo bene e al decoro della 
divinità, e alla vostra incoinparabil virtù. E poiché 
è detto con ciò a bastanza de’pensleià di verginità v 
destati in Mai'ia dall’angelico Annunziato re, si passi 
a dir de’pensieri ' niente meno ammirabili di umiltà : 
Cogitabat, ' 

Questa parola, nell’ebreo linguaggio massimamen- 
te, ci rappresenta un pensare profondo e fisso, un 
internarsi, un immergersi nella considerazione di qual- 
che obbietto, in guisa di chi ravvolge nell’animo 
cosa' di grandissimo affare, o di difficile intelligenza. 
Tal fii. Uditori, il pensar di Maria: CogUaixa. Ni 
mancavale certamente cagion di farlo, dov’ella avesse ' 
voluto applicare la mente all’enconùo fattole dall’Ar- 
cangelo^ maraviglioso encomio, sorprendente,' divino^ 
che tanto ha dato, e darà tanto che pensare, e che 
scrivere ai più elevati ingegni del mondo. Pensia- 
’tnoci noi almeno un poco, o Ascoltanti. 

■Aye gratia piena (Luc^ i Parlasi qui d’una grazia, 
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tale nominata per eccellenza, perchè in se medesima 
accoglie tutte le grazie, delle quali è capevole Tuma- 
na natui'a^ e di questa grazia si dice ritrovarsi in 
lei la pienezza ^ e non qual è la pienezza di un cana- 
le, o di un rivo^ ma quale è quella di regai fiume, 
inferiore soltanto nella pienezza a quell’ oceano da 
cui diramasi. Dominus tecum: questo vuol dire, che 
Dio è con lei , nè già sol come autore , ma -come 
padrone assoluto della natura e della grazia, che 
con sovrano arbitrio ne dispensa le leggi : Dominus. 
Con lei*la potenza del Padre, che creolla come sua 
Primogenita^ con lei la sapienza del Figlio, che ador- 
nolla come suo tempio ^ con lei 1’ amore dello Spi- 
rito Santo, che arricchilla come suo talamo. Beno- 
dieta tu in mulieribus: dunque più non si parli di Sara, 
non di Rebecca, non di Giuditta, nè di Debora, o di 
Giaele. Non presumano di venir con «ssa a confionto 
le vergini, benedette nella verginità, ma non ben»- 
dette nella fecondità. Non presumano di veuh'le a 
confronto le conjugate, benedette nella fecondità, 
ma non benedette nella verginità. Questa è sola be- 
nedetta infra tutte ^ benedetta nell’eternità, .e bene- 
detta nel tempo ^ benedetta nel primiero istante, dell’ 
esser suo, e benedetta vie maggiormente ne’saaseguen- 
ti^ benedetta da Dio come sua fattura carissima, « 
benedetta da Dio fatto .uomo come sua madre {ibid.): 
uive gratin piena, Do^unus tecum, benedicta tu in mu- 
-lierìbiis. Quest’ è, Uditori, in corto dire quanto ho sa- 
' pvfto , l’ encomio; fatto alla Okostra Donzella dal Nunzio 
angelico. State ora mecov £'pesate;col.<;vostro, saggio 
.avvedimento, una, domanda ch’io voglio, fàJ’vù Queste 
cose così eccellenti 'e così nuove udite la prima vol- 
.tu dall’ Imbasciatorc. 'celeste, e da lei. chiaratftente 
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comprese , non vi pare , che dovessero aprire un lar- 
ghissimo campo ai pensieri di questa Vergine? E non 
direste, che la grandezza di tali oggetti, qual subi- 
tanea luce d’ astro novello , trasportar dovesse di viva 
forza la mente di lei, e chiudervi in que’ momenti 
l’entrata ad ogn’ altro pensiero? E non pertanto: o 
onnipotente Signore delle virtù! e non pertanto non 
fu così. Maria in qiiell’ istante corse coll’animo ad 
internarsi tutta in una profonda meditazione del pro- 
prio nulla 5 e per mezzo a tanta luce di grandezza e 
di gloi’ia passò con rapidissimo volo a nascondersi, 
e a scpellirsi nelle tenebre di sua umiltà. 

Ma se lo non fo ricorso ad una immagine scrlttn- 
rale, in cui ella forse fu profetata e dipinta, indarno . 
mi sforzerò di farvi comprendere questo umilissimo 
pensar di Maria. Dico per tanto, questa sua umiltà 
essere stata un abisso tanto capace, che in esso amla- 
ron6 a sepellirsi tutti 1 privilegi ® gi’azle che Iddio 
le versava nel seno^ tra le quali grazie era lo stesso 
Dio, che diveniva in que’ momenti Figliuol di lei. Si 
sono veduti alle volte de’monti interi divelli dal con- 
tinente a forza di grandissimi terremoti, e cacciati 
nel mare, senza che il mare ne ridondasse, tanto è 
profondo il suo letto*, e senza che di que’ monti ne 
apparisse, vestigio sopra «lell’ acqiie. Non credo che 
le cose teri'eslri ci possano somministrare di ciò che 
stiamo dicendo somiglianza miglior di questa. Non so- 
no sassi , ma interi monti di favori e di grazie quelli 
che Dio trasporta nel seno di questa Vergine con- 
forme al figurativo parlar del Profeta: TransferenUir 
montes in cor maris (Psalm. 25.),* ma questi monti 
fa*ovano in lei un si gi*an letto, o più tosto abisso di 
profonda umiltà, che vi si perdono affatto^ c le acque 




27b ANNUNCIAZIONE DI M. V. 

questa umiltà si chiudono loro sopra senza gon- 
fiamento, senza ridondanza, senza rigoglio: 
reiitar inontes in cor maris — Et mare non redun^ 
^/rtt(Eccl. I.). E questo è per ventura l’oggetto non 
ultimo di que’ tanti, che nell’odierno misterio deb- 
hono rendere attonite e scouGdate le menti umane. 
E se v’è alcuno, a cui paja ti’oppo questo mio dire, 
<’omprenda egli se può, come in quest’anima si po- 
tessero accoppiare di subito, nè mai più scompagnarsi 
pur un istante anche solo , un cosi aperto cono- 
scimento delle sue doti , ed un così vile concetto di 
se medesima^ un’ amor cosi vivo di que’tesori di gra- 
zia, che la abbellivano, e un dispregio cosi vile di 
se, che di questi tesori si vedeva piena, e ricolma*' 
E fu agl’ occhi suoi per sì fatto modo vile éd abbietta 
che questi suoi peijsicri d’umiltà, al sentire di qual- 
die Padre 3 ' anàvarono a tui'bamento forse maggiore, 
che non avevano fatti i pensieri di verginità: Turbata 
est in sermone ejusj et cogitabaL Turbata est? Ma che 
mai v’era nel mondo, di che si potesse turbare questa 
belfanima? . . . Che v’era? uditelo o cieli, e stupite^ 
uditelo, o superbi spiriti della ten*a, e confondetevi. 
V’era l’esaltazion del suo merito^ v’ erano i nomi di 
caia a Dio, di grande, di benedetta^ v’era la dignità 
di madia del divin Verbo : Turbata est in^ sermone 
ejus f et cogitabaL 

Questa tm-bazione. Uditori, non fu in Maria, qua- 
le sarebbe in noi , un movimento delle infei’iori poten- 
ze , che prevenisse l’ imperio della ragione f che in lei 
dotata di originale giustizia non ebbero mai le pas- 
sioni cotal diritto. Ma fu una commozion d’animo 
da lei avvisatamente voluta a richiesta di sua umiltà. 
Si tm'bù, in somma, come fa il sole, che non per 
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alb'O si turba, e si scolora, che a cagione di quei 
vapori, cb^egli stesso colla virtù attrattiva del suo 
calore desta e solleva da questa bassa region terre- 
stre: Turbata est^ dice Bernardo divinamente, sed non 
perturbata. Di che si rende palese, che la umiltà di 
Maria fu una umiltà di ragione, che facendole mi- 
surare con quel suo sguardo di superna luce sì pie- 
no la infinita distanza, che v’cra tra lei, c il suo 
futuro pai’to divino^ facendole confrontare la dignità 
di madre, che venivale conferita, coll’uflazio di serva, 
ch’ella si aveva eletto^ quello, che si udiva dire dal- 
l’Angelo, con quello, ch’ella sentiva di se, di un 
santo altissimo orrore spontaneamente la ricolmò: 
Turbata est in sermone ejuSy et cogitabat. 

Tomi addesso*^ parlare il nostro Duce primiero 
di questo giorno, e grandissimo conoscitore delle vir- 
tù di Maria^ e mettendo in bella contesa i pensieri 
di luniltà con quelli di verginità, ci dica a quali 
tocchi la palma ^ giacché la vittoria, dovunque pieghi, 
sarà sempre della nostra Regina. Questo grand’ no- 
mo adunque pronuncia così ; che Maria come vergine 
piacque, ma come umile concepì: Tirgniitate placuìt, 
humilita^te concepii. La verginità apparecchiò al Verbo 
nel seno di nostra Donna un gi*adevole albergo*, ma 
la umiltà con forza soavissima vel condusse. F u me- 
rito della prima, che Maria fosse piena di grazia, 
fu merito della seconda, che fosse piena di Dio. Per 
quella divenne ca^a •, per questa divenne madre : Tir- 
ginìtate placuit, humilitate concepii. 

Ma non era propriamente mestieri , che ciò dices- 
se Bernardo^ e voi pure l’avreste detto, se vi foste 
messi a considerare, come credo ch’egli facesse, il 
segnalato riguai'do di convenienza, che ha questa 
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TÌrtù di umiltà colla incarnazione del Verbo ^ della 
quale è proprio carattere l’abbassamento, <o come lo 
disse Paolo, l’ annicbilamenlo della divinità^ Exina- 
nivìt semetipsum (Phibp. i.). A un Dio estremamen- 
te umiliato ci voleva una madi'e umile estremamente, 
e quel primo abisso di profonda 'umiliazióne , ne do- 
veva chiamare un altro di profonda umiltà: ^ byssus 
abyssum inrocat (Psalm. 4 !•)• Minor maraviglia da- 
rebbe a me, che Iddio si ammantasse di cai'ne nel 
sen di una donna non tanto ricca di meriti, come 
lo è questa, non tanto pura, nè tanto accesa di 
amor divino^ ma che questa donna potesse non es- 
sere oltre modo perfetta nella umiltà, la mia men- 
te noi saprebbe mai concepire. Un Dio per tanto, 
che si annichila tra gli splendori immensi della di- 
vinità, abbia per madre una donna, che si annichili 
anch’essa tra gli splendori della suprema sua digni- 
tà^ acciocché non pur da canto del Figlio, ma da 
canto ancor della Madre il misterio della divina in- 
camazione si debba dire il misterio dell’ umiltà : Exi- 
nanivit semetipsum — Virginitate placuitj humilitate 
concepii. 

S’ella è cosa verissima e confermata da tutti i 
saggi, che la vera grandezza d’ animo ha per sostegno 
e per base la virtù di umiltà^ Voi- vedete. Ascoltanti, 
quanto naturalmente io vi guidi col mio parlare dai 
pensieri umili ai pensieri magnamini di nostra Donna. 
Così è veramente^ e se ne offenda pur quanto vuole 
l’umano orgoglio^ lo spirito nostro a vera fortezza non 
sale, se prima per vera umiltà non si abbassa^ e ogni 
grandezza d’animo o è illusione, o è precipizio se non 
è figlia dell’umiltà^ senza di cui avrete bensì un te- 
merario, avrete un fm'ioso^ ma non avrete un forte, 
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e un magnanimo. Ora acciocché vedasi partitamente, 
quali fossero i pensieri magnanimi di colei , che ili 
tutte le ragionevoli creature fu la più povera agli 
occhi di se medesima, distinguete iu essa, Uditori, 
dignità di madre , e doveri di madre , quella sovrana- 
mente grande, questi sovranamente difficili: la prima 
da abbagliare ogni mente colla eccellenza , i secondi 
da attemre ogni cnore colla arduità^ c quella, e 
questi divenuti oggi la^ prova del più saldo petto , e 
dello spirito più coraggioso, che mai vedessero la 
terra e il cielo. Seguitemi con rinnovata attenzione. 

Che si richieda della magnanimità, e del coraggio 
a reggei'e al primo e subito incontro delle novelle 
estremamente felici, già non è cosa, che si possa 
recare in contesa- Questa è una prova della picco- 
lezza del cuore umano ^ nem saper accogliere di piè 
iermo nè i sommi disastri, nè le somme venture^ e 
il primo tributo, che rendesi alle gi*andi e repen- 
tine prosperità, è sempre un certo vapore di confusa 
e attonita malinconia. E il sole un oggetto grandis- 
simo^ e però noi soffre occhio mortale; e la natura 
provvida, avanti ch’ei sorga, comechè sorga preve- 
duto sempre e aspettato, manda innanzi T aurora a 
preparare colla mite sua luce le fiacche pupille de’ 
mortali, e dai notturni legami non per anco intera- 
mente disciolte. Or che dovi’emo noi dire scorgendo 
il più umil cuore del mondo vedersi tutto improv- 
viso venire iimanzi di volo dal più alto de’ cieli spe- 
dita la suprema di tutte le dignità, e non si perdere, 
non si turbare, e in vece di cader d’animo, averne 
tanto da dir sua ragione contra la medesima digni- * 
tà; e l’iguardandola con ciglio intrepido pesar le ra-‘ 
gioni di -rifiutarla, o di ammetterla? E questa è la 
Paneg. di M. F. Voi. I. la * 
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Donna, che poco davanti si è turbata per umiltà: Tu;-- 
bata est? Sì , Ascoltanti , ella è dessa y. che ha sapu- 
to turbarsi per umiltà, ma che non sa turbarsi per 
ispaventtf; che china a teira la fronte, non per ab- 
bagliamento d’ occhi y ma per modei'azione di cuore^ 
che si turba come umSe, ma come grande non ismar- 
risce ; che fa vedere in somma , come s’accoppino , e 
che lega stupenda facciano in uno stesso cuore, umil- 
tà di serva , e grandezza di madi*e : Turbata est, sed 
non perturbata. Questa nmil donha|-o^e^él[ili*Ì, raggi 
di sua gran mente sparsi avea sopra XL suo nulla , 
potè raccoglierli in un sol guardo , a mirare intrepi- 
da l’altissimo Iddio a se tanto vicino, quanto è vi- 
cino figliuolo a madre. Venite, o Angeli, a vedere 
con maraviglia la fragil nostra natura durar salda 
e costante sotto l’ immenso peso della divinità : Tra- 
gilis nostree camis natura ad portandam totain di- 
xnnitatis gloriam roboratw (Petr. Chrysol. serm, 
de Annuuc.). Venite a vedere una Donzella di poca 
età, che niente attenuta, niente confusa da tanta luce 
e vede, e pensa, e ragiona seco medesima, e inter- 
roga il messaggero celeste , e preconizzata madre del 
Verbo, viene a patti col Verbo stesso prima di ar- 
rendersi : Cogitabat qualis esset ista salutatio — Qmo- 
modo flct istud, quoniam virum non cognosco — 
Turbata est, sed non perturbata. Ti*a i quali Angeli , 
che io invito a vedere questo eccelso animo della 
Vergine, io desidero, Ascoltatori, che quello non 
manchi segnatamente, che in umana sembianza ven- 
ne alle braccia col lottatore* Giacobbe^ e che ci dica, 
*se l’alto encomio d’essere stato forte contro di Dio 
non convenga a lei txx)ppo meglio che non convenne 
a ^el fortissimo Pati'iai'ca : Forùs cantra Deiun 
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yhistì (Gen. 3 a.). Io quanto a me sono di parere 
feiTuissimo, che se Maria, siccome avvisano i Padi-i, 
concepì il Verbo pria nella mente, che nelle viscere: 
Prius niente^ quam carne concepii (D. Leo de Nat. 
Dom. serra, i.)^ non altramente che al detto modo 

10 concepì, per cui fece conoscere apertamente di 
avere luio spirito infexàore sì, ma non di ti’oppo, alla 
sua infinita dignità. 

Nè meno inferiore mostrò di averlo ai pesanti do- 
veri, e tutto particolari di madre, che questa dignità 
le imponeva. Altro campo vastissimo di cure magna- 
nime, al quale io potrò appena presentarmi col mio 
discorso, ma che la Vergine seppe correre col suo 
pensiero^ campo oh di che triboli, e di che folte 
.sj)ine on-idamente coperto ! E pia credenza appoggia- 
ta al parere d’uomini illuminati, e di autorevoli Pa- 
dri , che Mai-ia e da supremo lume illustrata , e , dove 
ciò si voglia contendere, delle figure profetiche, e se- 
gnatamente del parlar d’ Isaia bene istrutta fino dalla 
più tenera età, sapesse gli indegnissimi ti’attamenti, che 
doveva ricever in teiTa, e la barbara fine, awegnadiè 
salutifera, che far doveva il venturo Messia. Un Fi- 
glio per tanto , che consacrato dal Sommo Padre alla 
salute del mondo, era per comperare questa salute 
nel più bel fiore degli anni suoi, a prezzo di dui’i 
stenti, di sanguinosi laceramenti, e di una morte 
infame e spietata^ non vi pare egli un oggetto da 
dover occupait: la mente, e atterrir l’animo d’uua 
tenera Verginella, che si vede al cimento di dover 
essei'gli madre? In fatti la provvidenza, conforme al 
suo pietoso costume di animare i suoi servi alle dm'e 
cose che da essi vuole, o alle imprese diilìcili a cui 

11 manda, commise all’Arcangelo di doverla confortare 
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con ricoi'dai’le ; che questo suo Figlio sarebbe gran- 
de^ che con esser figlio di lei sarebbe ancor figlio del- 
r Altissimo^ che salirebbe sul trono di Davide, e 
che il suo regno non vedrebbe mai fine: Hic erit 
magnus, et filius Altissimi vocabitur, et dahit illi 
Dominus sedem DaAd patris ejus^ et regni ejus non 
erit finis. Ma troppo scarso, ai tanti afianni che la 
aspettavano, e che già cominciavano a tormentarla, 
era il conforto, che le davano queste parole. So, 
ella disse m cuor suo, che sarà grande questo Figliuo> 
lo^ ma so alti'esì dai Profeti, che la sua non sarà 
grandezza ten'ena^ che anzi in terra dal nascer suo 
ìnfino al morire egli sarà reputato P obbrobrio degli 
uomini, e la abbominazion della plebe. So ch'egli 
possederà il trono di Davide^ ma so parimente, che 
la scala j per cui salirà a questo trono, sarà un pa- 
tibolo^ e che io lo vedrò con questi occhi spandere 
il sangue per mille ferite, e morir condannato in 
compagnia di gente scelleratissima. E so di più, che 

10 potrò ben prestargli i pietosi uffizj di madre col 
mio dolore compassionevole, ma non con altro ^ non 
coll’opera, non colla lingua, e nè pure col deside- 
rio^ che la giustizia del Padre, e l’umano riscatto, 
che vorran quella morte, mi vieteranno in qpell’ora 
ogni sforzo di amor materno, e per sino ogni afictto 
contrario a que’ tormenti, a quegli obbrobrj, a quella 
morte dolorosissima^ che io dovrò riguardare, e deb- 
bo riguai'd.ase fino ad ora, non come opera de’suoi 
nemici, ma come opera della divina misericordia, 
e della divina giustizia. 

Ma voi. Uditori, che vi credete nientedimeno? che 

11 pensiero di queste cose ad un cuore materno così 
U’cmeude, stancasse punto il valore insuperabile di 
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quest’’ anima? che la rendesse meno disposta a sot- 
tomettersi al grande incai'Ico'’, per cui pure il santo 
padi’e Bonaventura ha creduto di poter dire, che 
ella era infin da allora già crocifissa : Crucìjixa Cru- 
cìfixum concepii? Ah che ben poterò questi pensieri 
aggrandire il suo merito, ma non infievolire la sua 
costanza. E io direi essere stata questa l'ultima pro- 
va, che del gran cuore della futura sua Madre prese 
r eterno Verbo , per volare più lietamente a vestirsi 
di carne nelle sue viscere. 

Abbiano dunque fine i vostri pensieri. Vergine fu- 
comparabile^ e poiché il vosti’o merito è già compito, 
non indugiate più olti’e a consolare l’angelico Mes- 
saggero,, che sollecito aspetta di udire nella vostra 
risposta il felice successo delle sue commessioni^ a 
consolare tutta l’umana generazione, che aspetta di 
udii'e nella risposta medesima il suo beato destino. 
Non più , Ascoltatori , che Mai’ia già risponde ^ e 
dappoiché tutto il Paradiso la sta ascoltando con 
maraviglia e con festa^ giusta cosa è, che con festa 
« .maraviglia pari^ e di più, con una devotissima ri- 
conoscenza la ascoltiamo anche noi : Ecce anelila Do- 
mini: fiat mihi secundum Kerbwn tuum. 


a-8 ' 

PER LA STESSA SOLENNITÀ’ 

Ili» I 1^ 


ASSUNTI. 


..Ai consentir che fece Maria all’annunzio di Ga- 
briele, il hgliuol di Dio scese dalla sua gloria, e 
Maria concepì il div in Verbo i. per l'umiltà del suo 
cuore, a. per la purità del suo corpo. — Un Dio 
che stava per umiliarsi cotanto, dovea compiacersi 
di un’ umiltà singolare : tale fu quella di Maria , 
pei'chè congiunta alla pienezza del merito^ salutata 
come piena di grazia, si protesta ancella: e perchè 
nel sommo dell’onore^ annunziata madi'e di Dio, 
si professa di lui serva. Quindi mentr’ella s’umilia 
innanzi a Dio, il figlio di Dio s’esinanisce in lei. 
— La dignità di un Dio esigeva una madre ver- 
gine e di una purezza specialissima : tale fu quella 
di Maria, che turbasi alla vista d’im angelo, ed 
è pronta a preferire L’ integrità alla maternità di- 
vina — Bourdaloue semi. i. 

II. Volendo il diviu Verbo contrarre, secondo il lin- 
guaggio delle sacre scritture, una vera alleanza 
coll’ umana natura , nella sua incarnazione ren- 
ne a capo delle tre condizioni necessarie a questa 
ineffabile unione, ricerca cioè, assenso ed esecu- 
zione: un angelo ne fece la ricerca da parte di 
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’ Dio^ Maria da parte degli uomini vi contribni 
l’assenso^ lo Sposo santissimo effettuolla da parte 
della SS. Trinità — Nel primo punto si può an- 
dai* esaltando l’amor di Dio, che va in cerca si 
perdutamente dell’uomo caduto, e che v’impiega 
uno degli Angeli più nobili : nel secondo si mostra 
la divina Sapienza che tempera il dominio '^del- 
l’onnipotenza coll’ aspettar da una donna l’assenso, 
per darci ad intendere anche l’eccellenza della ma- 
di*e^ e qui si và celebrando le virtù di Maria nel- 
l’atto del gi’ande assenso: sebbene tutte le opere 
esteriori di Dio appartengano a tutte e tre le di- 
vine persone, pure come al Padre si attribuisce 
la creazione, al Figliuolo la redenzione, così allo 
Spirito Santo l’incarnazione del Verbo, come ope- 
ra più segnalata dell’ amore, per la causa dell’in- 
carnazione stessa , per la grazia dell’ ipostatica 
imione delle due nature , e per l’ effetto che pro- 
duce. — Dijon. 

III. Fecit mihi magna ^ qui potens est. Lue. z.Pulchra 
ut luna^ electa ut sol ^ terribilis ut castrorum acies 
ordinata. Gant. 6 . Si fa vedere Maria rispetto al 
cielo bella agli occhi di Dio, rispetto alla ten*a 
eletta in faccia agli uomini, rispetto all’inferno 
terribile ai demonj : ella nella sua annunciazione 
vien elevata ad esser madre di Dio, dunque bella 
ai di lui occhi ^ ad esser madre di un Dio uomo, 
dunque eletta in faccia agli uomini 5 ad esser ma- 
dre di un Dio Salvatore, dunque terribile ai de- 
monj. — Calino. 

IV. Maria nell’accettazione della propostale incar- 
nazione del Verbo spiega un carattere più gi'gn-. 
de 'dello stesso carattere di madre del medesimo 
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I . perchè dimostrò un amore alla purezza maggiore 
della pi-oposta dignità, amor imitante la perfezione 
della pm'ezza stessa di Dio Padre ^ 2. un’umiltà 

t superiore all’ eccellenza stessa del doni divini , imi- 
tante i pregi dell’ umiliazion del Verbo ^ 3 . una 

• magnanimità superiore ai pesi aggiunti alla divi- 

• na maternità, imitante il volei’e del Figlio nel fai'si 
Redentore. — Manzi. 

V. Per rialzare il genere umano caduto, il Verbo 
divino s’abbassò al più pronfondo dell’iuniliazione, 
ma questo eh’ è il giorno dell’ umiliazion del Ver- 
bo , fu pure il giorno dell’ esaltamento di Maria 

• I. per ciò ch’ella in tale giorao operò, 2. per ciò 

. ch’ella divenne — Operò Maria il ristoramento 

• della divina gloria, cooperò alla riparazione del- 
l’uman genere — Divenne Maria la madre di Dio, 

- cioè fu esaltata al sommo delle dignità e degli 
onori, mercè i doni da cui fu accompagnata, e 
mercè le virtù da lei esei’citate per disporvisi. 

> — Gabrielli. 

VI. Si può esporre il panegirico fatto da Gabriello 
a Maria, e con ciò mostrarla esaltata i. al sommo 
delle grazie , 2. al sommo delle dignità , 3 . al som- 
mo delle benedizioni : al sommo delle grazie , per- 

• chè gratin piena ^ delle dignità, perchè Dominus 
tecum; delle benedizioni, perchè benedicta in mu- 
lieribus. — Siniscalschi. 

VII. Si può prendere a soggetto di laude i. la po- 
tenza del Jiat^ 2. la dignità dello stesso — La 
potenza si deduce da ciò che operò. Confronto 
del fiat di Dio che formò il tutto' nella creazione, 

, con quel di Maria che fa esiuanire chi fece il 
tutto, che salvò il mondo, che debellò l’iaferno^ 
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« mercè l’assunta umanità rese passibile e mor- 
tale un Dio, di sua natui'a impassibile ed eterno 
— La dignità si argomenta dall’ esaltamento cui 
vien portata colei cbe lo pronunzia, d’ esser Ma- 
dre di Dio e Tergine ad un tempo, ^ esser cor- 
redentrice dell’uomo, non oziosa compagna della 
passion del Figlio, ed avvocata de’ redenti. — Ca- 
solini. 

Vili. Maria annunziata mostrasi al tempo stesso 
1 . la più umile , a. la più grande fra le creattire 
tutte: la più umile, perchè in mezzo alla sua 
grandezza tutta s’ immerge nella propria bassez- 
za^ la più grande, perchè la stessa sua umiltà la 
trasporta alla più sublime elevazione — Il pregio 
dell’umiltà di Maria si argomenta dall’essere sta- 
ta im’ umiltà congiunta al merito , alla pienezza 
del merito, alla certezza del merito ed all’èleva- 
zion più sublime — L’esaltazion di Maria, mercè 
l’umiltà, si prova considerando questa virtù nelle 
lodi che teme e fugge, nelle compiacenze dell’a- 
mor proprio cbe combatte , nell’ occasion d’ umi- 
liarsi che abbraccia , e nelle umiliazioni cb’ è 
disposta a tollerare. — Grìffet. 

IX. H alsecchi prende a trattare della divina Ma- 
ternità le disposizioni, i fregi e le consegiienze , 
e nelle prime esalta una santità senza neo, ne’ se- 
condi una dignità senza pari , e nelle terze un’ au- 
torità senz’ esempio : Domina nostra , Mediatrix 
nostra , .Advocata nostra. — S. Beni. 
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SENTENZE SCRITTURALI. 

Benedixit te Domìnus in virtute tuOj quia per te 
ad nihiTum redegit immicos nostros. Judith i 5 . 

Novum creavit Dominus super terram, fcemina cir- 
cumdabit vinun. Jerem. 3 i. 

Tlcce virgo concipiet et pariet Jlliwnj et vocabitur nO" 
men ejus Emmanuel. Isai. 7. 

Egredietur virga de radice lesse ^ et Jlos de radice 
^us ascendet. Id. 11. 

Missus est angelus Gabriel cum reli([UO cap. i . Lue. 

Sic Deus dilexit mundum, ut filium suum Unige- 
rutum daret. Io. 3 . 

Qui creavit me, requievit in tabemaculo meo. Eccl. 24. 

Exaltabo te^ quoniam suscepisti me. Psal. 29. 

Facies tua piena est gratiarum. Esth. 18. 

Jn me omnis gratia vice^ et veritatis. Eccl. 24. 

FIGURE DELLA SACRA SCRITTURA. 

Si può formare una continuata antitesi tra Èva e 
Maina: infatti così si esprime il Damasceno : Ma- 
ria divinee voluntati obsecuta deceptorem serpentem 
in fmudem induxitj ac mundo immortalitatem in- 
vexit ( Orat. i. de Nat. Viig.) ^ e Tertulliano 
(de carne Chr. c. x’].) Jn xnrginem adhuc Evar^ 
iirepserat verbiim cedijlcatorium mortisi in Vir- 
gnem ceque introducendum erat V erbum extmeto- 
rium viue , ut quod per ejitsmodi sexum abierat 
in perditioneni ^ per eumdem sexum redigeretur 
ad salutem. Crediderat Èva sapenti^ credidit Ma^ 
ria Gabrieli: quod dia credendo deliquit, hcec 
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credendo delevìt. E S. Bernardo, fsen. in Dom. infr. 
od. Ass. B. 'V.) Ad restauratìonem generis hu“ 
mani sufficere poterai solus C/iristus^ sicut omnis 
st^icientìa nostra ex ipso est; sed bonum non 
eroi nebis hominem esse solum; congruum eraty 
ut adessd nostrae reparationi sexiis lUerque , quo- 
rum con’uptioni neuter dejuisset. 

Una figura di Mai’ia, da cui si aspetta il consenso 
alla matei'nità divina, era preceduta in Rebecca, 
che prima d' esser concessa in isposa ad Isacco vien 
interrogata: vocemus pueUam y et quceramus ipsius 
voluntatem. (Gen. 24. 27.^ • - ^ 

Il roveto ardente e non consunto, la verga d' Aronne 
fiorente per se stessa, la pietra staccata dal monte 
senz’impulso umano, la rugiada caduta sul vello 
di Gedeone sono prodigj significanti il grandis- 
simo prodigio della verginità feconda in Maria. 
( Exod. 3 . • — Dan. 2. — Judic. G.J 
Mai*ia fu la nuova Ester, che placò T inesorabil mo- 
narca , e ritolse al feiTO ed alla strage l’ eletto po- 
' polo^ Maria l’ illuminata Debora, che colla sua 
presenza infuse nelle Israelitiche schiere tanto va- 
- lore da sbaragliare il formidabil nemico^ Maria la 
forte Giaele, che, fitte col chiodo al suolo le tem- 
• pie del fuggitivo Sisara, sei vide ai piedi estinto; 
iSlaria la famosa Giuditta, che trionfante ritorna 
alla patria salvata coll’ orgogliosa testa dell’ ucci- 
so nemico. / 

SENTENZE DE’ SANTI PADRI. 

Ad hoc ministerium summum Angelum venire di- 
gnum fueraty qui summum omnium nuntiabat, D. 
Thora. 3 . p. q. 3 o. 
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O fiat potens , o fiat efficax , o fiat super omne fiat 
perpetuo honore venerandum. JVam ad verbum 
fiat, statini in utero Virginis incamatum est Ver~ 
bum. S. Th. a Vili. serm. de Ann. 

Tanta est Virginis dignitas , eo quod mater Dei sit, 
ut piane excedat, non solum omnium hominum 
dignitatem, verum edam Angelorum: cum longe 
prcestabilius et excellentius sit esse matrem prin- 
eipis , quam ministrum. S. Aug. 1. a. de Symb. 
Hoc solum de B. Tirane prcedicare, quod Dei 
mater est, excedit omnem ahitudinem, quee post 
Deum dici, vel exeogitari possit. S. Ausel. 1. de exc. 

• TÌt. c. a. 

Jpsa est, qua majorem Deus facere non posset. Ma- 
jorem mundum posset facete Deus , majus coelum 
posset facere Deus, majorem quam matrem Dei 

• non posset facere Deus. S. Bonav. in spec. c. 8, 

, Taceat et contremiscat omnis creatura, et vix audeat 

.aspicere tantee dignitatis immensitatem. S. Petr. 
- Dam. serm. de Ann. 

Caro Jesu, caro est Marias. S. Aug. serm. de As- 
sumpt. 

.O miraculum ingens! Virgo mater fit, et Virgo per- 
manet. Idem. 

Sola hcec est B. Deipara, in qua vir^nitas et ma- 
temitas obviaverunt sibi : in ea factum est , quod 
factum non fuerat, nec fiet in cetemum. S. Bem. 
ser. in Sign. magn. 

Turbata est, quia in ingressa Angeli sensit divinità- 
tis ingressum. S. Petr. Chrysol. ser. 43. 

Elige utrum mireris aut Filii benefìcentissimam digna- 
tionem, aut Matris excellentissimam dignitatem 
Utrimque miraculum, et quod Deus focniince 
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ohtemperet, humilitas sìne exemplo; et quod Deo 
Jbemina prcecipit^ sublimitas sine socio. S. Bem. 

Sic eadem via^ qua elapsus fuit homo ad mortem , 
rediit ad vitam^ dum agii cum Maria yingelus d» 
salute f quia cum Èva Angelus egerat de nana. 

S. Petr. Clu-ys. ser. i4a. 

Disce virginem moribus^ disce virginem verecundia. 

S. Ambr. 1. 2. in Lue. 

Per annuntiationem expectatur consensus Eirginisj lo‘ 
co totius humancB naturce. S.Th om. 3. p. q. 3o. a. i. 
Responde ergo verbum^o Maria ^ et suscipe Eerbum: 
projer tuumj et concipe divinum, emitte transito^ 
rium, et concipe sempitemum. Id. ib. . 

In sempiterno Verbo Dei facti surnus omneSj et eece 
moritnur} se-d in tuo brevi responso^ scilicet fiat^ su- 
mus reficiendi, ut ad vitam revocemurcetemam. Id. ib. 
Hoc enitn volebat ab ea audire^ ut per projessionem 
^ virginitatis mereretur /ì^ri mater Dei et virgo. Id. 
Quem sibi cocetemum et consub stantialem Pater ge- 
nuitj hunc voluit esse Murice unicum JUàtm et na- 
? turalern. Id. ib. c. 3. 

Auctrix peccati Eva^ auctrix meriti Maria. S. Aug. 

de SS. 18. M ’i •> 

Ut sicut sine ilio nihil factum est^ftm sine illa nihil 
refectum sit. Id. ib. .1 • ' • 

Tu captivorum redernptioj et omnium salus: ave pax ^ 
gaudium^ salus mundi ; ave Dei et hominum me- 
diatrix optima^ totius terrarum orbis conciliatrix 
efficacissima. S. Ephr. de-laud. Virg. 1 

O beata Virgo, sceculum orane captivum tuum de- 
precatur assensum. S. Aug. de SS. 18. • 

Hihil est virtutis, quod ex te non resplendeat, et 
quiquid singuli possidere Sancti, tu sola habuisti. 

. S. Bei'ii. ser. 4- iti Salve. 
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Quod fcemina conciperct Deum^ est et fuit nuracti- 
lum mìraculorum ^ oportuit enini ( ut sic dicamj Joc- 
minam eievari ad quwndam quasi cequalitatern 
divinam per quamdam ir^iitatem perfectionwn. 
S. Bern. ser. 6i. de Virg. ben. 12 . 

Virtus Altissimi obumhrahit libi: idest corpus in te 
humanitatis accipiet incorporeum lumen divinitatis. 
S. Th. 3. p. q. 3a. a. i. 

Majestas Dei infinita in puntate F^irginis tamquam 
' in speculo sibi objccto refulsit, et umbram in ea 
suce similitudinis reliquit. Alb. M. in i. Lnc. 

Advocatum habere vis et ad Jesum? ad Mariam re* 
curro. S. Bem. 

Vuhis scire qualis MaXer? cogitate qualis Filius. S. 
Eucb. 

Si virginilatem in Maria non potes nisi mirarij stude 
kumilitatem imitari. S. Bcrn. super Missus.' 

Tfumquid soliiis Christi mater est Maria? certe, 
quod jucundissimum est, etiam fidelium omnium . 
mater est universalis. S. Bonav. in ^spec. virg- 
hi quis non confitetur S. Firginem esse genitricem 
Dei, anathema sit. Patres Epbes. 

Si quis non confitetur proprie et secundum veritatem 
Marùmtyytsseigenitricem Dèi, anathema sit. Conc. 
Later. 1 . can. 3. 


Fin DEL TOLUMS 
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